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HISTORIA 

VERACE 

Delle Guerre feguite fra le due gran Corone 
di Francia, c di Spagna^ 

Durante il Regno de’ Chriftianifsimi Re, 

FRANCESCO I. CARLO IX. 
HENRICOII. HENRICO Ill.ac 
FR.ANCESCO II. HENRICOIV. 
il Grande, Re di Francia, e di Nauarra, 

In/mo 4Ra Va Cidi ycmns,& alla morte di ¥ iiifpo II. I{edi Spagtui 

Con la 

GENEALOGIA 

della Keal Cafa di Francia > 

2)d/ReFAR A mondo finoalviuente Lv i g i xiiX.ilGiuflo: 

DEL SIGNOR PIETRO MATTÉI 

Configliere, & Hiftoriografo Regio. 


Traifortata dalla Lingua Francefe mtC Italiana^tir arrichita di Sommarijad 
ogni'Harratiua,di 7tlajUìmc,di Sentem^,e Fatti notabili 

DAL SIC. D. GIROLAMO CANINI.' 

t/fecoppiatoui apprcjfo 

GLI STATI DI FRANCIA, ET LA LORO POSSANZA, 
8C~ anche di quella de gli fteHì Re; 

Signor 7H.ATT EO Z.A'MTI 7^1 da accanati. 
Confacrata all'Illunrìflìmo Signore 


IL SIG. FRANCESCO CONTARIN 



IN VENETI A, Predo il Barczzi. MDCXXV. 
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ILLYSTRISSIMO 

■■ S l'G N ORE, ; 

■ & Padrone Gollchdiflìmo* 14 .-.ci 
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ON poflb rattenermì , chc-i 
con l'animo non veneri Vo- 

ogni volta , che contemplo 
il gloriofo fplendorc della_i 
Nbbiliilìmarua Itirpe» chia- 
ra per fa ftclTa , acccefciuca* 
di lume dalle QperdCÌonime«) 
morahili de gli Antenati fuoi , riputaci merireuoli*. 
non folrt-delle Toghe Senatorie, ma aneo.vna-j*' 
due, e trf fiate del Corno Ducale, 6i bora pi il che 
Cidi refa diia’nflìnja ,si^dalU;f«iice ^ e veneranda-» 
c.* la a 2 memo- 


t 



1 

7 memoria del defonto llluftrirsimo fuo Padre > il 
quale eoa le fìagolari Tue qualicadi s ha fabricaco 
nel più iìcuro deirecernicà vna Rocca inefpugna- 
bile coacro la violeaza delloblio j come aaco daU 
l’heroico valore ddrilluJlrirsimo , & ficcellentifsi. 
mo Sigaor Nicolò fuo Zio, le cui Accioai Ma^ 
gnaaime accompagaace da vn feruente , e perfet- 
to Amore della fua Patria, fi come eoa fommo fiu- 
pore , e eoa iaeftimabile coatenco foao mirate-» 

& ammirate dagli alcrij cofiimicaceda Lei comia- 
ciaaoa produrre quelle fiammelle dì gloria , che-» 
la faaao coaofccre degao rampollo di Pianta co- 
tanto Veaerabile , e che la conducoao à quei gra- 
di di dignità , che fono competenti premi de' me- 
riti precedenti . Q^in di fpinco dallo ftefib fpirho 
di humile diuotione j non men , che da moriuo di 
gratitudine de’ molti fauori riceuuti dairnlaftnf- 
fima fua Cafa , doaendo dar in luce l’Opera pre- 
ferite ^ mi fono deliberato diconfacrarla a Voftra-^ 
Signoria illufirifsima , & offerirgliela c per pegno 
della inclinacione della mia volontà « e per tributo 
della miaferuitu i parendomi , che Hifioria di fu- 
blimi Regi , e di famofo Auttore non pocelTe più 
degnamente collocarli , che nelle mani di Lei , in 
cui con ammiracione vniuerfale garreggiano Ia>* 
Grandezza della Nafcita ^ & l’ Eccellenza delle-» 
Virtù ; E con ciò pregandole dal Cielo quella fu- 
^ blimità , ch’ella merita ^ e quella perfetta felicità ^ 

: 1 . ch’io 


/ 


cl?id1c deTidlw V <io8 bgfti fótnmifjio'nc me le in- 
chino. j 

' Ih Venetiali i8. di Giugno \6if, , 


DiV.S. Illuftrifsima 
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A L R E 

TR E. Il yalortyche è il grado primiera 
delle virtùyC la porta ^che a dirittura 
conduce alla gloria ^fà 'volare le Vd- 
Hre generofe attioni, agutfa difrec- 
cieimpennate-^daW Oriente infin nel^ 

£ Occidente ì e perche egli è la formtt 

tfjèntiale delle altre , che 'vengono ad 'vnirfi ad elfo ^ co- 
nte a lor centro y non fi può attribuire a VoHra Mae fi d 
più illu^fi fopranome , che quello di Valore f i s per cote- 
Sla incomparabile magnanimità , la quale alloggia nell 4- 
nimo loofiroy come in fuo proprio foggiornoy e che fin dal - 
la cuna -vi hà arrecato tante ricolte di bonari , di -vitto- 
rie , e di trionfi y quante a tutti gli altri Prinapi dellx 
Terra infiemes 'vi hà condotto tanto a trauerfo di di- 
utrfe fcojfe » e perigli , al più alto delle grande del 
Mondo» ìA que fio Ito fi ro 'valore deue la E ranci a La fu et. 
reliauratione , fopra quefio ripa fa tutta C Europa , per 
ntezp di quello hà fatto iddio tf edere i grandi effetti del- 
la cura particolare y eh! egli tiene della conferuatione di 
quella Monarchia ; nella protettione di quefio la nofira 
helUyi^ augii Ha Città di Lione getta le ancore della fux 

falutCy^ 


gioialU Mft^orfja d^itìu^flo irtene , cerne a Santo T uuU^ 
re > ha ella le^tmfr^ e^li ìÀnoiri de Ila n. oflra 

entrata, 

Jo ne ho fatto la raciélta^^la deferii itone 3 per •vofro 
eommandamentoi humUt0niarnente le cjftrtfco dentro 
le yoHre yittoriofe * e liberali mani , fatto il jauoxeuole 
4odirt4Ì^o dt yn Signoxe xfl ^*tàle per li Juoi propi tj meri- 
' ti i per taf Ha priidenta mojirata niile più importanti oc- 
■tafioni per il ètnedellayo^ra Coróna , e perUfalui^ 

' delle cofep'uf lichen tanti honorénoli faricht ^f^^entroy 
<e fuori del Rearncymogni tempo-^i^ in fo^i órfe di ajfa^ 
Xfi hà meritato de* fduorl^onyotgart della *vSJÌrebene- 
uòlenzjii ■ w ' , V 

RicèùeteySIR É» Per la raccomandatione di lui^que- 
Jla breue, ma yeracijjìma Hi fioria , doue le più belle at- 
tieni del vo Hro ^valor e y_e della ’voU*a^^na fortuna , 
t del pWdfceffori ^oUri fonorapprefentate al 

per la penna di colui 3 che non adula i fuoi defderij di con- 
tentezst^ maggior e schedi o'ff'erirea V.M. qualche più de- 
gna teHimoniantat della fua buona 'volontà ycon la quale 
egli non ceffa di pregare Iddio 3 che gli piaccia di aggiunge- 
re non degltanni^ ma de* f e coli intieri alla y egira yita^ la 
quale per lunga y eh* ella poffaefferey non farà anche 3 fe 
non troppo corta ) per il bi/ogno 3 che hà la Francia delta 
pre fernet 3 e delt autorità di <vn così buono y così grande 
così giufioy e così yalorofo *Frincipe . 


Pietro Mattel * 






P I ET R O M A T T E I 
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AL lettore.- 


* i 


' * • r 

O ho rinonatoauc(Ìarecài;^fttur 3 uIcfle&-' 
talidibfftònLdelIedue prime Cor 


-w. *,„..jrarcbbepcriodo,cfelqualen^fi 
faceflfe vna tacciata» ne facciata» che non ri^ 

piflc vn volume , ie io non mi haueffi propotto 
non vna lunga hiUoria , ma m breue raccoi- 

I, I,- 1 1 ta di moire marauigliole occorrenze fpwlc 

In vn erari numero di autori di diuerfelingue . tgli c nitro femplice, 
cnon^hà altro abbellimento , che di alcuni fiori forelheUjfenzaU 
Quali rimangono i più veraci dilcorfi languidi , c fraam , lenza odo- 
re e fenza ardore. C^alnnquc egli fia, balla perfarufcorgerc.comc 
lakirtuna, la quale fi compiace di lulminare , e di ridurre in pqluete 

i più fioriti Imperi), fi cprcfagiuocodelnollrq;ecoinedopo^re 
mifcric, lènza clTeiripio. e fenza fpcranza, egli é flato nrato ftioci 
delle fue caIamitadi|,allhora»che pareia, th'cgli^odcflèpwyafo 
ladèiperitione,chcvcrfoilriitìcdio. ^ 
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TAVOLA 

DELLE COSE Piy 

MEMORABILI 

i Contenute nell’ Hilloria delle Guerre trà Francù) 

^ c Spagna. 



Bbocitmefito del Pa- 
pa, c del ReaBolo- 
pa. ; 

Abbocamctodcl Pa 
pa,dell'Imperado- 
rcjcdelRcaNiz- 
— , za,&ad Acquamor 

tadouéficonclulclatregua. tf 
Woai.d^xAn^itn victoriolodel Mar- 
chclcdcl Vafto. ly 

JMonf.frarcllodel 
và in Inghiltctra , & poi in Fian- 
dra. 38 

Ritorna in Francia. 

\^leffandro Farne fe Duca di Parma 
in Tranda per liberar Parigi da l’af 
(edio. 31 

Prndcntiilìmo. AflTedia Lagni . ri 
Prende Corbel. 

Si ritira in Fiandra. jt 

Duca di Parma la icconda Tolta in 
Francia, libera Roano dalFaiTcdio 
del Re. fi 

Morte del Duca di Parma in Arras . 

^dleJfMdro de Medici creato Duca di 
Fiorenza fpoià vna figlia di Car- 
loV. ,4 

Il Duca di ^/teaa(kàii. Se ferra Ro- 
ma tìn’alla làme,c fixcvnfbrtca 
Odia. 34 

%Ambafciadori dcuono cflcr ficiiri in 
ogni luogo.- '17 


ElTempidi Arabafciadoriaccufadda 
Principi. 17 

Ambafeiadorì di Francia rifondono 
à Carlo V. iS 

Due Ambafdadorì del Re Francefeo 
Tccifi,& da chi. 14 

uFmbitione. 

Antonio, e Lepido ambiriofi. 57 
Carlo di Nauarra tumultuò'gii per 
ambinone . 

Andrea Doria lalcia il (ctuigio di Tra- 
cia, c s’accofta a Carlo V. 11 
Il Doria (òrprendeGenoua. la 
uindreade fwi Signor d’Aff errotge- 
neraledcireflcrdto in Nauarra. d 
udrch'a Tirannodi Tebe, era tardo 
ne’ fuoiafTari . ip 

xAthologia%ivtdìàa.n 3 . fchcrnita, 6^ 
ciò perche. to 

Dieta dcH'lmpcradore fatta in 
guffa.Sc a the fine . 

Confeifione Ai gin. »na letta innar zi 
a Ca rio y. non accettata da lui. 14 
Grandezza della Cala d'^hilria co- 
nic,&. quale. g 

B 

C Apiranofi4 «'i^> fila more Se 
fuo gran valore, ccoragoio. g 
BarbarcjfaO'Tì armata a Mar(^lin.?4 
Moiif. di Btrone hauendo prclòBin- 
me, prende anche Digion , de alt c 
piazze. 39 

Bffwwwt nella Nauarra. 7 

Duca di òe/òrKe rqigiiato f pone ai 
Ò Icrui- 


T A V 

rcruigio di Carlo V . 7 

Di-.ca di Borbone all’aflTcdiodi Mar- 
figlia per Carlo V. lmpcrador,& à 
che fine. . • 9 

Si parte con poca riputationc da_> 
Marfiglia. 9 

A Roma e vccifo con vn’archibu- 

eiata . . r. * 

Bri'AgH* è vna bella, e grande Pro- 
iiipcia. ^9 

Brifac Q iaper al Gonzaga , che non 
molcftiParma.elaMirandora. i<> 
Duca di Buglione :ì.' danni del Re di 
} Spagna. 5^ 

Baneres rifofpinge l’ardire de’ foldati 
dclVafto. 15 

gAttétglia di S. Donato . 4 

Batugiia di Noypt» itone il Sig. di Af 
perrot fu porto in rotta , e fatto pri- 
' gioncjrilcattatocon ioooo.lcudi-7 


C Ombrili niertìj (òtto l'obcdienza 
di Francelcodi Valoù Duca di 
Alan fon . ì9 

Si arrende al Re . 56 

Afl'cdiato dal Conte di Fuenres. 6 f 
Si rchdcal Fuentps . 64 

Moneta di cuoio, che hauca davn 
‘ canto le armi del Re, come Protet- 
j iorc,e quelledi M. di Balagnicrca 
to Principe di Cambra! . 64 

Corel, tt.yiuilria in Spagna, & poi in 
Fiandra. 56 

Sorprende Calcs, & afledia Ardres . 
66 . 

■Comparile armato in foccorfo d’A- 
micns. 68 

C4r/5w<i»o prcló da Francefi,& Mila- 
no ancora , •s’haucrtcro icguicato il 
corfo della vittoria. 25 

Carlo à'.AuiÌna tratta d’haucrMada 
ma Renea di Francia, 5 

è fatto Re di Spagna . 

Coronato a V agliadolit . 
Afpiraagrancofc. 

.Eletto Re de’ Romani. <> 


OLA. 

Con ertercito in Picardia . 7 

Nò hebbe il fuo intento nella Fran- 
ciajma ben sì in Italia. 

Suodctioal RcFiancefco, conladi 
luirifporta. 

Fà alfalirc , per Borbone , il ftato di 
famaChiefa. 

Liberali Papa con 400 . milla duca- 
ti. }\ 

Viene in Italia a Bologna »c quiui 
dal Papa è coronato . ij 

A prieghidi Clem. VII. fauorilccla 
Cafa de Medici in Fiorenza . 
Delibera d’cftingucrc l’Hcrefiein.. 

A II magna, ma nó hebbe effetto. 1 4 
Pfudcnallìmo nelle rilblutioni gra- 
ni . 

Ridiicein pace la Germania. 15 
Vi in Africa con armata . rp 

Se ne paifa a Roma, de fuoi fini qua- 
li. . „ 

Entrata dcH’Impcradore in Roma 
molto (bienne . . 

Si duole in publicoConcirtorio del 
Re di Francia . 

Disfida il Re Francefeo . 

Conditioni offerte da efcquirfi nel 
duello. 

Partili cflérti al Re Francefeo . 18 

Hauca penderò di dominare a tutti. 
Mouc guerra al Re Francefeo nella 
Francia in quattro luoghi princi- 
pali . 

Carlo V. nato fuddito del RediFra- 
cia. 

Temeua il Re d’Inghilterra , & aò 
perche. 

Chiedepaffaggioin Francia ,& per 
ciòoffcrifcc il Ducato di Milano al 
Re Francefeo. 

Fùriccuuto in Parigi ,& alloggiato 
in Palazzo, & in ogni Città, c luogo 
più che regalmente. ij 

Suoi pregreffi in Alemagna. 

Và af racquirto di Metz con graru. 

genti. 5^ 

Si rifoluc di fpogiiarfi delle glorie 
. icrrcne,& acquiUatfi le cclcrti. 
Prima 


Ccx 


f 


T A V 

Prima ch'ci morifTc inftrui il Re Fi- 
lippo 11. fuo figlio di quanto dcuc- 
ua fare . 3 2 

£ntracadclI*A rciuelouio Cario di Bar 
in Roano, 72 

Caterinade Mtdtci maricau nel Duca 
d’Orlicns,&con qual dote • i j 
Alla Regina Madre di Francia, toc- 
caua if Rcgnodi Portogallo. ^8 
Catcrinadi Francia Ibrdiadcl Re He 
rioù IV. maritata nei Duca di Ba- 
ri. 7i 

C. ecfore fù vccilb per non leggero 
vnapoliza. 

Cìtm. yiL prigione in Roma. 1 2 
Incorona Carlo V. in Bologna. 14 
Clem.Vll.& il Re Francclcoin Mar 
figlia. ij 

Le fo/we/f, apportano catiiui prelàg- 

8 *' . . . 
Cort'ce di Fiandra, Se altre dicluafate 

efier della Corona di Francia. 22 
ConteFfabile di Cafligl a con clTcrciro 
- ^erlb Francia . 

Vienna prclà dal Contefiabilo di 
Calbgha . 


I L Deìfìno S Francia morto aTur- 
none,dc è pianto da tutti . 22 

Dorlans Città prefa, vfando gran ftra- 
gegli Spagnuolicontra 1 terraza- 
ni. 6i 

E 

A Rddiica£rweJ?o propollo Re di 
Francia . 54 

Sene và in Fiandra . jd 

Morte dell’Arciduca Emello. 59 


F tAbio Majftmo filo detto notabile. 
20. 

Torto d’arme di Malignano con mor- 
te di XV. miila Suizzcri. 4 

li Re llringe la Frr4,lbrtczzaimpor. 


OLA. 

tante; & manda Monf.di Lauerdi-’ 
no nella Bretagna. 6/ 

AlTcdiati della Fera fperahoaiutoda 
Spagna. ^6 

Duca di Feria lignifica l’intétionc del 
Redi Sp.igna a' Parigini in f.iFvii 
Re a fila fadisfattione . ^ 

Filippo II. Re di Spagna fila nalcita- 

II. 

Spqfala Reginad'Inghilrerra. 
Intima la guerra ad rtcnnco II. 54 
Orirrifecaiuti al Re Fróoefco II. 5» 
Suo fine nel foccorrere la Lega in_> 
Francia. jt 

Vuol egli la eiettione del Re di Fra., 
eia . J4 

S'ammala,emuorencllo Elcuriale — 
71 - 

Francefeo I. palTa in Italia, & come, 4 
Và a Bologna, e s’abbocca con Leo- 
ne X. 5 

Suo defiderk) qual fulTe. 6 

Fù Re «cneronllìtiio . 

Suo deììdei io quale. 

Coronato Re di Frauda . 

Con la fila grande generofità procu- 
ra di racquillar Milano . 7 

Vàcon efcrcitoin lulia. p 

è fatto pri^one di Carlo V. p 
Chiamato, per il filo gran valore..,» 
Hercole della Francia . 

Incredulo delle allrologichcpredit- 


tioni. 


IO 


Non può adempire quanto hauea., 
proraelToaCarlo V. 

Sfida Carlo V. ti 

Francefeo I.condotto prigione in Spa 
gna, riamala. 11 

Gode i frutti della pace . 

ElTortai Protcllanii a viuerecatoli- 
camente. 15 

Si querela con tutti i Prindpi di Eu. 
ropa , del torto riceuuto dal Duca 
di Milano. 16 

TrauagliaiD nell’animo per la mor- 
te del filo Ambalciadorc di Mila-- 
no. ‘ 

•Senza Milano non può quietarH.42 
b a Ellcr- 




C jógit 


T A V 

EflTcrdti militari inflituiti dal Re Fra 
cefeo I. come, & quali . 17 

Polfa in Icalia a Milano. 

Spoglia il Duca di Saiioia per non 
dargli il palpo. 

Publica vn Manifcfto cótraCarlo v. 
& fuo contenuto. 18 

Pcniaua Iblo al Ducato di Milano. 

ip. 

Si difende dairiimetoImpcriale.il 
Si rifente contra Carlo V . 

Eflcrciti mandati contra Carlo V. 
dal ReFrancefeo l.qiuli &doue. 
Fàcjnfcderationccol Turco. 14 
Non temette il Ipaucnto de' nimict . 

Fortezza, eprudenza grande del Re 
Francefeo I. nel buon goucrno del 
fuo Regno. 16 

Morte del Re Francefeo I. li jo-Mar- 

ZOIJ47. 17 

Fr mceftall- Re di Francia , Tua na- 
fcua. if 

e ‘ aTt'maniCiiitore di parola, e di 
{uce. 

Vii Buona , e vifìta la Regina fua 
forcila. 58 

N'" I vu >I roinoere la pace a Spa- 

^ g"-* • ' 37 

e '.ualicria FrMceft di gran valore . 7 
Franceu hanno i Gigli, e non l’Aqui- 
la nel cuore . p 

C ''Uuri,cfedclial loro Re. 

S <no molto v.alorofi. 10 

Non amono,nè bramano Spagnuo- 
li per ior Signori. n 

Si taccuano delle feommeffe a R>>- 
ma della mina de’ Francefì . ' 18 
Non vogliono lottoporfi à Spagna. 
JRifpofla accorta de’ Francefi al Re 
- di Spagna , 

Decreto della Cortc.e del Parlamcn 
to,che niun lltanicro fi polfa far 
RediFranda. » 

Francclì prendono Vezoù. j8 
Regno di Franai trauagliato ; alfo- 
migliaco ad voa Nauc : Se al Dilu- 
-tiio. a 


OLA.’ 

11 Re di Francia non può alienare i 
beni della Corona Reale di Fran- 
cia. Il 

Ragioni che hanno i Redi Francia 
{opra Milano . 10 

Guerra Ciuilc nella Franda, fuo pria 
cipio,comc . ^6 

Soiruationc notabile nella Franda, 
Se a chi alfomigliata . jp 

Opinione, che tutti hanno hauuto, 
chele turhuienze di Francia fìano 
Bare nodritc con l'oro delle Indie . 
Ì9- 

La Francia ridotta in libertà dal Sig, 
Dio per il Re Hcnrico IV.il Gran- 
de. 70 

Le femne non poBbno regnare ia- 
Francia per la legge Salica riccuu- 
taauann,cdupò Faramondo'. 54 
IlSign.di Fr<weff Luogotenente del 
^arefdal diCaBiglionc fudichia 
rato vilc,c codardo, per haucr rcn- 
dutoFontcrabia. 7 

Conte di Fuentes in Fian dra. ja 


C .Antes . Gantefì fi danno a Fran- 
celco I. ma egli non gli volle-*' 
acccurc. xf 

Dagedi CriiotM rende vbbidienza al 
Re Francclco 1. 4 

Gcnoua faccheggiata dal Colonna. 8 
La Città di Ghtja prclà da gl’lmpctia- 
li,(Sccomc . 11 

Duca di Gliifacon gran valore fi op- 
pone a Carlo V. 31 

Duca di Ghifa forprcnde Calcs , e lo 
fortifica. 34 

Duca di Ghifa ricupera , e forprcnde 
altrcCittadi. 33 

Duca di Ghifa fi riconciliacol Re. 37 
Giornata della Bicocca appreffo Mi- 
lano . 8 

G«frre,afromigliatc ad vna gran tem- 
pcfiadiMarc. 

Dalla guerra nafocla pace : ma mol- 
to più angofotepriuu. X 

Ci- 
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DELLE COSE 

Cagioni delle guerre ,chc feguirono 
tra FrancefcoI.& Carlo V. 6 
Cajione principale delle guerre tra_i 
Francia, & All ftriaci. ii 

Mali che cagionano le guerre, 70 
Monf. di Gmfde Coixcinuot di Lio^ 
ne,lodato. dj 

H 

P Refà di Ha» Città di frontiera , có 
mone di tutti li Spagnoli , che vi 
erano. 65 

Coronationcdcl Re//rwr/«/7. 29 

Henrico II. ddidcroib di ricuperar 
Milano. 

A Turino,&di ritorno a Lione. 

Fà pace col Rcd’lnghilterra. 29 
Fù zelantiilìmoalella Rcligion ca- 
tolica . 

Vàcon efiercitoin Gcrmania,c Tuoi 
granprogrefli . 50 

Accampato dauanti Vaicntiana 
fuo gran corra ggio. 

£dèrciii formidabili del Re Htnri- 
co 1 1. con tra Carlo V. quanti, 
douc. 31 

Hcnrico II. Re di Francia fua morte. 

Lodató,& meritamen te. 3 3 

Morte del Re Henrico III. 40 
Henrico IV. fù ofleruatore della pa- 
ce. 39 

Hcnrico IV. Re di Francia, c di Na- 
uarra alTcdiaro dal Duca di Moi- 
ne, a Diepe ; 6^ la vittoria che ne 
hebbciIRc. 40.41.42.43. e 44 
La battaglia vitrorìofa,chchebbe il 
Rea luti, con tutti gii auucnimen 
ti militari , che vi feguirono . 4/. 
46.47.48.0 49- 

Apprefenta la battaglia al Duca di 
Parma . 

Entra in S.(^ntino. 51 

Il Re Henrico I V. èconucrtitoda.# 
Dio. 

Manda il Duca di NiiicrsaClcmcn 
te Vili, per la benedittione. 

II Papa loribcncdice con gran (blen- 
'' nuà. 


MEMORABILI. 

è<fagrato,<Sc vnto Re di Francia . ’ 
Entrain Parigi. 

Sua gran clemenza, 
perdona a tutti generalmente. jd 
Buone nuoiie, chcrallegrarono.il 
Rc,qualT. 37 

S’apparecchia a guerreggiar cóSpa: 
gn.i,& ciò pcrclic. j8. 

Forze del Re ingagliarditc,& come. 
Terzo fàttdd’àrmcvittnriofo del Re; 
di Francia, c di Nauarra,contra_, 
Spagna prcIfoDigion. 39 

Coraggio c gran valore del Re , con- 
ira quelli della Lega . 

St r at aoema,& g 1 an de acconezza del , 
Re Henrico ÌV. centra il Duca di 
Mcine. do 

i>rcndc molte Città, & fì fà padrone 
del la campagna . da 

Entra in Lione. 

Qiiiui riccuc l’adblurione, e benedic 
tiene dal Papa. 6} 

Tira predò di fc il Principe di Con- 
dc. 64 

F.ittioni da lui fatte nella Picardia.' 
Piouedea’ bifogni della guerra. 
ABcdiaAmiens,cógra coraggio. 67 
Alfalto del Re ad Amiens, come , Se 
quale. dS 

Và ncliaBretagna,elaridaura,eri- 
conaiia. 

Il Re entrò in Amiens.c vi mifeGot 
iicrnatorc Monf di Vie, con vna.» 
buona guarniggionc. 69 

Giura rolTcruanza della pace . 
DimoArò fegni di contentezza., di 
quefta pace. ^ 

Lodali le gran virtudidel Re Hen- 
rico IV. Grandcnclla guerta,evie 
più grande nella pace. 
IlReHenrico fù liberatore, e Re- 
Aauratore della Francia . 7Zt 
Henrico Vili. Re d’Inghilterra pone 
feifma nel fuo Regno . i c 

Inghilterra da vna,c Carlo V.dall’aG 
tra alTalilcono il Re FrancclLoI. 
i quali Amo aArctti a chiederli pat 
' Cc,d’QUcncro . z 4 i 

Morte 
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Moricdd Re d’Inghilterra, che fc- 
giii di Gennaio 1 547. z6 

Htnrico Vrincspedt Condì, Primo Pria 
eipcdel '/àngue Reale di età di (ct- 
teanni condotto dal Poitùal Ca- 
ftellodiS. Germano in. Late. 64 
JfcjàrwprcfodaIRc. ai 

Htiìorta perche fi fcriui, & più le gtier 
re>chc le paci • 

Inttoduttione alla presele Hiftotia. 7 

V I 

I Ddio non toJera i perni rbatori del- 
la ouiete altrui . 37 

Iddio nàparticolar aita del Re, 
Regno di Francia • 

Le vittorie vengono da Dio- 6t 
jKfimtaXìonna. I fabella propofta Re- 
gina di Francia. Si 

Jgnatio Loiela Ibidato brano , che fù 
poi fondatore de’ PP. Gie/ltiii. 7 
L'Tnten'm conceduto a Prote/Ianti . 

7. 

Maritaggio del Duca di Orlicns , e di 
Caterina de* Medici . 
Jr«/>4archiuio delle guerre di,£uro- 
pa_>. IX 


Papa Leone X. «Si b.idito pereditto 
dell’Iniperadorein Vormatia. 14 

M 

"^^,Arcbe(i.del rajfo tenta di fbr- 
IVl predere Turino, ma in vano. 14 
Sua grande alterigia. ij 

Marcwfe eU f^arembon Caualier del 
TofJjne,prigione . 6 j 

Morte della Regina Ai^r/àd-Inghil- 
tcrra. 3J 

Il Confole Ca/bt vcrilb a cMtrfgUa. 
Marfiglia rid >tta /òtto il Re Hcnrico 
Qiartoj-Sc ciò come. 66 

MaJjtmU ofio Sforza Duca , Se i Mila- 
nefi fi rendono al Re Francefeo I.J 
Duca di Milano fà tagliar la, tclla ad 
vn Scudiere del Re di Francia. 16 
Duca di Milano biafimato da ciafeu- 
no. 17 

Duca di Moine rimorofb , Se di che, c 
perche . 6 1 

Duca di Meine e di Nemurs fi accorn 
danocolRe. 6S 

Duca di Mercurio^ riconcilia col Re. 

6p. ’ 

Prcfii di Metz, per il Conteftabile Ge- 
nerale delPe/Tcrcito del Re. 3 q 
Milano cade in poter del Re Franecf. 


L ^on prefo dal Re di Franda . 36 
Lantrec difènde Baiona centra 
Carlo V. 

Prende Nouarra . 7 

Và all'acquiflo di Napoli j quiiii 
«nuore. ix 

Itga celebrata con tra Carlo V . come, 
& a che fine. it 

Le^ de* Proteftanti d’Alcm.ign a dif 
^nfiua.inniuno il RcFrancofco I. 
a pigliar la lorprotettione. ij 
Monfidi S, LjtcaxcciCo di Moichetta- 
Ta • ($8 

Ifdgi XII. Re tutto benigno . 7 

JjmgiXIll. la fila nardta,& heroichc 
attioni', Veggafi nella Geneologia... 
Intero cagione de gran mali . 
Oottnnadi Lutero condannata dsu 


co I. 9 

Milanoprefoda Francefi due volte, 
in due anni. .10 

Conte di Montecmculo auuelena il Del 
fino,&: ècalligato . ix 

PrcradiiWwwwpcrilConte di Nan- 
fau,e riprclà p il Conte di S. Polo.7 

N 

R Egno di T^auarra prefb per forza 
dal Redi Spagna. 

Re di Nauarra ricorfe per aiuto a 
Francclbl. <S 

HenricoPrindpedi Naiiarra. 7 
Duca di Jyrjwwr pacificato coIRo. 

y7.«Scdy. ^ . 

5 i deue Tempre Icguitar il wwp? • . «> 

Nimi- 
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Nimiei quali flano . . 

Duca di T^iuers à Roma . j j 

Trattato di , trà Francia,e Spa- 
gna quale, ^ come. j 

7>(9z.xj > e Magiilrato > dai Ciclo è dc- 
. Rinato . 7 

. U O 

O Dio non cagiona Ce non male , e 
danno. 6 

affedia Fiorenza . 14 

MoRradclle militari a Rpa 

no.& Amiens. a8 

OrigtntÀelU guerre tra Franda>.e Spa- 
gna. 6 

Leoofe lì conolcona dalla lororigi- 
ac. 6 

OHuggi dati per il Re a Carlo V. qua- 
lità: come. ri 

Li due tìgli del Re Francclco ritor- 
nano in Frandat<Sc come. r j 


P v//« tra’l Re Fràcclco , c Carlo V. 

conclu fa in Cainbrai. i } 

La pace partorilcc buoni, e notabili 
cfFeni. 2 j 

Tranaiodipacca Ardm fràiIRedi 
Franda,c d’Inghilterra. i6 
Pace fra il Redi Francia, ed 'Inghil- 
terra,pcr la quale iù rcllituita Bo- 
logna . 29 

Trattali pace tra il Re, & l’Imperado 
re, ma in vano. 51 

Pace uà Francia, Spagna, e Sauoia. 

Le pad apportano benedittioni , 
allegrezze. 

Pace,& Tuoi attriburi quali . 70 

Pace Rabillitapennczo del Papa tra 
Francia,e Spagnaa Vcruins. 71 
Il Vr.pa è irauapTiatodal Re di Spaw 
gna_, : & dal Re di Francia foc- 
corfo. j4 

Accordo fràii Papa,& il Re di Spa- 
gna. j4 

Va na alTcdiata dal Re FranccfcQ . 9 
Tier iMigi Duca dt Parma :dopò mor- 
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te il ^uoStatO'èa^lJiK><iagPIm• 

;^ penali. •> 

Legge pcricolofa nel gouemo Voliti^ 
ro.qual fia. ^ 67 

Competitori al Regno di VortogaUot 
quali. 38 

Auuertimento tìngolareaTV/jno^^c 
Generali di etìcrciti . 9 

La prefenza del Principe rende più Cc 
gnalata la vittoria. io 

Pnneipi dell’Europa ammicatiuindF- 
la contefa di Amiens. ^ 

Dcgriinonepia,ccbrìtìiana dell’Au^ 
tote a’ gran Principi. 70 

La clemenza di vn Prindpe raddol- 
erfee Pamaru animo del fuddito. 
Ogni buon fuddito ripofa,c gode lòt- 
to vn buon Principe. 71 

Il non ricotdatli , è vn non più volere 
ctìeruare la prcruejfa. ■ 24 

Traforo Colenda forprclb dal Re Frao 
. celcol. a Villa Franca in Piemon- 
te , è condotto prigione in Fran- 
da . .'4 

Vro:efla»ti\2 loro tìcu rezza oue fuflfe 
ripoRa . z| 

Proteftanti di Alemagna chiedono la 
protettione , & aiuto del Re Hcn» 
co 1 1. e l’ottengono . 30 

Vrouerbiye Detti . Chi non vuole la^ 
Pace, ha bbia la Guerra . z 

Ne amor, nè Signoria, nonvoglion 
Compagnia. 6 

Non itìanno bene due Galli inviu 
cortile . 

Chi fa vn buon amico, là. vn bucOw 
capitale. 

Gli trattagli .arrecano confolàtioni. 
Chi non teme pericola. 7 

Negl j alfari graui, la preRezza foucn 
te gioua . 1 1 

Il perdere sfbrzatamente, fa cattino 
fanguc. ii.Arzz 

Le ingiurie grandi meritano caRjghi 
-grani. 24 

Clii hà rcmpo,non afpetti tempo, if 
Allegrezza, c mcRitia vanno Icmprc 
apprcllò. iS 

Dura 
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tavola: 


Dun cofà é Talpettare . 

L'andor in rouina è cofa fiale. 

R 

R Oma Taccheggiata da i Spagnuoli 
con ogni inhutnanicà . il 

S 

M Archefe di Sm/mzjlo fi ribella i 
Frauda. i8 

Duca dijlimor^ lodato. 34 

Le Stdttioni fono le mine de’ gra Re- 
gni.c delle picaolecafc. 71 
Re di Spdi^atche tributo c tenuto pa- 
- gare a Francia. Vedi Filippo II. & 
Carlo V. I 

SpMgmult , Tua natnra: di fablimare le 
atdoniloro. I io 

Gli Spagnuoli (i millantauano di be- 
re Parigi in vn (brfo. 24 • 

Spagnuoli prendono Blauet . f 1 
Fortificau in Bretagna (òtto ilSig. 
Giouanni di Agliifar . 

Alterigia^ Spagnuola a chi aiTomi- 
gliara.. « , 

AmiensforprefbdaSpagnuoIi. fiy 
< Vanno per foccorer Amiens. 

Ordine nel marciare de’ Spagnuoli. 

■ Si ritirano non fbfercdo la villa del 
Re. 6S 

Spagnuoli lì arrendono al Re, e la- 
rdano Amiens . 60 

Duca di Sajfonia Tuo detto , nella pcr- 
fona di Carlo V. 6 

StMti, ò Radunanze di Francia, è di 
grande autorità. ii 

Autorità de gli Stati, 8c potenza della 
Francia ; qnale,& come fìa, fi (pie- 
ga in vn libro,che qui congiunto fi 
. vede . li 


SfMto padfico. Tue qualiudi , 
radi . 

Stato pieno di turbulenze , Tuoi effet^ 
ti,e difetti. i 

SHÌx.\inri lor valore nel ricondurre a 
faliiamcntorArtiglieria. 4 
Suizzeri per non lalciarfi comandare, 
cagionano gran danno ai Re. 7 

T 

'ITEroMomaptefiyC Tpianatadairim 
X peradore. 3 1 

rr^/tfado liberò Arene da’ Tiranni. 7 
Tregua cóciufa fràii Redi Francia , e 
di Spagna ritenedo ciafcunoquel> 
lo, ch’haueua acquillaio in Italia, 
Sciti Fronda. 3; 

Si rompe la tregua , ch’era tra Fran- 
. eia, c Spagna. 33 

11 Triitklci tChe fi era rirrouato in di- 
ciotto .batiaglie,'diceua, che quella 
fù di giganu,& non di huomini. 4 

V 

T T Bbi^fe» 7 a è la fortezza del Prin- 
V dpe. i 6 

Li ytnettam mandano tre Ambafcia 
don per rallegrarli col Re . J7 
3'i>,inortra,comefia. Ji 

gloriora oliale fia . io 

Frutti della Vincila di Ctrifi.la. if 
Le vittorie I ubale non fjn Iodate. 13 
Vittoria infelice a S.Q^intii.oottcnu 
tadaFrancefi. 34 

Le Vittorie recano molti comodi , Se 
vrilitadi . 61 

Regina di l'rtpherm in Ciampagna 
con venti mila l.anti. e quattro mi- 
la catiàlli per Carlo V. 30 

A è tagliata la .ella. 29 
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, DELLE GVERRE 

Fra le due gran Corone 
DI FRANCIA, E DI SPAGNA, 

2>urante il Hsflino *’ Chri Rimi/fimi 7i^,Prancefco /. Henrico //. 
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Francefco II. Carlo IX. Henrico III. & Henrico 

"Rf di Francia, & di '!<{auarraji 

fin alla Pace di Vcruins , e lamortc difilippo 1 1 . 

Re di Spagna. 1598. 

t>EL SIGNOR PIETRO MATTE! 
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LIBRO PRIMO! 

narrativa PRIMA. 

SOMMARIO. 

C~\ ® Trauagli a chi paragonaci, 

n* Stato pacifìcojò turbulentCìdioi eletti, quali. 

IH.Pcrchc nelle Hiftorie lì fcriuono piu le guerre, che le paci. ' ~ 

IV. Fr^cefcodi Valois,& Carlo d’Auftria.amenduc genero- ^ 

ulumi,& di gran coraggio. <1; 
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t Hiftoria delle Guerre tra Francia, 

racquifto dello Stato di M ilano , i Tuoi felici prò-' 

> gfcifi . 

.6 Gciioucfi rendono vbbidienza al ReFranccfco I. il quale 
fii vittoriofo nella battaglia di San Donato, & di Ma- 
rignand. 

PRIMA NARRATIONE. 


I. 


Cucrrc,a(To- 
migliat» ad 
vnagran tc- 
pcfla di Ma- 
re. 



I come coloro, che fi ritrouano ne gli spa- 
uenti di vna gran tempefla , allljortu 
’ quando pare, che il Ciclovadaa cadere 
dentro il Telare , e che il Talare formanti 
al Culo ; nefftina cofa più deftderano , che 
il porto-, e non cofi tojlo fi fono fermati sù 
Cattedre, che fi mettono a raccontare, :, ,’rjd 

la fortune, che hanno corfo ; parlando guod euatcri,. 

Regno di ft" pflfiato , che delle perdite fatte , perfiluare , 

Fracu traua " /oro •• nella, medtfima maniera , poidre quefio 7{auilio senec. de te- 
gliato ; aflb- I-'ranccfe , dopò tante feo^e di tempefla, e di catini temporali, è 
migliato ad arriuatoal porto di falute , e che il fecondo -volo della Colomba ei 
vnjiNauetct aJficuTacoiverd^iantefuooliuOtche fi fimo ritirate le acque del 
al Diluuio. Diluuio ; cgtié ben ragione , che ; rendendo! noiìri voti a quella^ 
fourana Tromden:(a , la quale ci hà faluati dal naufragio ; noi ri- 
volgiamogli occhi fopraglifcogli , che babbi amo fcappati,e fopra 
j le prolperità , che quefi o vnico dono del Cielo ci rapprefenta. 

Chi nóvuo- ^ /ò/f cofeapparifeonoal paragone del lor contrario,noi giudi- 
Je la Paco, cheremo con quello dell'amaretta dilla guerrada.dolceg^a di que- 
habbia la_. fta pace, b, e toccheremo col ditola differenga , che fi trouatros b Non «pprerr* 
Guerra. vtfo Sfato pdcificjt,eqUello che dalle TurbulenXe è trauagliato-,rap [j“ ** 

Staro prefintandoci con l’vno Città ricche,& in fiore,\cbericeucno legni ciùp'touato nó 

radi &%rilì" delle Trouitu iepiù Untane, (he hanno le loro bo- Jì^^.'ÀrTosto*. 

j j’ ' teghe ripiene di artigiani, le montagne di numerofi branchi di pre- 

stato pieno S*» ^ *// armenti, e le pianure di coltiuatori ; l'altro ci apporta da- 
di turbulcn- uantigliocchi, c, non Città, ma deferti, rouine, e mucchi di pietre, &'j,7od'u 
ze,fuoi cfFct- muraglie fitlminate,porte gettate a terra , campanili abbattuti, il 
ti, e difetti, fuoco net più alto degli edificijji facco,& il fangue nel più baffo. 

Dalla guerra ^ sbigottimejtto, e la defolatione per tutto . 
rafee la pa- i^hpnore , eia-pietà ci fà difiomare, e riuolgeregli occhi dxa 
^^ii'ian^'^d^ per ammirare la belleg^, (ir il contentamento di quello. 

prinii^° ' ì^”f**tliamod(llagnerra,fenonperinnal^arelagloria,erho- 

nore 


.OO' 


a> Hcc.n.irc v 
a< ex hoc nau 


e Spagna, del Mattei Lib. I. Narat. I. ^ 

nore della pace’, neper altro raccontiamo le noftremiférie,che per 
— V. ..-u" t>tandarleinoblio.Verciochelarimembran7^deltraMaglioé<j«el~ Glitraua^i' 
ftagio lahuia^ la, che arrecati ouflo ,9, il Compimento a tkUe Ic Contentezze t 

4 Jd ATTic. ^ coloro, che hanno fatto naufragio, prendonopiacere di vederne Ih 

tauolc dipinte. . Hi (lori; per 

SìuiTìdi auHiene , che in quefia comune allegreì^a per la pace i che fi fenui 
noi rintracciamo l'Hifìoria dellaguerra,laqualefi lurtgotempohd Se più Jc<Tuer 
durato fra quefte due gran Cafe di Francia, ei’rtvsxRiA , Fi-rc,chclcpa-‘ 
dimefliere parlarne vnavolta, per nonne dire pikvuUaìbifogria ci: 
ricordarfene vntratto, perperdeme deltuttolantemoria paffin- 
kHeroduTrafi chenon fi trafgrcdifcaqucl fantodeereto, cheTtnfrbulo,\},hauen- 

ni liberato Atene dal giogo de’ trentaTiranni, hàrendutofrà noi i7fnn![.^rfnl! 
quii pr« terital fi più ammirabile, che imitabile . Terciochceffendofioi perlimmu- hy-i nrt?- 

VAi.MAXJi 4 . bontà diDio, iaqualjiericonofiiuta mtanti Urani acci- fcnteHiito--’ 
denti di guerre Sìraniere yperuehutOne'at fine ,fuperate letem- ria . . h -■ 
pejìofe onde delmare ;ci fard parimente permejjo dt flendere fo- IV. : 1 

pra la riua quello , che dalla tempefìa habbiàmo faluato ,elafciare • Frailc.I.& 
allanoflra innocente pojicritài frgnali del corfo delta nojlrafor- ^erofifiiim^' 


tMf f 


amendui. 


Di quesìe due cafe fi vide nafeere nel medefmo tempo due Trin- q^,- 

dpi egualmente grandi in coraggio, in valore, Francefeo Du- buon amico, 
cadiValois , e Conte di Angolane , e l'altro Carlo di lAuFlria. fi vn buon 
"Pareua da prima , che eglino douejfero ejfere amici, e chela loro capitale. 
amicitianon fi potejfe fondare, ne vnire più flrettamcnte , che col Nozzo,cMa 
maritaggio di Madama l{nica di F rancia, promeffa a Carlo ifAti- 
fida. Dione haueua difpofioaltrimenti ,pcr difijlro, & infelicità 
grandede popoli del loro Imperio . Tercioche incontinente fecero Non'iftanno 
’^J^<^^(^l‘>^^f,^'*y^>chevnmedcfiimoCiclond bene dua^ 

ttcfifcmm. «KC cotali Soli,c che la congiuntione di quefli due granVianctti non Galli in vn 

omn!à lnccud?J P^^cua poffare finza vn dilutiio,ò incendio generale. cortile, 

pciibum. Frantcfco,cheerafucceduto a Luigi XII. fino fmeero, effen- V. 

direoronationc » & Coronare a Fgms , fofphito da generofo 

del Re Fiicefeo defilo di allargare le frontiere della Francia , e di fare rifiorirei 

Fiordahfi di là dalle Alpi,e da'Mcnti Tirenei, douc ifuoi Trcdecef- ConTa fu’a 
fo po„. i-»nt>o fori, glihaitcuanopiantati;firifoluetcdidar prtneipioal fiuo Kegno onndegene 
cucll.au Co conquifla delT)ucato di Milano. Egli non poteua digerire rofiiàproai- 
tonaCoMii. Ivfurpattone di rno flato tenuto più di venticinque anni perii racqui- 
Fr.mcefi,ne lariuolta de' Mitancfi, cheeranofìati cofi pronti ari- a^rNIilano. 
brllarfi, e che il Tg Luigi XII.fi fuflerendiito facile a perdonare , 
e TiTuetta c loro la ribclhcne . Egli pafsò le Alpi da vn lato mal 

tA % gitar- ® 


4 Hiftoria delle Guerre tra Francia , 

Francefco I. guardato dagli Sui^j^rijche haueuano tolto Cafiunto di guardare i 

E aOà in ha.‘-paJJi;eintalmanierafcefenelTiemontecofiaoropofito,eìroppor- ‘^7of*Irfo*aai 
a,&oomc. tunamente,che-pi forprtfeVrofpero ColÓnat^^inuiatom daTapa Re F.inccfcoi. 
DoP^di Ce ^f<^f»‘^rof‘orfodegli Sui’^ri,edel Duca di tJHUmo.Il Tk>ge di 

geo - Qgffoffa ai inaiò ficurerra della fua fedeltà, e deU'obedienra della dono prigione 

vbbidienza Città folto la dt lui forona . E guadarlo la memorabile battagUa ^ 
al ReFran- iitSS>Carignano,Q,contra gli 5mi^ri,doue la baruffa fu crudele, 
ccico I. elungOtperchefpleudeua la Luna,e neffuna altra cofa lafeparò, che 'cTirìmìlì, che 


Fattod’arme 
di Maligna- 
no con mor- 
te di xv.mil- 
la Suizzeri. 
Suizzeri lor 
valore nel ti 
condurre, a 
faluam'ertto 
FArtigUeria. 


iofeurità. flB^non vi hebbe altro per letto , che il timone 
di vua carretta ; & iui dormì con la corai^ in dojfo, 
per ritornare id combattimento, che fi ricomin- 
ciò infieme fui giorno con furiatale, che 
quindeci mila Suij^ri rimafero 
> ■ morti fui Campo . Il rimanen- 

y tea fort^ di braccia ri- 

conduJ}'e,à,falua far- . .. < ^ 

tiglieriaaTni- 
lano . 


Vi 
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C era ritrouaro 
indiciouo barra 
glie, diceva, che 
quella Hi di gì. 
canti, e non di 
nuominl. 
GVICCIARD. 
lib la. 

dKetuerijioriDt 
ria ijrdem , quf 
Iccum adduxe- 
lunr , humcrii 
lijblati>,acictT«j 
tccunr. 
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NARRATIVA SECONDA, 

S 0 M -M jl ^ I 0 . 

I. ’jbyT A^miliano Sforza Duca di Milano (ì rende a patti 
iVL al Re Francefeo 1. ilquale rabboccò con Leon.X. 

m Bologna. 

II. Carlod’Auftria fi parentado col Re Francefeo , che po- 

co doppo fucceife Re di Spagna, & le di lui grandezze,& 
grandi afpirationi. 

HI. Origine, & cagioni delle guerre, che feguirouotrdledue 
gran C',fe di Francia, e di Spagna . 

IV. jll Re Francefeo aiuta il Re di Nauarra alla racquida 

del Tuo Regno; & le iìngolari fjttioni feguite per tal ca« 
giono. 

V. Duca di Borbon lafcia 1 1 patria,li 11 iti,8e il Tuo Re,& s'ac- 

coRa a Carlod’Auftria, la caufa perche, &i danni che 
feguirono. * * ’ 

Vi. Monfig.di Lautrecnel Rato di Milano, per il Re Francef 
co: li danni che cagionarono gli Suizzeri, Se la rotta alla 
Bicocca. 

VII. Genoua faccheggiata da Profpero Colóna,*Ia refa diCre- 
mona;e Monhg.di Bonniucc lafcia Milano. 

7{confegueni^A di sì fatta vittoria fi ren- 
detterai t.^djnefi;&il Duca Majfimi- Duca,& iMi 
liano Sfonda, che fi era ritirato nel Ca- lancfi fi tcn- 
ftello yil diede a patti ; dr il 7^ vi fece dono al Ro 
la fua entrata con acclamationet& alle- Francefeo I, 
grei^ grande di tutto il popoloyii di là 
egli fine pafsò a Bologna tdoue egli vide 
tir s’abboccò con "Papa Leone Decimo, s’abbo^ró 
In quefio tempo Carlo di .Aufiria non Leon x. 


-J 

. "t 



gno di Naaarra era per oucora in età , ne meno in fiato di fare grandi imprefe , e 

coloro t che il configliauano, giudicarono , ch'egli doucua hauere Carlo d’Au-’.- 

meli : de il Re di |/ Re di Francia per amico , b, ^ quefio effetto il Conte di 'Wanfau Rria tratta 
Baa.na p,.ate_i _ . - \ r. i: , _■ . i, - ,■ 


^fiorir venne a Varigf , per fargli homaggio della Contea di Fiandra , e 

Kegnodi 3- fatto cast fatto preteHo per trattare il maritaggio di Madama 

7 ..;-. . 1 .. di Francia 


Bsnea di franeiajigliuola di Luigi XI1> else fi conclufe , ancorché 

' ella 



Hiftoria delle Guerre tra Fra ncfa, 

Cndod’Aii- ella non haue^e allhora più di nouc anni. Ala poiché per la morte 

li'sSLna 

Grandezza fi joueuo conminore fperati‘:(a, R* «li Spanna» 

della Cafa^ Trir^ipe affollo di tutta l' Europa , e renderui la fucu, 

d’Auftria co Caja tanto formdabile j quanto ella era slata nella maggior parte 
inc,& quale, ài .Alemagna dopò B^dolfò di Hasburg, b, ogni altra grande^j^a 
Francefeo I. gli erafofpetta, egli portauafopralefue fpallela potenza de Frati- S ”u oft d’Yj 
ruodcfidcrio cefi;efoprailtutto lagenerofitddell{eloro. Queflo generofode- 
qual fu ^e. fiderio di comandar fola, di regnar folo,clteé il più-viuace, &tl più 

siena afpi- *5* mimi grandi , e delle virtù militari ; diuife in- 

ra agra colle, ^^mtincntei cuori y e le opinioni di quefli due Trincipi , i quali non 
Nc amor ne po^mdo hauere nepadroniytie compagni,riempironoil Mondo degli 
Signoria.nó effetti dellalorodiuifitone. 

voglion coni Ma perche le attioni deg/i huemini non li giudicano meglio , che f«f l 'ìV. 

pagnia. perle loro origini, così come la natura delf acqua non fi conofeepiù J^','rSu°,f™edif 

- ^ coffipitatnentCyihe dalla fontanUiOnde tllafcatutifce ìfàditncjìie~ ^iià.cheiiDu 

nofSno da° ^e ripigliare da più alto principio foccafione, che armò queiìidut “ jo*^fafttd°f 
Ja lor orioi- ^ trattato di 7\(oio» , e conturbò tutta [Europa al 

nc . remore della toro diuifione . ^Hifìorici non fono in ciò pun- taTo7e p' r 

Origine del- fo ài accordo ; alcuni tengono che fi fatto fuoco di difpctto , e di 1;!.' alb.cr*am 
Icgucrrc tra vendetta, Hatocoperto fitto le ceneri delle vltime guerre , fi rac- tio. 
Fràcia.cSpa cendeffe dalla fauilla di vna affai leggiera occafione, ‘e per il procef 

. . ,fo>cheerafràilSignorediEmeric,&il’PrincipediSimay..Altric°">'>*'.^' ct- 
Ic^ì°crr pcofmOychel'elettionedifarlod'.AiiftriainTìg de^ I{;cmani centra lug'nÓ 

cbcfLniii^ 1 / parere di alcuni Elettori, c, che portauano le voci , i voti loro a'u'o'** 

no trà Fra n- P^^ tifuegliaffe le vecchie querele di queste due cafe, perisce 3°aori.""* 

cefeo I. 0 ^ pretenfioni, d, deEsgnt di'Flapoli, ediJiauarra, edelleDucec 
Carlo V. ài Borgogna, e di Milano, e de’ Taefit baffi. 

IV. Il Fs ài'F[auarra,il quale infireme conia moglie, e éo’ figliuoli fi 

Re di Na- era ritiratoin Francia dopòeffere fiato fpogliato del fiegno fen':^ . ^ * • 

ttamrìcotK gftrotitolo,chequeUodtUaforgadcllearmì ddT^diSpagnaifup- , \ 

Fra n celt^ l! ^ àt Frauda, che gli affifieffe per rientrare ne'fuoi fia~ 

Re«tnn di ‘ ' 

Nauarra pre Affato , fi non per odio di ciò , che quelli della cafa di lui haueuano *' "ftWe- 
lò per fona. fetuito,efegttitala Corona di Francianelle guerre d’Italia , parti- aodUc* <jr f^ì, 
dal Re di colarmentcnella gicmatadi fonema te che ilTrincipe Cario non 
^agna. teneuaeontodi f^lorefUtuire ; fi rifiluette ài ribattere la forra ^radw^nj^T. 
S^nlrcnS,' (; EgliyimavdòilSigAi.Afpn^^^^ 

digranprogreffirede mancamenti irreparabili,^,ma la prudenza 
’ ’ uoa fecondò punto lafua buona fortuna . Terciochc hauendo affé- 

dialo 


1 

Nojron 
ulc* 
perrot 


e Spagna del Mattei* Lib. I. Nar. I. *7 

4iato Tampalona , e sforato Antonio Dianriquez di vfeime , & IgnatioLoio 
liiMgiit di ^ >0 dì rendere il Caflello vitella difefj delq'uale etli ha- lacche fù poi 
>yoni 5 iidn- ueua perduto La gamba defiyadivn colpo di Canone. E'ziwfepe- fódatorede’ 
pcrrot ‘'fi "Strare più oltre col valore, e peruenne alla temerità, che loimpe- i^P-Gicruin, 

Iniotu, elmo gnò al periglio di vna battaglia, a, doue perdette tbonore davi- 

bPref» di Muis •i^rdeuain quefio mentre affai bene la guerra in Ticcardia,do Carlo V. in 

pt; il Conte di ue la Vittoria traboccaua da due lati. Il I{e haueua fattp vedere Picardia. 
fi peM'i'cóK di ‘l^lld [nnaUeria Francefe fin su le porte di .Arras , e prefio Cauallcria-j 

s.poiot 5 Ji. alJàlentianna . L' e fiercito dell’ Imperatore haueuaajfediato Me- F^'anecft: di 
gctluó«iwn"n » 0 prejo a patti, b, MuT^n . Il defiderio, che haueua il Fpdi 
dlclflfef^ rfftir«jrd/«oco 5 «aro,»/^erfi lofpinfe cào"%Me. 

dichurato »iie, nmandarui di nuouovn altro ejfercitojotto la condotta dell' .Am- ncqualc. 

^ifll^‘l'^^gltoBomiuet, il qiialeaffediòFonterabia, eia guardò perii Bóniucr nel 
Pontcrabia. B^e Henrico di .Albretfuo "Principe naturale :ma lojmperadore,ri- la Naiiarra. 

bone*^^ptom*(fi 'dlemagna,poftoui l affedio , la prefe più per debole^- Hcrico Prin 

aCar^Diic 4i ^a di chi vi coniandaùa, c, che per forT^ . Egli fi promettcuadi 

Ba/onj; mavì trouò Mons. di Lautrec , chel'im- 
Borbone Conte pedi valorofamcnte . ■ ” 

dò^fi”mo'ri'S H Duca di Borbone,Conte di Mompenfier, pregno di mal talen- na'c/cra Cm 
^ Luigia” isà: ^o,pervederfi mettere in lite la Duceadel Borbonefe, d, e che il Jq V. 
noia, madre del 'R^haucua dato la I^ anguardia del fino effer cito nel Campo di Va- V. 

▼na’ ^^'teni' d! lentianna al Duca Carlo di .Alaufon , crai tJHarefcial di Calli- Duca di Bor 
Knrovit moDii gitone ,e Holi alui,ilqiiale come ContcHabile , portauala fpadadi boncfdegna 
mali'd^Wo ?rf-«. Broncia, e comandaua, dopò il Re, a tutte le forese del Reame; fece a fi pone a 

B’fileuòdal 

n^fece metuù fif'nigio dcl 7ig,per fieguire quello dell Imperadore ; configliato, ^ 

In bTtIi”^™fto /‘irebbe meglio di abbandonare la fua Patria , che d; i/i- 

signore diiperi uerci in nccefiìtà . .A male s'appiglia, che mal fi configlia . 

?i°p‘IVeS''f'' ribellione, fece declinare gli affaridel Re in ltalia,e rin- VI. 

lot.ftada vaitele fperan'^ de’ firn nemici, e. La fpina, che vicn,puvgcndo Mons. Laii 

t-nt-, fi rùitò^di f, Tilons. di L'autrec aiutato da Mons. di t.^^cmoranfi, prc- prende 
friMinii»’ fi'Hsuaraie come egli voi fe profeguire cofi belli prhicipH,^, gli 

lei.qiix \ì^ri\x ^niT^t^ri , che haneuanoriciifitto di andare alla breccia di 'ì^ua- e • 
fmurx fin. imgi „ , „„„ fjjiffjo ^ [oro CapitoUtiom per ajfaltare te Pia:^:^e , mru ^on iSiarfi 
fi: Re era in ca. per combattere alla campagna; dimandaronoa tSKons. di Lau-, comandare , 
tè'"n fianS! ma' trectrecofc, ò danari, ò commiato, ò battaglia. M rifiuto del- cagionano 
H ’d ”a "di’Bo'’r* frime,fit applicarono ejfi al periglio della ten^a , ma con tal gran danno. 

bone non hsur r . , difor- 

fe lal'iiato de partigiani per fate di.' tumuJttiii fija aflTnaa rimandi Moni.di Lautice. 

g Piulpciiiati ocmoiredau 


Giornata», 
della Bicoc- 
ca apprclTo 
Milano . 
Gcnoua fac- 
chcggiata^ 
dalColóna. 
Gap. Raiar- 
do, liia mor- 
te. 


8 Hlftoria delle Guerre cri FràncTa,^ 

difordi»e,atcl}e ne cagionarono la. rotta , che /uccedette alla Bi- 
cocca, b, ’’ .. 


La Città di Genoua , la quale non hà hauuto giantai cofa pii co- 
flante , che la fua incoflant^ayfìi tnejfa a facco da Trojpero Colonna, 
a cui Trlons. il THarejcial di Pois rendette Cremona, per manca- 
mento di foccorfo . V .Ammiraglio di Bonniuet, perduto tempo 
dauanti Milano , ripajsò lemontagne ; fico arrecandoti difi/iacere 
della perdita di molte Città; e parimente dellamorte del (apitan 
Baiar do, c, vno de' più valoroft Centilhuomini del fio ficololdalla 
mano del quale volfi il 7^ riccuere [ ordine di Cauatiere . 
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NARRATIVA TERZA, 


I. 


D 


nore 


S 0 M M .A K I O. 

Vca di Borbone con eflcrcito a Marfiglia, a nome 
di Carlo Re di Spagna , fe ne parte con poco bo- 


li. II Re Francefeo l. pafla con molta gente in Italiajeriac- 
quida MilanodalIcmanidiBorbone, cdcl Pefeara-., 
clic a nome dì C arlo lo tcneuano. 

III. Il Re Francefeonon perfeguitàdo il ncmico,glincfegiii- 

ronomolci danni, & fpetialnientelafuaprigionia,& la 
perdita di molte cittadi . 

IV. Si feorge lacoAaiiza,e fcdeltddc’ Franccfi;e l’altcriggia 

de Spagnuoli per la vittoria confeguica, predetta d|t 
diuerfi Aftrologi. 

V. Il Re Francefeo è condotto in Spagna, che poi per accor- 

do fatto con il Re Carlo ritornò in Francia col dargli 
per ortaggio due Tuoi fig'iuoli . 

VI. Non poflonoli Re di Francia alienare cofa alqina della 

lor Corona cofi il Re Francefeo non potè attendere 
quello, che promife al Re di Spagna. 

VII. f onfedcratione,e Lega del Papa, Redi Fracia,Rc d’In- 
ghilterra, cdcllaSereni/fima Repiiblica di Venetia con 
tra Carlo V.pcrlaricuperationede' duefigliuoli del Re 
Francefeo , & ciò cagionò grandiilìme guerre > & varie 
riuolucionijC faccheggiamenti in Italia . 


a QuJqì fi nota 
Nncuiiuenienre 
di h unte for- 
ze Hi Vn'cflerci- 
10 fltaairio , il 
quile dì la Irr- 
i>e. DEL BEL- 
LA T. 

osi cffiu c(ctmi 
ducit ■ amto in 
foutam (aduni, 
eli Capitano Ba- 
iirdo,|( mcndofi 
ferito a molte di 
rna aichibuftia- 
la dentro U cor- 
po , cfifi^lia io di 
ritiritfi dalb bz 
tuffJirifpolèehc 
c*non comineio- 
rrbbe punto rei 
lo tl fine a liuol- 
].cte te (palle al 
ncniieo. Et ha- 
Hcndocóbaituro 
finche e li hcb- 
be forze, fcnlcK 
doli mancare, e 
cadcrr da canai, 
lo. romandi al 
Tuo maffro di Ca 
là,ebc loponrfie 
a giacere a piè 
di en’arbore;ina 
ciò fi faccire.’ia 
maniera, ch'epti 
mori (Ir col vilb 
riunito vetfo II 
ncmico.come fe 
ce. IL SJG. DI 
MONTAGNA. 
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c Spagna, del Mattel. Llb. I. Narrat III. p 

L Duca di Bùrbtne » a, // prefmtò a I* 

accrefciKto, e gonfio da tutte le bande ^ 
fitto la ripHtatione del fio figlia p Car- 
Trinci ^ , e fitto laficureT^, ch’egli io V.Impcr. 
dauadi douere tutto il fiore della 7^(p- & a che hne. 
biltd di Francia venire a ritrouarlo. Francefi tó- 
Eglino s'ingannaronot b, di grojfo .Linai Gigli , c 
buoni Francefi non parlano giatnai •’O" l'Aquil» 
ben Cafligtianoii FiordaUfi non fi pofiono [radicare da loro cuo- lì 

riu7)opòefferiiiHatoU Duca di Borbone col cam^ attorno fei p^rtcconpo 
fettimane, rimandò le artiglierie per acqua ,lafia imprefi in riputado- 
oriatEfiritiròperterraconvergogna, e conperdita delle ba- neda Mari! 

oaolie .effendo dato ailacoda del fio efjèrcito da tS)€onfig.di glia, 
eli He centra il* 

parere del fuoCò ^ TT 

I3|i.o.oairai.ii« 7)ilàfecetC,paffareil F^Cefiercito jnoinltaltaperimon- . 

rnoefaMadama tediSon 'Bemardo^perarriuare in Lombardia auonti che qud- 

Tua lodelTlmperadore-.condottodal Duca di Borbone^ t dal tSHar- ^ jjalia. 

^e roi ?:anctiue cbcfi di Vefcara;vi perueoijfe. Fece intendere alla Città di 7Hi- 
d*^r ni*wcfa di douejfe arrendere.il Duca di "Borboneitìr il tJHar- 

Miiàno ^ il Mtr ehefi di Vefeara riconofeendo i cuori,e le volontà degli habita- '> 

rllddmc^dfoi tori id ^riuolti ariceuere ildominioddF^ diFranciayfottoil 
«obre. anale erano viuuti cefi felicemente [e ne vfeirono della Città , Milanoca^ 

laquale ricevette congrande allegrerà il Signore della Tramo- 
eli Re alTc ìia fa tlia,poJloui dal H,eper loro Goucrnatore. ^ 

via li af.oitob. jl^figyUquale doHctiatener drictoal nemico,eno llajctare-j jjj_ 

prenderepiede,fi mife, c, ad affediare Vania ; leva ogni forte di Si dctic fem 
comodità digli djfcdiati: toglie loro per qualche tempo ogni fpe- p re fegu i t.ir 
ranga di foccorfotCÌyeilDucadi Borbone doueua condurre di il nimico. . 
./demaglia ; cofiringcndo le forge ddlTmperatore a decide- 
f Caute» i>ucf» fg ig jgyg differenge cm vna battaglia. E come che vn Ge- mata dal Re 

tjuan uni rccefli ncroU di efjcrcttinon debba giamai combattere » Je non per y^oiierrimcn 

auuenture , per Hionore di- fi„go|arc 
TAciT. dare , 0 riceuere i primi colpi fi non per neceffità , majjima- ^ principi, e 
da^iann pTuiafi' unente cfieiido vn Vrincipe nato per comandare , &■ non per Generali d* 
ar-Fcb vbbidirt ; tuttauia il non contento di fare il Capitano > circrdci .. 

^rta1*"nn.^i ar fi "^tdfe ritroHart al carico come vn’ altro faldato ; fi 


pota i'zr.tu>At\ ^ T J ZI /^ ] 

AIA fpinfe cofiauanti yche eficndo fitto diluì gettato a terra il fio rtanccicoi 

Ma^«L:à iiv- cauallo , vi rimafe prigione j f, infieme co’ principali del fio 
efiercito.g 




Queflo 


Franccfcol. 
renio 
_ lo 

V. 


IO *' HiftotfaJcHè.CuerretiràFrancia} 

P - Oy^^»ccidentanmcóHqv<(fsò puntone Utoflan7;atne la 

rfffworf , 

JiaUtmjRc. > &nncorcìxU popolo feguui Uvittoritu^ 

'Carlo \\nó cofa alcuna in trancia. E^U 

hcbbc ilfjo ” 0 » potè fare germogliare le femen':^ delle diniftoni . diCa 

inccnco nel- cefi fatta perdita ft ttròdrieto la perdita di molte altre’Pia'r^t^ 
la Francia ; in Italia , e fra le altre di Trillano , di dHoncaliere , di Carma- 
ma ben si in gnoUydt 7i^eonis,edi Salu:^3;p. 

Italia. Qif hanno fublmato ^uefìa Vittòria, b ,foprale 

furnaunàl P!"*”^”*oiabiii con<jiune della loronationeaquafi come non vi 
ili fublimarc maggiore ,nelapiùgloriofa prona , che il prendere vn 

le arcioni lo- ^tii Francia , t,^tCa fono cofiretti a fermare ajfai della loro 
IO. optrtioue^quando lor fi dice,cbe lavittoria non é giamai intiera. 

Vittoria gìofe li coraggi im filano abhatuti, e domati. Che non fi acquila 
riofa, quale punto dt gloria vincendo con vantaggio: altrimenti non fi fa- 
fia- rehbe alama dijferenj^a dalla fortuna , onero dal valore, dalC 

dd Principe ^ l'Jmperadore non vi fi trono prefen- 

rende piiì^fc te pure non vi. i cefi alcuna, laquale renda la vittoria piA 

gnalata li^ fegnalata ,c,clte la prefenga , e l'autorità di colui , per cagione 
vittoria. delqualefitdà la battaglia , d. Che la vittoria fù acqutsìata per 
Francclì fo- valore de' Francefi . Che vn Trmcipe del fangue di Francia era 
no molto va fopra tutta la battaglia . Che vn gentil'huomo, e, Francefe ve- 
lorolì. derido quejio H ercole delle Francie imbarai^ato per mej^o la 

Francefeo I . foUa,cartcato da tutti i Lati,fim:fe a piedi con la fpada in pugno, 
il fu^griva coloro, che gli erano attorno ,jinchcvi giunfcil 

lorc,Hercolc di ìqapoli,acui egli diede lafua fede . Coloro , che s'in- 

dclla Fracia. Itigano nel prtdirele altrui venture, gli dijfero molto tempo 
Franccfcol. ottanti, f,ch'tifiguardafii d'impegnar fi, e di fottomettere la 
icrcdulo.dd perfonaa' colpi , che fi fogliano rictuere nelle imprefe militari. 
le ailrologi- Conciafiache egli era minacciato ncU'lìorofcopo della fua7{a- 
chc predir- finità di eficre fatto prigione di guerra da vno de' fuoi tnaggio- 
Carlo V Tuo ” fi buriana di fi fatte fcioccbeg^, come quflltu 

detto al" Re attaccano la prouiden:^ di Dio al destino , gjr alla neceffità 

Fracefco. có auucnir, tenti . Si tiene cjfer gli slatodetto dalflmperado- 

la di lui rifpo > ch’egli non doucua dtfpregiare così fatto auuifo , e che il Re 
fta. gli rifpofe , ejfere quefli colpi ineuitabili , che non dependeuano 

Aftrologia punto dal calcalo degli .Afirologi,nè da' loro apotelemmi . Cofi 
giudiciana f ^Urologia gitidiciaria haueua molto perduto della prima-» 
ichcrnita.iSt' riputqtione ,.pcr quella famofa mem^gna, onde ella fà con- 
ciò pecette. ^„ta negli occhi di tutta l'Europas allhora,che tutti gli iyftma- 

nacbi 


dòli Coacraato 
(I dtlle Protiin- 
cici Liane, pel 
mcticieotdirea 
gli.'tr.tl del Rea 
It e. Q^ui Callo 
Duca di vidome 
IB fatto capo del 
Còti lioncvolfe 
ft ijdcXf.laJBe- 
ftr.» lóf.ia.l^M» 
die dcìKt^aaicot 
‘he gli app'.tic- 
nefle . teme Pri- 
mo Ptin.ipe del 
faneue. 

h Rcmpido que 
fùe cl cictei'ode 
Ics F.aniercf I J 
tornado a cl Rtp 
poco anici lic... 

0. ujrgtan iiùbre 
notuo alpiinojni 
Rcy, ni FriricipC 
emidi U'Euvp. 
p ^ no ticebief- 
Ir f iin timor. 
HIST. del Mar* 
quez de Pcltaia 
lib 1 . 

c V.ftc't «.rie 
In peiJioris ma- 

1. u pai ntui.non 
ùiit omnino in- 

tcgic.D.Srlini. 
louiut Honige. 
laa. 

0 S i Ciillica vie. 
tua viituti Gitii't 
(idiii V fl.'iia^ 
Ga.l zefl. Dolci. 

Au.rl. 

e 11$ gnorrdi F5 
peiair.tiauiflito 
dc<:li habiii , c 
deli, armi drlDii 
ca di Borbone il 
giorno della bat 
taglia. 

Frrncifenm Fri. 
mnirscuRi ci ua- 
lum dei rpiM'iia 
tcpczdiflioobrj 
ccitcura Cz are 
lubtifilTr tirtunt 
ARLVNV.SH1S. 
MLUIOLAN. 


e Spagna, del Matte/. Lib.I. Nar.Fir^ i r 

ttavbidictuanoy 3L,douere tuttala terr*elferefommerfa dalle 
Bcitinno" «14! <*c({ue,per latrati con^iuntione di tre pianeti fuperiori nella tri- Freccilo I. 
wlinVo* hTTiij • sbendo fra ejji vna regoùtj cbe^Ua non fi fi’ ccxxlotto pri 

ir»Bon°atióno gt‘tf>iai in tcmpo di State fenra vnr rande incendio , ne d'inuer- 

to r»amai.anno li fu condottom Spu^Ay douc dal di fpiacere dì fioriere grauija prc- 
vives7'"°’ '^ii^oriofoyijr armato il fuo nemico, cafcò amalato. b,L'lmpe- llczza (buca 

« MadddTÙ^f" worfenoM^/i rapijfc il frutto delloj tc aicxia. 

lain dail'tniprr. fua prefa , e che i Trincipid'ltalianon prendejfero farmi ì^li llpcrdcrcj 
Afjnròn^fuaVl' libertà futtole condUtiont del trattato fatto a Alj- 

rrUa .! drid, nel tptale il I{e , per vfcir di prigione, liceuette quella leg- 

SroogìlóS^!^’ alflmperadorc di darli: ancorcÌK lo sfòr- i„f,-oRadi* 
df«fit ^^Hfttconditioni impoffibili perle leggi, d, fondamentali del nanzcdi Fra- 
fitoTlf^rnc, eìr contro il confcntimentode gli Stati ; onde egli lo da, è di gran 
df! Reame di ptoteflaua,e,non hjucndo per U prigione il cuore monco'^R^a- deaunmà. 

turine della thè ftfuffe flato a Louurè. Olbggi daù 

fcnoallenaw*^^ *-^^dama la degente madre del 'R^conduffe i fuoì figliuoli ^ Re a 

aBaiona peroflaggi, e per fteure^^ di quanto era fiato con- V.qua 
teu oilagti ft clufo, f, particolarmente per la reftitutione della Ducca di Bor 

gogna aU-Imperadorc^. 1, fra- 

aéic^SlToJpr . '^^^’‘^‘“^doill{e propoflacofifattaalicnatione agli Sta- da non può 
dre, che di li f« \di quesìaVrcuincia , eglino dimoflrarono a SuaMaeiìà, alienarci be 
SéM?Hinmuirt non pnteua alienare , ne fortometterla fotto'jl Dominio ni ddla Co- 

.1- ali /li tvi - (nttfi eiiÉ»ìì*% rtf */j% /V«>i /*/• IDflA 


di itoiàoot, da di altri ,\che fatto quello, nel quale Dio fhaueua fatto nafeere. tona Reale, 
tile fmro“n"ré 'f*^'otefìando di non "Volere hauefe altro tignare , che ill{e,e la Francefi non 
g Tratta w per il Corona di Francia ; che non farebbono giamai Spaninoli, come 

SK.f.'l.!lo' /■»"« ■' Ss Owuanni, h, p°£ 


‘hA^\l7tì de Guienne, e di jarmagnac, di Albert, di Cominges,del- Signori, 

gli Stati . ft-ho. la Tilarc a, e della f{pcelLt, non volfero ejfere Inglefì. Francelco I. 

lu*^aic!&rt>" 'IlJ{f.non potè in ciò offeruare quello , che era fìatofìabilito nonpuòadc 
ine'fiT, acyiltapcril trattato di *JbCadrid , il chc diede cagione alf Impera- quanto 

quì'^ngiurìwfi gli ^mbafciatoTÌ,e di lamentArfidelman 

tttde. -■ • camiUtodiparola. Dacheirratatoil^glimandò'^per parere 

de Trinci pi delfanguc in piefenga di tutta la Corte , e de gli j 

/ Cmriio del ^mbafciatoti de maggiori "Principi delf Europa,vn cartello,:, rvu-Ja v 

, Legacele- 

*to H a«. Mar- Ill{c entro in Lega , & in confederatione del Papa, del brata centra 
d'Inghilterra, della Sereni fjìma Signoria di F’enetia, e del Duca Carlo V xhi, 
di Milano : obligandoft infìcme di vno fcambicuole flccorfó,pcr ^ ^ 

^ffalirele forge dell'Imperadore , per fargli la guerra nel I{ea- 
>. « "S % me. 




12 Hlftona delle Guerre tra Francia, 

Ifaliaàtchi «f,a, di Tiapoli per marcy e per terra, e per coflringerloa j'ófjHibfii'wI 
uio dello rendere al 'R^ilTklfino di Vienna, &il'Duca di Orleans. Tal- che colui ( cho 
guerre di „unte , che l'Italia diuenne , tome altre volte [Mbania,iilma-^^^,'‘^i^°^fi^ 
turopa . j il teatrodi tutte le furie della guerra. *i Re di »i*neU 

alTalire per L’Imperadorefiri/hluertedimoHrandoficomecorragiofo,b,'^^'^’^ ' *“ 
Borbone ; iJ di minare tutti quefii Confederati -, & a queiio effetto mandòil J 
ftato di fan- Duca di Borbone, per cominciare dalle Terredella Chiefa, il uophioro. 
la Chiefa. qualeneltajfalireI{oma,vififopralamuragliaT»:cifo d'una,c, 

Borbone ve arebibugiata. ITedefcbientratiui dentro vi vfaronovioletrt^eVifftUo ai ro. 
y*’ tanto borribili , e di barbarie così inbumane, d, che l Impera- 

^a^/?c- dorè non uolfe permettere U allegre:^e, cheUnafeimentodifi, fi» j^fcti^ne.^ 
#.hrooÌT r 1 Hi Filippo fuo primo figliuolo arrecaua a tutte le fue Trouincie , fopeiau iiJi* I 
Isfagmioli Ill^f rJidò il Sig. di Lautrec canfore per liberare ilTa-^^ 
con ogni in- pa, prigione in Caflello Sant .Angelo, f, Trial Imperadore, il Rom»««^,c^ 
humaniià. qualevoUua,cbeil Tapa gli fufieobligato della fua liberati»- 
Filippo 1 1. ne,ilrimefenelTontificato,auanticbeCefercitodiFranciafi 
Redi Spa- auuicinaffe a 'Bffna . ma u ^Ma'ggi» 

gna lua na- j^ons.di Lautrecpaffatopiùoltre,piantòi Fiordiligidett- 

tro7Helfi,ajfediò “F{apoli,econquifiòtuttalaTuglia:mafifua- RcdiSpacnaiR 
M m ì ^ t J9 A »! FilìpPO Ql All* 


con ogni 
huma 
Filipp' 

Re di 
gna 

ri^m VII tro7delfi,ajfediò 7iapoli,econquiJiò tutta la'TugliaimaJiJua- RcdiSpajjnaiR 
pri<TÌo'ne in’ ”irono leimprefe per la negligenza, e per la tardan-^a del foc- m'Ì|: 

R(^a. corfo ; e laptfle, che fi cacciò nel Campo vi conduffe a morte, g, g<o i>anno i< , 7 . 

-Carlo V. li- il Ctnerale, e fece diuenire Te fercito delire fmiglianteadvn 
bcra il Papa ciclope , come diceua Dtmade,h, di quello di .Alejfandro dopò rmo d ofobo- 
con 400. miJ ^ cUf» phiti,- 

la ducati. ^„drca Doria, vedendo Varia corrotta, la gente da guerra 

n di malattia , fenica fpcrant^ di rinfrefeamento , e rea DIgna patti. 

‘i-' “ *r i' ">™s“ S.’WT..'! 

uimuorc. del J{e,foiprcfeCjeuoua,\,sfoìicp ilMarefcialTriulci ,ilquale ..o-ctomiUdii. 
Andrea Do- ft erarittratonelfaflello,a capitolare feco, mentre il Conte di “V,P|rer.*t?^e 
ha lafcia il SanTolo ,cir il Duca di VrbmoalfediaHanoTauia, che fù prefa fi, tenuto o.igio 
/cUlIgtO di pfy gjjdlfo ^ Ordinali. 

JPrdCifljC S ilC j» nutrir miioie Jllvffedi'o di Napoli* ^ 

coRi nCiii- hiuMrriefiariraotixJtTtùpxofAtTtiTjiKUKXo'n. r^.cc„, eoem 

lo V i Grnouaritol.atapfri,»ttatiUìAnflt.aIV.ru. S'ru"^^ 

X’ . f c accn h.ftt quinemo» hombio entrtwGtnoa.jrdtuendoLibtiisd.Ubaud, pu.oaiod*» 

J| Dona (or- loi delia Ciudadenanu»». 

prende Gc- 

noua. 


NAR* 


c Spagna, del Mattel. Lib. 1. Nar. IV* i j 

narrativa qvarta. 


I. f A conchiufioncdclcrattatodi pace di Cambra?; 
JL tri il Re Francefeo , & Carlo Quinto , Se con quai 

patti . 

II. Carlo V. a Bologna , e prende la Corona Imperiale 
dal le mani di Clemente VI I. 

III. Fiorenza prefa dall’Oranges; AlcflandrodeMedici 
creato Duca di eflaCitti, piglia in moglie la figlia 
uaturilediCarlo V. 

IV. H>;rcficnuoucfufcitatc da Lutero; Carlo V. delibera 

di cftinguerle.ma in vano . 

V. Il Re Francefeo nella tranquillità della pace, confola, 

e gouerna tutto il fuo Regno ; & eflortai Proteftanti 


a, ManC di Me> 
■K>Mn6gri Mac 
flro , c Maccirial 
di Tilcia rùman 
dato a Baiona p 
l'clircuiicne dn 
Tiauato,e petfi 
jc il cambio de' 
figl'Uolt di Frati 
eia comprandoli 
con vD milione, c 
dugento mila leu 
di ! ilche (ucce 
denc il primo Ji 
Zuglioijjo.fù le 
•ICO bore de la 


a viucrc catulicamente . 

VI. Carlo V. prccurapacificarc laGermania. 

VII. Il Papa,c Francefeo Re di Francia inMarfiglia.oue 
criellìfegueil Matnraoniodi Caterina de Medici. 

^ di mefliere ripigliare la via della 
pace t cfye fu trattata a Cambrai per 
"Madama Luigia di Sauoia , madre del 
"B^teda Madama Margarita (f tyfu- 
ftria Zia dell' Imperadore y donataria 
di Sauoia . Ondei figliuoli del I{e,iyfe 
ne ritornarono in Francia , feceft il 
maritaggio co Madama Leonora d'^u 
firia forella dclT ImperadorCy il rif- 



fera; efTeado fla catto del Bgft ridujse a due milioni di feudi dal Sole . 

Io ih'^na' balciri mpcradorc y il quale dopò la fua clettione non haueua ha- 

jflii "*’■ unto vn giorno filo di pace y per riceuere la Corona dalle mani 
rampèiadote do del Tapa ad effempio d'alt ri fuoi predece jfori ; non yolfc rimet- 
c^mbMVpVflifn fft'e ad altro tempo così fatta anione delle piàfilenni del fio 
liaiia:dipetmo. Imperio: poiché il Trattato di Cambrai gliene donala comodi^ 
llipieVfili/oSla "Ptriì imbarcatofi a Barcellona y venne a prendere 
mareVa ^ •* di ìà fi ttepafsò a Bologna accompagnatoui dal 


I. 

Pace trai Re 
Francefeo, e 
Carlo V.coi» 
clufa in Ca- 
brai. 

Li due figli 
del Re Fran. 
cofeo ritorna 
no in Frida y 
Sccome» 

II. 

Carlo V. vie- 
ne in Italia a 
Bologna-. , e 
qiiiai dal Pa> 
pa é corona- 
to. 


*4. Hi/èoriadcUf Guerre tra Franci*a,j 

creme. WI. Duca di Ferrara doue Tapa Clemente C ashettaua a, fezuendo >. 

V‘‘fl^'"f;n<^fccrimome ch^ ,/ pTgÌT";ci' 

lopna primo aaejivirle, per ino firare di efferne fiato ricercatodà ***' 

■ ■ - ffinoRraiieall-Al 


minori. Oidui egli riccuette la Coróna Imperiale' daUemMi fin"X’i'Ì"o!a 
del7apa, bf contuttigli ri/hetti,conueneuoli alla grandezza haron 
di così fatta anione. ^ 

III. Dopò la gitale f Imperadore partì da Bologna , ter eOezuìre 

• Cirio Qinn- le preghiere fattegli dal Tapa, di vendicare i torti , che la Città fp<'di *di v^ra 

IriClcm.vM! , aUhora 

faiiorifce li thauendo vccijh Giuliano de Medici, e coflrctto hfo'gna.e-- rafia 

Cafa dcMe- ^°^^^‘^‘[‘‘i"fJ'f‘‘^^‘^S^f^^f>yìiperreguitòconardente,ecie- (jw,""hcmer1! 
dici in p\Q^ ^^^^"tnapn all .Altare ^ Ui mandò f Imperadore a auefioef- 
renza . /etto il principe di Or ange , per affediare quella Città, la, quale cuOorfi"? '* * 

Oranges af- ‘^‘">fri””foltefattioni,fùcofirenadirenderffall'lmperadorc, 
icdia Fiorcza il quale timettendoiii il gouemo popolare fot fola potcn^ di vn giorno di s-Mat- 
Alcfsadrodc'M àF^r^ faj:taftadi Meffandro de Medici , a TuoXIn^.o'l a 

Medici crea iptje della liberta della fua "Patria, il creò Duca di Fioren^^ ,e **'*'* *’'•**'>* di 
i» Dixea Ai gli diede per mogUey>nafuafigUuclanaturale. for“Ì.*„.‘'.c'5c^Ì^ 

riorcnM 1 jf)o /« quejlomentrcl'iyflemagna,per le opinioni di Lutero , c, ^ 
di Carlo turbulen^ . 7)a queffa pietra yfeiirano le fcintille là mog"iì’/ dii Re 

I V. grande incendio , per ciìinguere il quale, ilPapainuitò nuà^'a"dci*njft?^ 

Lutero cagio ^ J^P^*'^<àore a prendere f armi ad honorare il comincia- i"*!© di iui.diire 

nc .de gran. J*»P^rio da vna così fanta fatica. Sàm^dT/e^haa 

mali. ^ y^ttui lungo tempo fa difpiaceualtx potenza , e lìacaduti., 

Carlo y,de- la libertà de Principi, e de popoli dijLlanagna ; ptrefe sì fatta ItSnà" orH ?rl 
J.bcrau elun occaf ione , per mandare inruìna,con quella nttou a opinione, al- «ucreC. 

AleiM chelafoHoriuano . Egli cominciò permc^o di j“sp'atnil'à*noa 

In.rrna non ^^<>^f^^'‘^y‘^^P‘ra,a"ìq^rirnberg, e fcorgendoyche ne la * ”• «■ci.ric di 

leb'bc effet- conferenza non vi auanzauanonuìla,venne amet- dì D^ifmacf fi 

io.. /<"■ V • f ««» «f hauendo canato l c fette , ch'egli hrààdf dl^Rr"’"' 

Dieta dell - prometteua , ripighole prime firade della dolcezza , e fi d> Arajona, f di 

rmperadorc ^^^ordòcdTrincipiProteflàti di farevna Dieta in.AugHfla4, fà^D.nrina JL 
fatta in Au- per ri/oluere gli afaridellaI{tligione, la guerra centra il Tur-i 
«r f/Wfmo»tdiffrdwdwdo,e,/^^ 

ron fintarono la loro conftfione della fede,ela fecero pu- '* « di LujIìo 

Auoiillana-T Editanti [ Imperadore f, il quale non lavai- pàJ cdiuo'dei'® 

rett .1 innanzi^ approuare i comandando, chePanticadottnnafufefcgHita- S/,ia"i/“r. 
il Carlo V. . ta M/g^ioisit.' 

róin accetra a, T^rt» n, crlrhr.M*^ iiaa C.fuj.rjjcr. 

UJalllI, V!!!?'*'" Fil'm »'fl»monr, LcCinà JiSirabun. di 

actdj”C ^■“«‘^nuor-.c di Zu.„c"o^ 


è Spigna,(Jel Mattci. Lib. I. Nar. IV. i f 

ta few^amutathnenè nella ejfen:^a ttté nelle cerimonie ^ finche Lcgadc'Pro 
piacejfe al Vàpa di decidere così fatte controuetfie fu tn Càn- «ftati d’Alc- 
cilio generale . 7{on fi contentarono ejji di ciò punto , aman- jpagna di/fc- 
do più toflo vna buona guerra , cìx vna pace malficura y fecero 
frd effi a Smalcandvna lega difenfiua; mandarono d'R^accio- ^ 

òhe prendefie la l-bertà di Memagnà fatto la fua protittione lalòrprotet- 
contra l’fmperadore t ilqualenon folameutevoleuasforT^rele lionc. 
loro confcienT^y ma ancora alterare le leggi dell' Imperio con V. 

Fran- 

■ ll^t che fatto la dolce^T ^ , e la tranquilliti di quella pace 5?^. ^ 

chi?cicttlonél’ ttonpenfauaadaltroycbeaben goucrnarey& a gentilireilfuo dellu 
irln^'non fift* ^ '* rimcttcrui, b, in piede le buone lettere , ^-acdc- 

xia, u eoa écfò dame le barbarie y che regnauano nelle Scuole; effòrtòiTrotCr n Re cflTorra 
ìm^r." ‘*'*‘*‘ ^clanti'a non fi lafciare vincere dall' apparen^ diti fattenouitii ProtcRanti 
b inflitutione_. contraVonticacredenT^ dc' lotoVadri: con tuttociòpromtfedt aviucrccato 
doucre afsi fiere loTOy non già perfofientarelo feifina di Luteroy licamcntc . 

IL hauendo egli horrore di cotali diuifioni , egafligando col rigore 
‘ ^ di giuWtia coloro y che d ci là/ciauano cadere; masi bene per j 

tenere in ceruellofimperadorey e per mantenere le liberti del- ^ * 


Rh dd. fie d'Inghilterra , c, fdfiJia‘’°nd^ 

lict) viÌl del di mal talento, che il TPapanon hauejfe approuatola dijfolutione Aio Regno. 
>»i. dd matrimonio di lui,edi Caterina di^uHria fua moglieynelle VI. 

fue feconde noT^ con Madama ^nna Balena . Carlo V.pm 

Fedendofi l' Imperadore con fi grandi nemici fopra la tefia , dctìAìmoncl 
d Vriuf amijotfi t confiderando , à, che le fue foro^ erano minori del furore di Icrifolutioni 
^uiin venenum. n«oK<i Opinione, che Luteroera fofientato da fette gran 

Trincipi,e da ventiquattro principali Cittiyche era il neriio del c^flo V ri 
filo Imperio; e che il Turco fabricaua di gran difesi fopra cèfi duce in pace 
eli Turco drpò fattapubUca, Cj ditti fione \ fece vn Editto in I{atisbona y perii laGcrrn.inij?;* 

hauti" rerft"i!. ^‘•‘^^cconfermòiapoce pertuttafUlemagnayeprohibì tutti li ri GIcm. VII. 
V ghat.a.Moi cercamcnti , e f andate drieto alle rinouationt della l{rligione ; ReFraà 

Ilmn^r!,'^, to rimanendone foipcfie tutte le di ferente, f,fin al Concilio . " "'{T* 

d , A iiTdiiw 7^1 medefimo tempo il Vapa,&- il I{e fe ne vennero a Mar- 

f L "ntfmm fiigliJydoue fi fecero,^, le noT^^e del Duca di Orliens,e di Cateti- Mc!dici’mat! 
i‘-Xnn“i°na’’'‘’ CoWe/Tai/i Bo/o^w^, nipote delVapa. U dote ditta quale ntanel Duw 
pWa ...fa*»io d'ci fù adeguata fopra vna vanajperans^a de' 'Ducati di FrbinoyCdi ca d'Orliés, 
Td. 'camma d?' ^ ricupcratme di ‘Parma , di Tiacent^a, e di Se con qual 

Medici is)}. Modena, do;e. 
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I* 'fL Re Francefcol. fi chiama ingiuriato dal Duca di 
,JL Milano per haucr facto cagliar latefiaal Tuo Scu- 
diere, che prcfib di lui rifiedeua ; & di ciò iene duo- 
le con tutti i Principi di Europa . 

II. i^prefib d’ognì Principe gli Ambafciadori deuono 
eflerficnri. 

III. L'imper. Carlo V. con potente armata aTunefi » 8e in 
Algieri . 

IV. Se Milano non è reftituito al Re Francefco no ri può 
efier pace durabile con gli Aufiriad ; che per ciò il 
Ré inftitui legioni militari, per hauerle pronte in 
ognitempo. 

V. Marchcfe di Saluzzo fi di a Carlo V., il quale fi duo- 
le col Papa de' mociuidel RiPrancerco,dco&rirceò 
duello, ò guerra. 

VI. Il Re Francefco fi giuftificapreffo il SommoPontcfi- 
ce , & publica vn Manifcilo concra Carlo V. & Tuo 
contenuto. 

VII. Sifpiegano le fondamentali ragioni c’hanno i Re 
di Francia (òpra Milano, & il polTciTo di eflb goduto 
da loro. 


I. 

DucadiMila 
no fì tagliar 
latefta ad vn 
Scudiere del 
Redi Fricia 


R Re fi que- 
rela con tutti 
i Principi di 
Europa, del 
torto riccuu- 
to dal Duca., 
di Milano . 


Imorando Uì{ea t.^€arfiglia intcfcj , 
che il Duca di TiliUwo hauemt fatto ta- 
gliare lattila allo Scudiere di Tdcm- 1 Vmpcridore 
gliea,ma»dato a mlanofotto prctefto 
di fuoi affari particolari , ó' in ap- rhe ìi nuca dì 
paren'gadi Gentilhuomo,ma in effetto p\‘^mc'nrc ’ron 
^mbafeiadore con lettere dicreien- .ìa- 

. f\ • f* Ita orrafioncpcr 

:^ai€ConmJtruttion€ per conjvruarcy icmaira^'rpra- 

e mantenere viua qualche intelligen- 

f -1» z' I ^ 1 ^ e':» auiorr» 

y che il I\e baucua tn Italia • fi I{f fi lamento col Tapa , e cmantfritorc^;, 
con tutti I Trincipi di Europa di così fatto torto : c come che il 
Duca dt TriiUno negaffe coffa» effere in flato della Cafadcl l{e , 
né conofeik to per ^mbafeiadore , certa cofa è tuttauia , che la 
. l ' perfona 
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i«nJ,AmSlìa Perfondy^ymanJata per ifcufarloy fretto da diuerfe obiettioni ’ \’i 

^re dciDuci di fopra il punto dell' effecutionc fatta di notte , fi turbò , e s intricò ■ ' 

9 .c!ip"dè Menu talmente , che gli jcappò di bocca , che per rifpetto di fiua 7>lae~ '■ 

5°'^* **i'drMi** Duca fuo "Padrone farebbe troppo difpiaciutOycbe quella , 

ni Montagna. ^ ejfecutione fufie liata fatta di giorno . Fù cotale atto biafima- j j 

b,?ufdàmr!lm. tutti tconcio/iache per tutto, laperfimaybydell'^mbafcia- Duca di Mi- 
<]uis Ujati Po- doreiSacrofanta', la fuaberba youero il fuo caduceo il rendono lanobiadraa 
ne t”*tioLd)ile y olcuno Colore di delitto ychcvi fia yUo'l puòfare toda ciaicu- 

ÀoU Jioiattt morire ; perciocbe venendo fiato la fede publica , non è aflretto • 
fcwnt ei,OTt°Io P^to yCy le leggi del Principe , a cui egli è mandato ; ne contrahc ^ ‘«baicia- 
•tlcundomiciUoyperoccafionedeldeUttoiegli è fimpre tenuto 
CihrKta diuif. afiente yerapprefentailfuoPadroneyechiunqueilpuìttficey i,,rton 
bBt'fobwaX P"”‘Ac il Principe , il quale non depende da altri , che dafieme- ^ ^ ' 

ut*' * ‘ ‘Itfiaia . Perciochefe per delitto l'^mbafciadore è fottopofio 
d Pfódu'ftiu «. • » il "Priitipe y che volefie priuare il fuo nemico di huomo 

lUiTfcMÌrd!^^ d^ intendimento y troucrebbe fimpre pur troppo yò, 

dt Oli iti^eriri accufiyeprouedaleuarfelodinano^;comeilI{ede'Gothicheac- 
5£»t?’eituad'h'C *li &li ^mbafciadori di CJiuilinianoteleprouefi *^^*^^*^* 
bitù^ icftiino- rimifieroalla difcrettione di coloroy che poffono aprire, e chiù- Ambafaado 
i,„Uh«c,d,-lororuidttt. 

Queiìa morte trauagUò il 7^ così viuamente , che dall' bora i ^Rc^Fran- 
imutn^einon dormì vnbuon fanno, finche non bebbe meffo ccfco traua- 
ordine di bauerne la fua ragione . gliato ncJt’a. 

e Viaggio di A. L'imperadore era fopra il fuo >iaggio,eydi ^Africa ; Et il I^e, n»mo per la 

«Ìiotrféjù'i>i^ cl>efiipf»^l'itf^o»fl^a,eladebolegxp di tutti li trattati, che morto del 
no i}] 4 . mi qua eglino haueuano hauuto infieme ,e che fenra la rejìitutione di O’P . Aniba- 
ia d'f'ol'rsìae «onpoteua frà effi ejferepace durabile , preuide , che 

AUcr'i'^’ ' ritorno faceua di mefliere ripigliare le armi in mano. in* 

f oaine impen- Qjfindi auucnne , eh egli fi auuisò di fiabilire nelle Prouincie Csltìo V. và 
cl?!‘d'nJ.ib. di queUe antiche Le- in Africa có 

Genn. giout trattenute da' Etmani: fiopr a il tutto egli faceua ci^ della ormot a. 

fcwdft!’M."Ta’ Principal for^adi vn Esercito ,ytile H Fran- 
cete tnimiam ci alle eficc ut ioni della guerra,^ ancora al mantenimento dell' or- fenaa-. 

I5^qT;m'inTc?ii • fgi"^icaua ,g, chevno 

g>t expeditum , Stato fi rendeua piò fitenroy e le imprefe manco ardite cantra vn 

ad’UKflum. "Principe , il quale fe ne Jid fimpre armato y&hile fue fon^e j y 

LAMPRID. in prcflcy e pronte in ogni tempo. PerikheinciafcunaProuincia Eflcrciii oli- 
li Ex a^r» (ìip del fuo Ubarne egU ordinò vna Legione di fei mila fanti, fi eltiyh, lirari infthui 
""" perme^gpdeU'ociofitdyma frdipiàvigorofiefirrciiij tidaIRcfra 
GET.iib.i‘.c.3. delle Terre ycdetia Campagna t fiotto la condotta di fii Gentil- "*<^o I. cc- 

C huominii *ncA quali. 
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Il Re ynn-huomi»i;hauendociafamo di ejjì due Luogotenenti, Fece egli 
wfoj fare,itlamoflraa sì fatte ordinatn ^ , ^ hauendo fatto ventre d^'i^*Órd? 

^ Italia a Ji ^letnjgna alcuni Latn^chinech,s'incaminò a Lioneyperpaf- navcmitltarì» 
di’ ricuperare il Ducatodi tJUilano. 
eia fpogliail Hauendo il Duca di Sauoia negatogli il pajfoytutte le forge deUtnommtffè 
Duca di Sa- riuolftrola faccia cantra diluì ilo Inoliarono de' fuoi Stati,&tl Juina"df 
iioiapcrnon coSirtnferoadandarfcnearitrjouaret'lmpcradore . iV^’to^oftid 

dargli il paf- // THarcbcfe di Salus^ , il tfuale credeua a gli ,Almanachi, MicH^dÌMan- 
che prediceuano la ruina de' Francefi yb, in Italia yribellatofty “5“**^*- 

Safuzzo fi ri dell' Imperadore in "Piemonte . t tntmt» tftit*- 

.bdlaàFran- L' Imperadore yCy eraa I{pmaypcrprocurare yche fi facejfe 

eia . Concilio , e per lamentar ft in pieno Concijloro cantra il I{e y lennr tt prinH. 

Carlo V. in di tutte le occafionipajfate dopò la fuaekttione alla Corona (nt- p*®*Ap**'‘^*^ 
Roma» 6^ penale; particolarmente perhauerediipreg^toleconuentio- 
Cuoi Uni q\.n „ijgl Yrattato di tJHadridy defignate imprefefopraF{apoli, 
li* . . tcvHtepraticheconTedrfchiyrifueglialoilB^di'hlaHarra alla 

* M Vn f y" ricuperatime de' fuoi Stati , fatta tregua col T ureo « e fpogliato 
Storio dei il'^uca di Sauoia delie fue Terre. dyDijJ'e, che per far cadere le 
Re di Fran- perdite del naufragio fopra coloro , clx haueuano fufeitata la ca o di Milano» 

. da. tempeftayepernonfpanderetantofangue yeperefltnguere così nu,n,V.‘c"rrr’iilI 

. Disfida di grandi incevdtiy egli era pronto di decidere tutte le loropretcn- 
Carlo V. al fioniatùpertiiye da corpo a corpo ;inlfolayò fopravn ponte y di jatc^'oàcat 
R c Francc- ^ battelloyin camtfeia , e con quelle armiy chef vo- /.o/iiyj, *J 

A ' • Icffe • purché il prcTZo ,e, della vittoria fitffe la Ducea di Bor- m» fi muid dì ^ 

Dffcr*te^”dl! > Cif-il Ducato di Trtilano , con ojìaggi : altrimentiycbe egli 
('arlo V. da «a« mancherebbe divenire alla guerra,laqualefarebbefempre fiachrcRii potè- 
cfcquiriì nel pocolodettolealvincitore;noncioftache nonvt jt potrebbe ar- ^ ati di F.orfia» 
d ud Io . . riuare finga diminuire le forge Chrìlìiane , e fenga accrefeere ^ 

Partiti oflfer- ascile del Turco : O pure y tb egli darebbe il Ducato di Milano ,„i„a dcvMtd 
jlHgolenmeyConcaricoycheil I{emantene/fe lapa- "ò„ncf,hi m» 
al Re Frane. gg yffifgfffiefHe forge diPicmonte,ajìifìef}'e al ConciltOy eflir- im, ttn-voium. 

-h?i F«ad° 

. rirródono à Cili .Ambafeiadori replicarono a i lamenti dell Imperadore 
C.arlo V. di punto hi punto^ e fecero pafiare la fpogtia fopra tutte le fue 
Il Re Fràec- ;>»prej(/M)«i . 

fcol. pobli- Il mandò il Cardinale di Lorena per giujiificarfi di tutto 
ca vn Mani- quellù,ctx C Imperadore haueuapoBoauanti contra di lui ; e ne 

fece publicarevnManifefioyf, in Latino perla difefa delle fue Manififlo 

^•irio y * a, 


co. 

c* 

u 

me 


fuocótenuto 


attioni: dei Re l'uican. 


t'#to»lP*P>,àr. Ijfiro. irjó Oc ì «pi principali lònoqnefli .coi Jicrndo .Videbam. 
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nwdi'rfiTraivd^ «W/9B/ ;pcr il quale c^U dtffcjdi nonbaucrefoddisfattoalTrat- 
lionn, quai frr- totodi Madrtd,ferche le conuentioni erano impofjibili ; Ch'egli 
wrt! dcboiffc’^t, THonf. di Lautrec in Italia per leuare dt cattiuità il Va- 

Bcque vt Tciioi) pa,perfoccorrerelaSantaSedc ad effempio de’ fuoi predecefforif 
ucrtM"cip^d!. che fono flati Tempre il refugiodell’opprefflmi de Tapi; Eche 
I io id liberando perl’occafionedel rifiuto, ette l' Imperante focena diuotire a 
I.^cc capa faic. ragione , il fece paflare a Kfapoli . 

n*1i ^ trattato di Cambroi , come contenen- 

berorum capii te delle Condì tioiii inique, tr eglrsfors^o di accettarle, per met 
” f<re i« libertà i fnot figlntoU j Cb’cgii .bà hauuto delle incelU- 
debaiut . Nim gengc iti ,Alemagno , per mantenere l'amiciua , che fempre è 
Hata fra i Principi ,Alemani , e la Corona di Francia : e che hà 
dlai femper ha f^tto houere qualche fiimma di danari d'Ducadi F'ìtemberg, 

GtMnìt per il pegno di Montcbelliard. Ch'egli bauena fattoli fuodonere 
ctiia^bu a ’ rf *” procurare di rimettere il Cognato nel fuo flegno di ’tianarra, 

«onci . * poiché nera flato fpogliato per fuo rifpetto : ma in guìfa tael,cbe 

federo ^ hauena ^àoccafione di lamentar fi di sì fatta 

ioprfmoniio,8( ajfiflen:^ , chc i fuoi nemici di accufarlo . Cheefl'endol' Impe- 
radere inuiluppato nella guerra lontra ilTiircoin .Aiiflria, 
fem foe Jcribin apprcjfo ili ,Africa , non é flato moffo , ne fnfpinto dall’ interefl'e 
particolare delle fue pretcufion: inpregiuàtem della caufa gc~ 

«odio (UH vitti* ner ale : così in contrario hauena fatto offerta delle fue forg^ 
ouenetniihiLf contra il comuti nemico de ChriHioni ,dal quale non hauena^ 
m«ì MediJiUn* glamai ricercato foccorfo , per non mettere alla diferettione di 
ttftiiuir. nhil lui la falutc , e la fortuna della I{cpublicaChriHiana . 
juu“"Sm “ IO b ra flato coflretto a fare feendere i fuoi efjerciti neìlc^ 

quo tepore cser. Terre del'Duca di Sanala , dopò banerlo infinite ziolte follecita^ 

AXia^mTiaa! to di moHrorgli leragioni,ele pretenfioni,cbc fuaMadreha* 
non ^o^a^irei fopra gli Stati dt Ini . , 

aìiinirobré ’i .** ' Cbe quantunque egli hauefie rcnunciato al Ducato di TtUlano, 

«ninf fn ore rinuncia tattauianb potetia priuare i fuoi figliuoli di quel- 

^ccumvjiiidr lo,che fuffe della hcredità loro . f he per conto del duello , egli 
i Ailto^u^sTu” (li coti buonavoglia, come altre uoltehaueuamanda- 

duUo iureoccu. tovn Cartello di ditfidaoU' Imperadote : ma che le loro fpade 
f'^^^^^oppo corte da minacciare da così lontMO. Cbe l'occa- 
quss hrredita fionc Ic far ebbe vn giomo uederfi da prefio, e ttoleuaefserc taf- 
K ad rt- fato di uiltà , e di codardia , s’egli nfiutafse U combatti^ 

rordaiionii n>j. nuutn CCICO 1. pen- 

ffrm artihigcre , fàtia lòlo al 

nonputift, ^ggitmfeinvn oltraletteramandataalVapa, Che febene lyxicoto di 

Wonrccu.o,^ii.» egli haucjfe dadimandare cofe maggiori , non teneua dietro ad Milano. 

C a altro. 


"t 

■■ 
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altro, che al Ducato, a, di Milano ; /limando, che con queUo,vn 
Ubarne di Francia gli era a bajlan^idi maniera tale,nondime- 
no , ch’egli baueua deliberato di non e/ferc ferito ne del[Impe~ 
radore ,ne di altri , 

Mora egli è cofa certa, cìte fe P/mperadore gli huefie conce- 
duto il Ducato di f.^Cilano , la guerra era finita , ma gli rtpo- 
neuafempre dauanti gli occhi la rinuncia fatta da lui ncltrat- 
tato di tj^Cadrid ,edi Cambrai. Ciò non ba/laua . Diuiene bene 
Fabio Maifi fpgffo la ragione inferma , come diceua Fabio Maffimo , ma non 
fivccide giamai . Verciochetjuantuntiue tutta la fommadivn 
’Fjegno,edellefuedependen':^e appartenga al Ile, e ch’egli ne 
II Re nó può ,/ ’p^gQ^e ,non può tuttauia alienarne alcuna parte in pre- 

pre^u^itlo^ coloro, che non fi po/fono priuare della legittima^ 


mo Tuo detto 
notabile . 


dc’TucccflTo- fi*<^^tffione de’ loro Am ;e caminauanoagranpaffoperhauerne 
{] . la reHitutione : conciofiache adoro , i quali fi hanno prefa lafa- 

VII. ticadi vedetele Hifiorie,fanno,chePultimo Ducadi t.^tlano 
iella C afa di GaleoT^ non lafció altri figliuoli , che vna femina 
naturale , b, fpofata da Francefeo Sforo^ , il quale da luogo 
baffo fi era foUeuato /òtto le ali della fua propria virtd a cari- 
chi grandi. 

Rarioniche Suo fratellominore il DucaCjiouan Mariaeramorto fen^^ 
hanno i ^cfigH*toÌiiitt 'fiera altri deìlalegittima de feenden:^ di Galea::(j^ 
di Francia (b fhe FaletinaM quale fu maritata a Luigi Duca di Orliens, c,fbt 
pra Milano, torma conditione ordinata dalTadre,fonfermdta dal "Papa, of- 
fendo vacante PJmpei io, cofa ordinaria in fmiglianti occafio- 
ni ; per la quale i figliuoli , che nafeeffero di quel matrimonio, e 
quelli di quefli fufiero deehiarati,d,fucceffori del Ducato di Mi- 
lano:auuencndo,chela (afa di Galea:^ non haueffe piò mafcht 
per fuccederui . Quindi auncnne , che dopò la morte di Filippo, 
Carlo Duca diOrltens prefe farmi per cacciare del Ducato di 
%^ilano Francefeo SforT^a : e dopò la fua morte f / mperadore 
"hlaffimilianone diede [inm/litura a Luigi XII. a’ fuoi figliuo- 
li ; e dopò quefli a Francefeo I. figliuolo di Carlo Conte di An- 
golemme, il quale fu il picciolo figliuolo di Madami sdentino. 
Milano pre- i^igipafsòin Italia,affediò Milano, c, ui entrò dentro, ne cac- 
ti due volc^ Lodouico Sforg^ figliuolo di Francefeo, il quale vi rientrò 
in due anni/ ptrla perfidia de gli habitanti : e ne fu pure cacciato la fecon- 
davolta,^ affediato a^^utra dalSignore dclUTramogUa^ : 
in guift tale , che volend ofi faluare frane flit o con habito di San 
^ Francefeo , e poi da SuiiQ^fO fk fatto prigione , e mmdato a 

Lione 


B exiflimatioiti* 
ir.ra deffofioni 
delùero , probi 
me_, atq. grane* 
vitiinterproAi. 
gaie tiipx borni 
fin tepudient. 

1 11 principale*, 
rieo della lecatio 
ne del Car& di 
Lorena era per 
haurre il Daca- 
tojdi Milano in 
dono.ouero pii. 
bctailone di prò 
mrlTa.Dcl BEL. 
b Filippo Maria 
Vi'coiiteDuea di 
Milano di raa^ 
fua conmbtna^ 
hebbe Bianca § 
haurndo Frane* 
feo Sforza i]^(à 
lacoAei s'impa. 
dronl del Duc^ 
IO di Milano, 
c Luigi Duca di 
Orlient rctiò im 
Farigl M O M- 
STRElRTJi.l» 
cap.}S.&;9. 
d Or ooftra Ce& 
rr* potrftaiiaplc 
nitudinc Ludo- 
uiro Francorum 
Rraem ehnftia- 
nininia prò fc.et 
hatrdibuf fui* 
mafoilia > & ili 
dcf.Ou marculo 
cìim prollluflr. 
Domina Claudia 
eiuifilia. illiul^ 
futuro fponfb.ac 
liberutjcc. 6 c ei 
dem dc6ciMbuf 
maìailis pi*fa|i 
Fiancilci Regie 
& maziiM prò 
D Ftanciico Dii. 
ce Valtiìoi&c, 

ePtefàdi Mila, 
noli a Settibre 
1499. Francefeo 
Sforza fi ritirò 
cerio Maflìmilia 
no Re de’ Roma, 
ni. Il ripiglia.» 
l’anno 1 foo.i di 
Bnouo racquifia 
to dal Re nel nw 
difimo anno." 
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J4<me nel f tfiello di Tietrafn^ y e di là a. Locbes . 7{pi fiémo Gagionepriri 
iloti cojì retti di fare quefii due fafli fuori del noHro Difcorfo , pipale d el io 


per dichiarare le ragioni della Corona di Francia fopra il Duca- 
todiTAilanOy che è Flato imo de' piii violenti mouimenti dettai ' 

guerra di quefti due gran "Principi . 


.liin: L 


N A R R A T I V A S E S T A, -n . ; wo 

K i.ni’T,* 'an 
nr.i i % >I 
i' '.1 ! .•■Ibn 


S 0 ja M ^ !{, I 0. 


1 . Carlo V. ha line di dominare a ciaTcun Principe ; 6^ 
con quello ogetto adalirceil R^nodi Francia. 

I I. Xx Contee di Fiandra dichiarate efier della Corona 

di Francù:& c(rcr perciò Carlo V.ò nato (uddito dei 
Re Francefep I. ' , . 

III. Tregua feguita a Nizza tra il Re Francefco,e Carlo V. 

per opera diClcmcnceVII. fommo Pontefice. 

IV. Gante fì ribella da Carlo V. il qual teme il Re d’In- 

ghilterra , 6^ ciò perche : & i Proteflanti muouono 
Tarmi. 

y. Carlo V. per hauer il paflaggio della Francia ofFerifóe 
di nuouo il Ducato di Milano al Re FrancefeO) il 
quale non fologli concede il pafTo, ma le regalt_» 
quanto regalar mai fi può ; ne però r ihebbe Milano* 

VI. Il Re Francato addolorato pereflcrgli flato vccifìdoc 

fueAmbafeiatorùe fenerifènte. 

VII. Le guerre horribilitrd Carlo V. Se il Re FrancefeOf 
cofiin lulia, come in Francia; la Vittoria de* Ftan- 
cefi alla Cerifoia; & altri fùccefll . 

VIII. U ReFrancefeo valorofamcnte fi difende e da Car- 
lo V. edal Red’ Inghilterra! i quali conflringe a chic 
dergli la pace . 

dX« La Francia gode i frutti delle paci ; il Red’. nghilter- 
ramuoredi Gennaiot 8i il ReFtancefeo I. diMar- 
aodcl 1547 * 
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It HiftóTÌa delie Guerre trà Francia, 


Wprt-d^re fa. 
«*ftiutì ‘fan- 

Caflo V.ha- 
iiea pcnfìcro 
di dominare 
a ciuci. 



I«. - 1 F?S^B?^^SSS^ftT»cheeiafcun(ycHmQrafofn-ailjMO,efion 

"vuole cedere mila a quello , che la fUa 
paiate dimanda ; tutte le andate,e tutte 
It venute fi riducono al bene afialtrCy 
&at bendifénderfi . l'Jmperadore,il 
qudcycome diceua illi^ ,penfaua , che 
a luifufie cofa fatale il dominare a tut- 

c„, 

Rc^Fricc Francia , cantra f opinione de' maggiori del fuo Configlio, 

nella Fràcia troHauonoaipropòfitodi condurte grande effercito in 

incjiucroliio vnaTrouincia , ferrea ficure:^a della retirata,a,eglil' attaccò , Efllfcìti d«r. 
phi principa dà quattro bande , in Viccardia , inQaitipagna yin Borgogna , 

K . Qjr inTrouefixa ifor^piu violento fu a Tdarfigita , cofi co- c&tr di*Naniju» 

Il Re France wr e durò manco . - * " 

11 dircmic , jf j^énon dimandando gi amai, quanti fufferoi fuoi nemici, » uj». 
lraDcridc'° ”*** ^fonafiero , mijè infieme le fut ordinanT^e ,mandò il 
Il Delfino di ^ 'ì^uarraìn Guienne , per ractoglierni genti daguerrà,~e 
Francia mor auanti l'imperadorea Valentia ; doue egli intefe lamorte, b, ^ 

co a Turno- di t.^ons. il Delfino, il quale morì aTumon in quatrogiomi fi"»» Tum-n ir 
nc, & punto rf//p5rr^ rf<7- 

dacucci. ^ QjiefioTrincipe non facendo altro , che dimofirare le prime 

Cóce di M ó- fiamme di quefta genero/} tà Francefi , prametteua al l{e, (jr-al- t j!n« »"«» «fle: 
iidcnafi f^fì‘*'Fdtriadigrandieff'etti dèi fuo bnonnàt(irale;arreccòcon 
fino Secca- morte dij^acere a gli amici, & ai medefìmi nemici ; cùr 
lligaco. ilConte di Monteccac»lo,aecufatodihauerloauueleHato,futi- civir-rritn drf 
Ghifa prefa «roafMffrocW/?. . c/nq^'l 

da gllmpc- li ejjer cito Imperlale, c, non fece nulla tnTrouen^a,&qJiai combaucnri, c fi 

iiaJi,& come poco inTicardia j fe non che hauendo a/fediatq 'Ferotiain vano , 

• . prefeGhifaperfacvdardiadi coloro ,cneranodentro\T^lme- ^ArKftodciiaj 

Conccc di fiffijfio giorno, ccongloriapariidutejprciti firìtiraróno 

• mento • fedendo' 

f ' La Corte del Tarlamenro, d,dichiarò le Contee- di Fiandra , "'"i*» •«- 

te cnèr dcirrfr./i‘rto/J,rff^cr<u/or«fr/»fW/7e4//aCoroir<i</ifVdnf/a, iT.Gen.Mj7.’ * 

la Corona di quale ette etano fiate feparqteiptrchtCJmperadore Intorno obli- 
Francia. ' gato,e fitddironaturalé dell{^,e,c(!me natiuadi Gantein Flan- eoo gii Kirtiori 

Carlo (^in- dra, antico feudo, e Taladrnato, e membro drqutfla Corona ; cc^JlThlh’^ 
cc) nato fiid- pygfi le armi cantra il Bs ,chenèrafourano Signore , Terief- en«i rnperuic 
dico del Re deli arrefio, egli fece marciare il fuo efiercito dauan- 

li-ranaa. f^Uffiiinprefo da lui apatti. no fttefleto im- 

fQ dal^Rc- T'/wTjperddoi-e a/fedio Tcrouana; la guerra fi accefe in Ticar- Si” drita^u. ' 

dia> 


c Spagna, del Matte!. Lib. I- Naie VI. 2 } 

diat& inVicnumte: ntail Tapatnejfofi dimtT^yfece inma- I?I- 
nterat che fi abboccò con Cvno, e con t' altro a egUmtpt Abb^mcB 

infiemead^cquamortAy douerimafero 

le armi . L'imperadore pafiò in Hifpagna: &il l{e impiegò lut- ^ 

toil tempo di quefìabonacciami rimettere in piede Tordine^, ^a.&ad Ac- 
cline /a gnerraixnteiia alterato nella ginfiitia^ellefinata^y e nel quamortacio 
buono y e retto gouerno. ucfi conclu.- 

a Sfditione fv » In quefìo tempo il popolo di Gant fi ammutinòytyContrarim-fh la txcg^a. 
?ircmMrM.pcradorc;pregòilKe>c<mie/ouramSignore,diriceuergli 

Hnip«r.is) 9 . ia fila protettioìte contra la credcu':^ de minifin deu Impera-- 

dorè. ìiTlf y come cbeegli bauejfe'qualcbe rifentimento delle.} ^ 
offefe pafiate ;confiiderandonondimenOyCheli'Principifonotut- 
tiinterejiatinelleriuoltedc'fiudditi ; ricutòdi/òceorergli.'hfjfi- GàMlììì dajt 
fiina coja polena acquietare quel romore , che la prefent^di noaFrancc- 

bà ;maegli fitrovaMaintrokaglioperilpaffaggio diSpagnain.fco-l.au«o\i 

fiandriu. >\ ‘.npn.^1 Svolle 

: 'Jl l{eM'l>tgliterra gli era nemico, e tcmeua, ch'^egli non ’ 

h Q'iffta pte'à^ cordaffe,òdel diuortio di Caterina^ ,Auflria;òpuredell’hauere jrRe 

amicnftc ^ nno Leopoldo d .Auiìria fatto prigioneyb, nelle fiie Terre Kfceardo j’jnghiltcr- 
* i?ra ^ uwciVai' d" Inghilterra y che ri tornoua dal (ompo di Terra fatila. ^ ra,&ciòpcr- 
f'"ifcdio di Tuie I Trotefianti di ^lemagna baueumo le armi in mano e’ non che . 

S’ dci'’Re*d'in’ 'vivedcua altra ficurcT^ay che di fidarfi fatto la parola df chi ProKfian (lA 
rhiìttr,» , r d,t fglifiohaucuanpiùoff'ejh. loroficuto^ 

tolid.^vibgI Terilcbe dimandòil pajfaggioin Francia, per me^p de' firn 
Angiic. ^fffift^fjiiJori ; fralealtreofferte y ch’egli fece y per heuerlo y \ 

lib.i4> cemfcrmòla fiia promeffa di dare il Ducatodi Tdilanoad vno Garlo^iln- 

de' figliuoli del Re . Egli non volfe altro ofiaggioy c, nealtreu jq p^f 
lìd^i'^Reand^ro fiicuni^aychela fempUce parola.dtl Re, conofciutodaluicofi fagio in Fra^. 
no finca Paio- intiero nelle fuepromeffey comc quando cigiuraua, .A fi di Gtn- cia,&offtTÌ- 
jid^urfieVrea tUhuomo, era quel giuramento vnarrefloy ò publico decreto; (ce if Diica- 
*? quella fcmplice parola era vna legge ;elafua fede vnCracoto . ^ WUIano 

*o°ngii .oiTc^T Diceuafiy che quando la fede fuffeperdutay òifognaua cercarla 
ccrtaicfcttaii. „(icf,orediqueHoTrincipe . Enonsò achifenedebba la glo-- y ^« 1 » 
ria y ò aU'Impcradore, che fiafficuròfopra la fede delfuonmi- ricemito hC 
d Miin«ini fuhdi CO y oueroal'ReychehauendoneU’animotattte giuflcy^eilre- Parn»ì, citai-; 
fl!tifi"armrm<>. ^toccafioni di Vendi carfiytion fe ne "volfe ricordare. EgU paf- loggTaro in_. 
uéléiuVulìi fuit, sò folto quella ficurt^aper futtoilHeqmeydoue furiceuuto 
!?u«' wrideh^m conhonori yepompe.tuttelRpali ; maeffendo fuoridi Francut 

anatri inion.iiita &hauendó fattocom>fcereà'(fantefiycbeifudditinoHyd,ban-^J^9^^ V '* 
Uiua^niLIuu'* no giamai ragione di ribcUarfi contrailloroTrincipe yper quarfi^ ^ 
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i4 Hiftoria delle Guerre trà'FriinciV ' 

Il non tkjor- lunque ingiuria, ouerooccafi<me,ehe fia; comel^mbaftitdo* 

<ftii1,èvn nó re del Ks gii riduce a memoria ciò ch’egli ÌMueua promeffo * 

MÙ volete yè ne ricordò pià. Il Conteftahile ch’era flato m^a- 

^ no di sì fatto pa faggio, cafeò di grotia , e dimorò tutto il rim*» 

^ * nente del ^gno del He,in cafa fua . 

< V I. quesìo mancamento feguì la morte degli ^mbafdadori. 

Due Amba* che il ì{e mandauaa yenetia , & in Leuante, venuta dalMar^ 
feiadori dd chefe del yafìo centra la ragione comune in tutte le nationi del 
RcFraceico laviolatione della quale ha fempre apportato puniti»» 

v^fi ,&da ni,egajUghiteribili , 

*^Lcineiuric grandi ingiurie nafeono le gran vendette . Da quelle 

grandi meri fi vfeire più fuoco , e più fangue, che da tutte le al- 

tanócaftfghi • Stimandoil I[e,cbe ni ente giujìificarebbe tanto te fue 

f rani. armi , quanto il rifenti mento di quello , con che jì era violato la 

l ReFran- fedepublica,eìrvccifii fuoi ambafiiodori ;perciòfi mife ad qf» 
ceka I. fi ri- /olire il fuo nemico da tutte lebande. 
fcnre contri Diandòvn’effercitoaLucemburg fatto il Duca diDrliensfuo 
F^rcitiw' figliuolo minore , condotto daClaudio di Lorena , 'Duca di Ghi- nTiTdt”iePÌMÌi, 
dati Cóntras ^ l[ajfiglioae , eVerpignano ,/òtto il Delfino, cokj "*'*♦*• 

Qg^t\Qy^^j^\tafJifìen‘gadel7)tarefcial di ^nnebot. Il Duca di y andarne^ 

Re Ftince- la condotta di quello dì Ticardia. Il Signor di Langei 

1. quali, non fi ne Siaua con le mani a cintola nelT^iemonte. Il Signor • 

^doue. di tJ^€ompe)at fece ritirare indrieto gliSpagnuoli in Lingua» 
doca • 

céfOT*I^fecó II lattea di Cleues , che il I^ehaueuadi/ùnito dal partito del» 

2dcraiionc° ^ madore, fono la ficure-^a del maritaggio, a, della Trin- dd 

colTurco. ciptfiadi'^/jutarra }/i eraarmatoinCJhcldria, Oltreaciòha- Ducadintuea, 
‘ uendofi veduto il l{e cofi fpejfo af alitò dall’ Imperadore, e dal I{e cxua” a*d?^ 
Barbarofia^ d' InMlterra ’, fece confederatione con Sultan Solimano , eve» brfr.aiiiiuragio 
aMarfielia. ”*^‘^arbarofjaaiJ^€arftglia,n quale fece crudeltà inaudite a noueanni,maii 
VII. ItituttaqueHaguerrailTl^nhebbeilmeglio. «”era chT/rlì* 

GfjSpagnuo L'Imperadore , che partendofi di Cjheldria,fteravantatodi c d:fpcnfata dii 
Ji Rmlìann^ingerfi /ìnaTarigi, ajfediò Landresìfula ripa del Scbre;x^ jjf,’ có«f”d 
uuiodi bete fuco/ìreto,b,dileuarnel'ajfedio-,cdi volgere lefue forge cantra Pa:iim«mo del- 
P^gi in vn Lucembiirg , che foStenne coraggiofamente il fuo Campik. Il b^^a’^Iirat» 

^ ' . - Marchefe del yaHo , che già era in Tiemonte , non penfaua ad ddi’f O'cK^io im 
Marchefè. -i. i r ^ ^ ^ \ pmale fii di no 

del Vailo fhe a forprendere Turino , c, & per ciò a quefìoefetto ScmSre 

tk di forpren delle iiiteligenge dentro la Cittd,e deUe forge di fuori ; 

4crc Turino ^ fiòper mandarle in effecutione delle armi in due botti da ri» Tnrir» ctdii»^ 
mainvano. noiedeglibuomniinduccarri di fieno, ho rii j.r.b.aro 
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eSpjgna,deI Mactcì. Lib.I.Narr. VI. 2 f 


Il Sivnor di “Butierei , Luogotenente del I{e , nhebht C auui- Bu ticres ri- 
* . j j- 1 /i- fòlDinge l ai 


yò: nu per hunere differito di leggerlo y final giorno feguente^ 


/o; ma per numcrcfiijjcritvuf 

vide le carrette alle porte t & i foldati padroni del corpo di 
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guardia : gli rifojpinge egli indietro ; c/è il buono incontro della 
fortuna non haiiejje fauorito il fuo coraggio , farebbe la fua ne- (^h,- j£pQ^ 

gligenga Hata inefeufabile : & a fua confufone haurebbe com- non alpccri 
prefo , che coloro , i efuoli hanno carichi publict , non deano di- tempo. 
re, 3., come Occhia Tiranno di Tebe , dimani gli affari ; Archia Tiri 
e che Ceftre ,h, per baueremeffo nel fono vnauuifo, che gli ve- 
niua dato della congiura di Caffo ; e per hauere differita, c, di 
leggerlo , perdette la vita in Senato . Ccfarc fil 

T*oco app re ffo. A, feguì la battaglia della Cerifola ,che7donf. vecifop non 
di ^nghicn<guadagnò contro il Marchefe delZf aito, c, il quale leggere vna 
perlaprefontione , ò della fua fortuna , ouero del fuo ardire ha- noliza . 
neiia detto a quelli della Città di t^ftia:he non fe gli apriffero le Monf.d’An- 
porte ,s’egli non virientraffevittoriofo;e pure fù costretto a 
volgere le fpalle ,&■ a vedere diminuito il fuo efierci(o di quin- 
decimila huominivccifi tùia pianura , e di tre mila prigioni . ^ 

■Il botino fu fiimato cento mila feudi, vi fi guadagnarono pa- Al'tcriggia.» 
rimence quindeci peg^ di „drteglieria ,efettein ottomila cor'^ Marchc- 
faletti. apportò quefla vittoria laprcfadiCarignano,i&ha- fede! Vallo. 
urcbbeaccrefciuta la buona fortuna della Trancia del Ducato Frutti della.» 
di Milano, fe tJ^Conf di »yfnghien fuffe paffuto piti oltre . 

: La Francia nel megp^ delle fue aìlegregp^ raddoppiò la firn Ccrilola. 
gioia per il nafeimento di Francefeo primogenito di e,^onf. il ° 

Delfino ; e rijoluette la queftione della fterilità della madre^. Mib 

L'Imper odore, riceuutalanuoua della battaglia della Cerifola nos’hauellc- 


^ ^ - . . . _ . _ ^ 

a Spira , mandò il Conte di Fuftemberg in Francia , il quale pre- ro fcguit.ito 
fe Lucemburg a patti , allhora , che le vettouaglie , e non già il il corfo dcHa 
coraggio , mancarono a coloro , che vi eremo dentro . Calatofi vittoria . 
inciampala, preft Ugni in Barrois, mentre che gli affediati Frócclco II. 
parlamcntauano . dlFran- 

L'imperadore autorigò aBiitia così fattaconla fua prefen- 
ga , e quiui fallì la regola di ^lefìandro , che non volena niffii- .vittorie-» 
navi storia rubata; mala vittoriaè fempre buona; daqualun- n,|,gte non.. 
que banda ella fi venga, f. San Difier fi rendette a patti : & egli fo n lodaTc-». 
con poca refifienga fe ne pofsòfin preffo a "Parigi . Re Frane. I. 

Se lo shauento può occupare il cuoredàvn granl{e,viera no > temerK^ 

benquiui dichefpauentarfi. . . ... . . ..« 

‘ ^ " D if ninuci^ 
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2(T Hiftoria delle Guerre tra Francia , 

I nghilt«ra 7/ H^hautua da vn lato il l[e d’fnghilterra , 1/ quale s’inten- 

Bologna, corfo la Tic^- 

tra àfraHfc^ cardia, e teneuavn armata pronta iCales. dM altra band* 
no il Re Fra ^ ^^P^^^clcre con vn grand'cjTercito , che haueua sbigottito i 
cclco I. i qua "P^ngini . Onde mojfe il Hpnfirdo, gran "Poeta Francefe nelle 
li fono allrct /"C Odi,a defenuere il corfo di qucsìi tempi , così dicendo • 
ti a chiederli ' Ciò auuennc «quando Vt^rte unno la Spagna 
pacc,el’otrc C' tura i Franttfi,g auia m nd mari, , 
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Inncmcconqt'clp. polo, che bjgna 
Fuitì del Mondo il Mar dacucci 1 lati ; 

Vibrano gli Spjgnuoli hat ampagna 
Con furia, picche acute, e un pcruerfaci ; 

Frcccic auucntah per l’aria i fieri Inglefi, 

Ondeda gran timore tutti fon prelì . 

Tuttauia il Francesco ben patena dire quello ì che difst 
C,A.tioilo. 

Metteroul infino airrgna,e’l dente ; 

Se non potrò difenderlo -Itrimentc . 
che perciò tempor aggio con tanta prudenza , e valore, che co~ 
loro , i quali veniuano perafsalirlo ifcorgindo il fuo gran co- 
raggio, furono coHretti a dimandargli la pace, cbc 'fk rifolu- 
ta,e conchiufaaCrcfpi .a.. 

"Di fpi accado al d' Inghilterra queHo Trattato , non w 

volfeejfere coniprefo , coiuinuando l afjedio di Mortftruel; ma 
. difperatodi batterlo ,fe ne rìtiròinjnghilterra ,dopòhauerpo- 

sta guarragit ne in Bolcgna. I 7 rctcflanti di ^lemagnanon 
, cefsa rono,h,finc he poco apprefìo nò gli hebbero mejji d'accordo. 

Così la Francia rimafe pacifica, e quieta, ^ i venti, che da 
Forre7za, e Settintrirne, e da meggo giorno fhatieuano con tanti sfergi 
prudeza grà contrarli digitata , la lafciaronoin ripofo : manmi potendo quel 
de del grande del I{e Francefeo ftarfene finga efisercitio , 

nelbio^ tte la fu a virtù finga tr attaglio ; egli s'incaminòalle frontiere 
ucmodl luo I{eame, cominciando dalla Brefsa, per vifitarle , fol- 

Regno. leuarle dalle mine pafsate , e per prcuedere alt auurnìre . 

Mone del ritorno intende la morte dii "B£ tt Inghilterra : e ri- 

Re d’inghii renette così fattanuoua,comevnaffigrtati<me,òdenuntia ad vn 
medefimopafsaggio : percioche erano ambedue di vnamedefi- 
guì di Gen- maetd,& era vna gran conueniengane' loro humori. L'ani- 
naio 1747. ^0 fuodallhora innangt diuennepiù attento alle apprenfioni 
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e Spagnajdel Matte?. Lib. I. Narr. Vi, ZT 

della morte , e più meilo, e più disdente di fe H‘Cso, ch'egli 
fufi ■ flato Riamai : & il Delfino per la gelofta deHa ptecelfla- 
’’’ piì^ ^'àa Corte ; cotanto era fuo V td. e defì- 

domiuinii. d^yderofodi conferuareU potent^a intiera {inaila fepìUii. a: egli '} 

V'JZTtkcu fnoriaI{ambHgliet, dopò hanere lottato vn anno intiero contra ‘A 

Umalattia. ' i 

* ^j 47- 
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Ufìnedel Primo Libro delle Guerre 
trà Francia, e Spagna . 
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H I STORI A 

DEtLEGVERRE 


Fra le due gran Corone 
DI FRANCIA, E DI SPAGNA, 

LIBRO SECONDO> 

NARRATIVA PRIMA, 

L TT Enrico li. fuccedc al Re Francefco I. con animo 
X X di riacquiftar Milano. 

II. Per la mone del Duca di Parma Pier Luigi fucoede- 
no guerre in Italia ; & la pace cri Francia , & Inghil- 
terra. 

III. Carlo V. fi gran progreflì nella Germania,* li Prin- 
cipi Proteftanci chiedono aiuto ad Hcnrico li. e Tot- 
tengono. 

IV. 11 Re Henricos’impadronifccdiTul,Nan$l,cMet7; 
la Regina d’Vngheria per Carlo V. entra a’ danni di 
Henrico nella O'ampagna . 

V. Carlo V. cm molte forte procura racquifiar Meta; ma 
il DucadiGhifafegli oppone. 

VI. Il Re Henrico apprefenca la battaglia a Carlo V. a 
Valentiana ; & mada ciTerciti,vno in Picardia, vn'a 1- 
troin Piemonte} vn’alcro in Coc(ica}& vn’ altro in 
Toicioa. 
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VII. Filippo II. fpofa la Regina d' Inghilterra , & è nomi' 

nato Re , contragli aniimdcStati ,cdc Parlamen- 
ti ; &fi tratta la pace tra quelle due Cotone, ma in 
vano. 

Vili. Carlo V.rinuntiaogniStato.eRcgni a Filippo IL 
fuo figliuolo, e fi ritira a Vita mouaftica , & in cflà 
muore . 

Lui fuccedette Henrico II. il quJe de- » 

fiderofodellagrande^aycdella ripu- 
tatiotie del nome Fmncefe , efopra tut- ^-jj^^^icficlcro- 
to della ricMperatione di Milano ; ha- ncupc- 
ueuagià in difpiacere , efaflidio l'ylti- Milano . 

ma pace , come vergognofa , e poco 
vtile al fuo Stato ; e non voleua pitn- -<•» iÌJI 
to di bene , nè all\Ammi raglio di .An- 
nebot, ni al Cardinale di TumonCi che '111 

,n erano Rati gli autori . Si rifentiua parimente deU’hauere^ ^ 

b afta scoT.fimperadorefattotagliare la tefla al Colonello yogelfperg tb, ^ VogcIfp.' 
nb.ij. perhauere fatto feruigio in Scotta nelfoccorfo, ch'egli haue- ^ tagliata la 
uà mandato alla Bsgina donataria , dr a fua figliuola ^gina tefta. 
di Scotta. Henrico II. 

Dunque attendendoychcfoccafione gli apriffe la porta a qual - & 

.chefegnalata imprefa, paffati i monti, fece la fua entrata in T Ur- jr 
5 E"'"*» * e tino tdfal fuo ritorno in Lione, c, douefu riceuuto con pompe , * 

Scttemb. >^ 48 . emagnijicen:^ maggiori , che in nejjuu altra Città deljHO l{€a- pj^j. £uigì 
me . Egli non godette molto della pace , che gli haueut lafciato Duca di Par 
fuo "Padre ; per cieche vedendo , che l'Imperadore dopò la morte nj i_, dopfo 
del Duca Pier Luigf Farnefe fi era impadronitoVi quelle "Pia^. morte il fuo 
t^e,tb'erano fatto la protettione della Corona di Fraudai fu co- 
■Mrettodi ripigliare le armi , dopò hauere finitoil rifiabUimen- 8 * l™ 
,to delladifdplinamilitare , che fuo Padre h.iueualafciataim- 
perfetta,epublicataquella bella ordinauT^a del goiiernodelLtj Gon- 

fua gente /tarmi. Comandò al Mxrefci il di Briffacdifkreleua- 
„ • • re'FajfediodaParma, e dalliTtiirandolaaD. FerraudoCfon:^*- moìcRi Pit- 

'a T»et fti il He * Generale delteffercito imperiale . "Di miniera che, hauen- mi. e la Mi-r 

airt»(>rt 8 .ed'in dofatto,à, pacecol'Rg^d'lnghilterracontrailPapa,el'l-npe- randofa-, ^ 
e prohibito di ricorrere alla Canceìlaria di I{pmiperle 11 
ptr i*<i^Àie fa proni fioni de’ bene ficij ;gt Italiani, egliSpignuoli hiurebbono o’ l.. 
K^iwu Bolo ^f^^ch’egli era Luterano , s'egli non bauejfe fatto de gli e^.h ghiUerra . 


jo ’ Hi/Toria delle Guerre tra Francis, 

li Re Hcnii ti , Hi centra di efU j e non sL hauefie perfezuitati coutantaaf- ’ 

Co ii.iuzclayirffiotttf, fon.<juantan p,un altroTrmcife (^ortsìtanofrocacciò e*gnaiii 7 .Cm. 
AcWà i^Coimocatione di vn Concilio . gnoij5«. 

i’/mpcr<jrfore ft ne siauain ^lemaffta,hauevdoui fatte^ 
j j j molle battaglie , sfarinate molte Città , ts prefi prigioni i Capi b ii Due* di s*f. 

Carlo V.fuoi T^meipi Trotefianti, e ridotta [ Ulemagna in tale iìato, gmdò di'H^ni*' 

prootelTi in^ch'ella niente ritenena della fila antica gloria. IVrincipiVro- fmìoni u **. 
AIcmagna. tefiannfnpplicarotioil l{eadhauerepietàdel loro naufragio, di 
^rotcftaii di mettere la mancai timone de' loro affari , e di ejfere ilprotetto~ .. 
Alemag^rKij re deUalibertàloro,tnoriente, e fi^ocata fonde armi dell’ Im^ ' • 

chiedono fa 

§c°aiu to dei defideraua di abbafiare la grandet^ dell Impera 

co II. e Tot- che dibaiierefoccorfola Germania, forella Germana della Fran 
tengono. eia ; erarifoluto d'impiegarui le fors^ della faa Corona ,ela fua 

propria trita per liberargli . ' 

dàloro fempUci parole , ma grandi effeti ; percioche in- 
1 1. coneU_cgf^,fff„fgggif .yi condujje vneffercito di trenta mila hnomiai , 

de maggiori n a 

era progreflì /«<* HobUtà ; cSr lafiia affen-;(a la I{egtna 

° Caterina de’ Medici fù introdotta al gouerno degli affari . 

*' IV. IlFgsimpradronì,c,perilcaminodiTul,'ì^nfi,e Menrj 
•' temendo quelli di Strasbkrg,chequefionuoMoTrotetti>re della lo i^^Tl conrtfi*- 

^ To libertà, non fe ne rende ffe’Tadrone, come di quella di Metr, ''l 

e non ne rifiiegliajje le antiche pretenfioni .della Cafa di Fran~ Re Jì io. Apifle 
: . eia, no' Ivolfcroriceuere, come più forte, ma aìlogiarono cin-^^^*' 

quemila huomini in guarnitone . Di maniei a che il Re fe ncj 
Re<nna di Haghuenauo : hauendo poflo in libertà due de' Trin- 

'Vrg^en'a in Trotefianli , fine ritornò per opporfi alle /correrie , allcj 

Òanipagna prede, &agli abbruciamenti , che la Vagina di lingeria, forel- 
dòn venti mi la delffmperadore, e (Jouematrlce de' Taefi baffijjaueuafatto 
la fati,cquat a’ confini della Ciampagna,penfandodiuertireleffercitodel l{e, 

*^l*™*^ ca- ^attrauerfareilcorfo de fimi affari . 

® ’y Trendendorimperadorefimpreroccafione per li capelli, pr 
Cario V vi *^r>*oprmto,A, cheécomprefoin poco di fpacio, come dice T*in” d weedom ffnt» 
al racmnfto darò, armò tutta F.Alemagna,fiibito che fì auuertito della ri- 
diMerzeon tiratadell{e; efinevenne aU'affediodi Mencia perfona,con rem. ’ 
|!ttn gen a. vn efiercito maggiore di quindeci mila huomini, di qualunquiLj 

altro, che giamxtfufie marciato fitto diilià. Dopò ««a graw vltemvÌi 
batteria leuò l'ajfedio . Qwtfia fu C vitina imprtfa e/feguita i» 

fua 
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juaprefeHzji centra U Francia. laJoneil defiinoiimitèiifi» 

■ nifi ^ yLT I{jA i per le armi di colui i donde la gloidadoue-^ 

lonm i^^riempiretif tutto l fCuiuer/ò . In-effèttocotoro^chépoeo fdi ' 


!HV 

crffaV *& h«c Stuart daUe imraglie 2c//s Mirandotoy di Tar» 

co(>*(riiciiu< re ma,diTeronnate di Landresì^fioppo/èrovalorofamente afuoij^fjf-^ dìGhì 
*ian« Tirniii I ^ vatorofa condotta del Duca di fa con gr;in 

ovia. 


bJ>«LctiJfoiI< 
ni. 

,'^rt , 

II. 


qhìfa , il quale fece vedere quali mani ye qttaleuorebaueualaj \a.\oiOi^c)pt^ 
^rancia;echen6n'OÌinuUa,doueilva{orenoupa0it .pone 2 Cai-n 

~'E^ti fi Vendica delia, vergognadi vncoft mijerabtle afiedio 
i. fópfaTerouanna,bilaqualeeglt fece battere coftfuriofamente T^crouannx 
che non vi fu difefadi'^fuori, ne torre tuetorricella di ^ 

quale non fuffe gettata a terrai e come rafa; e mentre gli affedta- ^radere. °* 
e ■ 1 *^P^^^‘*'*^^^uano ,gU e^lemani f c^tVorgognoni fi calarono 

dentrolaCittdperdiuerfebandetevieffercitaroHO flranecrtt* .tu .r . 
deltà;eqmndipreferoHefdin. v. . 

e^thn eomrtj iif^finonpotendoconoltroreprìmere tCflaforgayche coH yj. 

eie firifoluettediefiinguere col fangue de' fuoi nemici il H RcHenri 

'■ fuoco , ch’eglino baueu ino acce fa in Viccardia ; fece marciare cà lì .'aCCam 
o- ilfuo esercito contraCimperadore } ne dimandando altroy che paro dàtiintf 

; vn felice incontroyper decidere in vn giorno vna guerra di mol ^ alcntiana 

ti anHi;gliprefentbiabattdgliaapprejfoyalentiana. . ■ i . 
dQnjnro em-r- tutte U forge di Pronciaydyinquottroelfer- 

^ centra rimperadore, ne Vaefi bajfiy in Viemonte,in Tofea 

freondo'in'fi” M,&in Corfica . .Affedìò la Cinàdi li^tiyperla dififa della r<. dj Prada* 
n'*^‘^f»‘pcradorefi feruì del valoredel Vrincipe di <Piemoif conni Car- 
li terzo in Coti! tejd cui diede il carico di Luogotenente Generale nel Juo efferei~ lo V.quanti» 
ri tOychaucuaD.FerrandoGangaga. ■&douc. 

minTo'hineiót H figliuolo dell Imperadorc fu maritato aUa l{egiua (fin- VII 

•O Piero scrozEi. ghilterra ima gU Stati , eJ* i TarlatucntidelUggmnon pernii- Filippo’ 1 1 . 
^ . firo, eh’ ella gli concedetela Cortefia d'Inghilterra, della qua- Ko di Spa- 
. le gli Spagnuoli furono indegni , 'hle perciò gli ^mbafeiadori 0 o^a 

delCimper udore lafciarono di dichiarare, che fua THaefid dona- K^Sinad'In, 
ua a fuo figliuolo i I{cgni di Trapali , di Sicilia , e di Gerufalem, ; 

il Ducato di c^filano , di Borgogna y la ContcacCJlfTHCy di 

■ Fiandra . 

ePrr pzrizre dì ,, '^^’l’tduc propojerovnefpediente,c,peraccordareill{e,eTTamr,pi<x 

^ fi fidato difficile il l{e,fe gli Iti il Rc,& 

lait, c Griurlior haueffero voluto riflituireil Ducato di Milano : di maniera che m» 

trattato, fi ricominciò la guerra in Tirmon- *" 
sbijierra . tt > doue [cffcTcito del I{c prefe V Ipi ano . Il "Principe di Oran- 
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f» entrò m franeiàytSrfecc^ualchetentatiitoinTiecardi*. Um« Nonei 

^III. -• CònfUernndoiimpemdort , a, chela veethieo^a 
o V.(i ri ^^^foUiidfe^temalatitdiìnitmifcoHQitforit^naturaliichij aftaiH, ouer 
di fpo- u 'Dritiritti A^L Mntida^erU hautua fatto Cai- Rueita 


• Time TcneAiS' 
Um> Nonenim 


P« 

per 


Vili. 

Carlo V.l. .. n^Htaif0ia%OnC'KVftliaus>uniim\juvnftn — Iiiaii.a, onci 

MoniOyt^UhaHtua fatto fag- 

ir ,^rrl J!to,che I» tutte le felicità deUa Terra , non vi fi ritroua altro, b, « ,o„*, ddl«- 
rtc? iSc acQui- vanità , trauagtio , e rodimento di fpirito , che quando egli a 

ftariì le nìe^haueffe racchiufo tutto il circuito della Terra nelfuaTLKS tuo »»kw« finW 
fri •. J f'LT^jA , nòn haurebbeacquiHaxofe non vn punto in parago- DI atomo (bui* 

• ne del Cielo ;ricmofcendo, che la buona fortuna gii haueut voi- le.d. pfind-a^^ 

£r;r:‘ .f i ;&4:heiHolti'Princtpi ^Uéfiiah fi utcapoMti4 

- ^ Seguitarla haueuano veduto auantidife fiffi fi>tterrare illoro 

*'* ' ^ fe^n> , dt" foprauiuuto lungamente alla Iprograndegja ; ouero fj ,jie • dune il 

Vita nollra , chel^tro foutiiene la vita non ejfere punto vita , fe ella nanfe ne 
come fia. ftàinripofo; dr che vn tale haiieuaviuuto molti anni t il quale nmiU%\>itì*^ 
tuttauia effendo arriuato ad vna granvechiego^ , c, »n- 

i*, àtnoneffprevìuutojfe non moiti pochi anni : fpogliofi di piùvo- 

\ ,'lere, e del gufo fuopriuarfitdi tutte le fueCorone,ddU vittorie, 

viiltannof- 

de trionfi, & come altre volte ifaacComneno Imperadoredi 
™ir Cansìautinopoli ; Lotario Imperudore , figliuolo di Luigi il ,im»mcnto 

|j ' R e* Filip- f ^Ifonfo di dragona ; tir ^madeo di Sauoia ; lafciò da d*/ fi» 
PO II, fqo ri- banda legranderre, e le dolceo^ge della Corte . Onde * 

gliix diqàan inHrutto Filippo fao figliuolo l{e d Inghilterra, deOoStato delle |'/cfòciipp«* 
todcucua fa ’Prouincie,cbeglitonfegnaua,ecommunicatoglidafMoafolo 

fp* per fei fettimane intiere i più importanti af ari. A, gli rinunciò 

tutti ifuoibeni,eStatinellaDtetagetterale de ^Paefibafii&fes^i^^^^^^^j^ 

nc p^fioin Hifpa^na ncUti folitudine divìiMonafieriOffccc 


pn la grattueo* 


• elettionedivnavita fintamente felice, e lantepofe a quella di Le Tue colonne 

tutte le altre forti di vite : riferuandofi /blamente t ufu^utto di p,ù non può por 
Cafiiglia,elafopraintendenga di tutte le Commende . e Ondelbrprelód* 

Le Come- L'anno appreffo fi videpertuttaEuropa, t,vnahorribile^ aiV" ^^V oY^ 
tc apportano Cometa ficuro mejfagiero corrente auanti delle mijerie , dclle^ poiìa per pii 
oittiui pte- figiigf)f0fr(i^chenefcguirouo. .tare. 
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NARRATIVA SECONDA, 

I. Tri il Re di Francia, e quel di Spagna fegue la Tre- 
gua; ma hebbe pc ca durata. 

II. li Re di Spagnacrauaglia il Papa, pofeia s’accor- 
dano. 

Hi. 11 Re di Spagna intima la Guerra ad Henrico li. Re 
di Francia: il fatrod’arme di S.Quintino. 

IV. Il DucadiGhifapci Francia forpiet deCalcs, & altre 

cittadi in breue tempo. 

V. La pace , e nozze tra Francia , e Spagna, e Sauoia, con 

al Icgrczza di tutta Europa . 

Vi. Si fanno FcQe , Giofìrc,& Tornei» in vno de’qualiil 
Re Henrico 1 1. riman fcrrito con vna fcheggia di 
Lancia, e muore, & con dio morì la quiete della... 
Francia-. . 
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^ guerra continuò qualche tempo inJ j, 
Ticcardia sfolto il Principe di Oran- Tregua cpn- 
ge,c pofeia fi acquetò per vna tregua, clu fa fra il 
la quale haurebbe ridotta la Francia Redi Fran- 
in vn fioritiffimo Stato ,fefene fuffe- eia, e di Spa- 
ro feruiti in bene : perche he all hor/tj ntcncn- 

^ ella haueua i tSHtlanefi per frontiera „ -n ^ 

- ^ ^ di mcT^o giorno; 

burg dulia banda di Leuante , e di Settentrione , Culemagna la dato in Ita- 
riueriua , come quella , che haueua follcuate le mine delle cefe^ lia,&in Fran 
publiche ; la Spagna la ti mcua per la fiua potenza ; e per colmo eia . 
deUa fua fieli cita , haueua vna tregua honoreuole,^ auuantag- 
giofia :fi cIk fiotto la buona fortuna delK^,e della Tace,ella era 
felice . Ma effondo Filippo fiuccednto agli humori di Carlo y. 
cofi bene come Henrico li. a qudlrdi Francefieol. filmando am - rompe la 
bedue, che due Re erano troppo in quelli due gran Ideami dcU'Su 
ropa , e che di vnfiolofaceua dibifiogno, a, non altrimenti , che di " Spaenà 
ynScleiritomarono alle armi,& il peruerfio Demonio deUaguer^'^ ’ ^ ® 
ra da de loro cagi one dà rompere la tregua . 

£ U 


J4 Hiftoria delle Guerre tra Francia, 

II- Il Tapa trauagliato , a , perla fatt'tone de' (olonnefi; e degli 

Il Papaé tra Orfmi .,foflentatadall{e di SpagnamandbilCardinal Caraffa, 
uagliato dal pgrfjanere foccorfo dal l[e Henrico 1 1. il quale ultra coh- 
ona • dell'effimpio de' fuoi t^Caggiori,e del douere 

é.c di Fràcia Vrincipe "Primogenito della Chiefa , vi mandò il Duca di 

è foccorfo. chi fa , il quale prtftniò la battaglia al Duca di jllua, che la ri- 

aisò , e fi accordò, b, col Tapa. 

III. B^trouandofi il l{e di Spagna in Inghilterra^andò a denun- 

Filippo Il.in ciarda guerraal^e dt Francia : guerra , che hd coiìato tanti 
*rj *”>honi di vite di hucmini , tante terre , e tanti Taefi alla Fran- 

co 1 1 ^ fif>‘'^doft del! occaftone all' bora , che le principali for^ 

del “Hfgno fi ano in Italia, & le altre impiegate per far tefta al 
'Barone Toluciler dauanti Borgo in Breffa ; fi pofe all'imprefia.» 
di affediareS.Qmntino. 

E per impedire , ch'ei non fuffe foccorjh , ne fornito di vetto- 
uaglie,diedelabattaglia,elaguadagnò,coninfeliciràgrande 
Vitton^nfc ajtcpa Corona , la quale perdette il Duca di .Anghen , vidtLj 

tino^otti^'ir THompenfìeri , il Conteflabile , il Trincipe di 

ta da Fran- *^^untoua , tl THarcfcial di Sant Andrea , (p- vna buona Città 
cefi. ricca , e piena alla difcretione de' fuoi nemici : e benché non ap- 

partenga fc non, c, all'lnuidia il giudicare alla cieca delle attie- 
ni del ncmico,C abbaffare la gloria, e difcreditarela riputatione 
, di lui ; é vero nondimeno, che tutta la Francia riconobbe in que- 

Diica di Sa- jjj «tornata la prudenza del Duca di Sauoia , cp- il valore del 
ConiediEgmont. 

j y II Duca di Ghifa per la prigione del Contelìabile fatto Luo- 

Duca diGhi gotenente Generale neWejfcrcito dolile, diede principio a cari- 
fa. forprcndefo co// if//o co» x;»a impre fa delle maggiori, e delle più -luuen- 
Caics , c lo turofe di quello fecole . Terctoche facendo correre il roniorcj, 
fortifica. che andana ad affediare Lucemburg , & a prouedere le Tiattjlp 
di Durlans,di Jtndres , e di Bologna, venne a dare con tal fero- 
cità fopra le due principali Forte:^7^,di, d, Cales,e di'bfieu- 
lai, e l(isban , che in manco di fette giorni portò via vna ViaT^ 
•3^ , la quale perla fpacio di vn'anno haueua fatto ri fìflen'^ a gli 
Ingleft, e da loro era fiata occupata dugento e più anni , ^ ab- 
' beÙittadi edificq ,e fortificata digranforte:^,perferuire vn 

giorno cantra di loro . 

^ Cefi fatta ricuperatioue raferenò f aria conturbata della Fran 

eia, accrebbe marauigliofamente la riputatione de' Frane e fi, 
fpauentòf Inghilterra , fece gran di/petto alla Spagna ì&illle 

per 
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pervnacofìgrmvittorianona(^ettatafnerperata,ftfeceffH* Hcnrico II. 
uVe"o foto degnot i , di portare le colonne di Hercole , che [ Im- Iodato,5c me 
fopportate peradorc Carlo y. hauena leuatc via : e prendendo per ntamente . 

^jilerfencrM* W4 , che bifogna più tojio affalire il nemico, clìeafpettarloy e 
Hcnrico fi P^r quclverfoli I{e , Carlo yill. Luigi Xll.trouaronoly 
puotc presétar -, porta aperta alle conquifle di T^poli , e di mlano ; Je ne pajsò ricupera,e 
piùoltre, &a{]ediò,e prefi Girne, e GraueUne, due baiouardi fcrprcndc al 
toc». perle principali flrade di Calcs,ertcuperòTaiiuiUc . trccictadi. 

Li due ejferiiti cotninaauano già a dar cenno di volere deci- 
dere le querele per mc7^ di vtu battaglia : ma 'Dio concedette 
a quesìi due Vrineipi vn cuore di pace , per r adolci re l’acerbità 
delle inimicitieloro , e per turare i ripari di tanto fangue , che 
baurebbe fatto bifigno fpandere . 

tJHidama 1 fabella , che col fuo nafiimento haueua firuito 
ad accordare il l{e col I{e d Inghilterra, fu parimente in quefia pace trà Fra- 
ei^li neT caflci" occafioìic il fortunato ftrumento di vna faluteuole Tace, b, Ter- da > Spagna, 
lo di canibieCi, cioche effendo mortala leggina (Ji^xria d' Inghilterra , fu con- c Saiioia. 
rione h io* Apri clu fi matrimonio fra il ‘Rf di Spagna, &ejfa. La forella del Morte «klla 
^ ’ Rf fà promefla al Duca dt Sauoia, e giurata la pace con.conten- ^ 

gra,c di Sauoia. te^a de dueVrincipi , &■ rieeuuta con beneditttom da tut- ® 

vih"m.'hrii)SÌi* ' fudditi loro, c, i quali fopra lafperanT^a del bene, chej 
bucami/ ellaapportaua, giudicauano degne di effere ritenute tutte le^ 
ìinim fii^rr *1 conditioni ,e le mi ferie papate minori della felicità pronte , 
hi leddiie Tcft:^ /)imauieniera,cheper tuttala Francia fu il bencdcttodiaf- Lepad apT 

Tobii' Ima fettione,& di bocca, come il liberatore , el Hercole, che filo portano bc- 
tepoico . haueua jbffocate le rinafienti tefle di queha Hidra ,emeJfofine nedittioni,e£ 

ad vna guerrajaquale haurebbefucchiata,e confumata la Frati 
eia, finche ella haueffe hauuto vna giaccia di /àngue. 
dii Simulacro di Si fecero per quefla pace dimar auigliofiallegreg^'.macon- yj 

piamaTofnpVa^ ciofiache,à,la Mefiitia, & tl Tiaccrebabbiano il rnedefimo Allegrezza,' 
medefitroairarc Tempio ,eGiouehabbia annodata Cuna alf altra per li capelli; c meftiriaj 
wlronr mik_. affinché, e,comedieeTlatone,ellefitenefierodrittoCvnaìxll'al- vano frmipre 
Sci Fedone*'^ rm iìifiparabilmente , zrebe non fi pote/fe prendere quefia fin- apptefl'o. 

' * s^a quella ; quefia grande allegre:^ fu feguitata da vno esire- 

mo dolore . 

jm£ fu ferito amorte davnafihìeggia di lancianel torneo ^{cnncoll. 

.. . da lui apparecchiato per honorarele noxp^, e la pace . La Frati- Re di Frada 

^ eia baurebbe volentieri rifiattata la vita di quelTrincipe con Caa mone. , 

ogni forte di affiUttioni ; dr anche baurebbe dato qualcbcj 
■ ' cofa di ritorno al Cielo , fi egli bauefie ripigliata quefia pace->, 

D A per ~ 
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per rendergli il pio l{e, il qnule cominciò , e finì ilfuo K^egno per 
dolore ; e lo Ufciòin tali confnfioni , che dopò la fua morte fin al 
. K v giorno di hoggi pare , che la F erra, ^ il Cielo hahbiano congin- 

ritto alla fina roniaa . 
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^ guerra Cimle cominciò perii fin-^ 
della firaniera; perche dimorandole 
dentro il corpo de'cattiui humori,que- 
fli rofero gf interini della Francia,& 
eccitarono m firano fluffo di fangue : 
e benché così fatta guerra non poteffe 
portare il nome di guerra, anTfpiù to- 
slo,divna publica congiura cantra il 
•principe i e che li fuddinnonfipojfo- 
Nimici quali no chiamare nemici, a, non potendo lanciare il dardo per dinun- 
• dare la guerra cantra il Magi tirato fourano ; tuttauia ella hi 
in ogni tempo hanuto le fue caufe , & i fuoi pretesi , per abufa- 
re, e non per i/cuftre coloro, che la fegurono. Cofi leapparen- 
Vbbidienza ^ mancano giamai a coloro, che intraprendono di muouere 

è la fortezza dal fuo luogo quefla Colonna di obedienga ,la quale fofienta lo 
<Jcl Principe. Stato, & opprime fi mpre i mouitori, 

t/fnto- 
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Antonio, e Lepido coperfero la loro arrabbiata ambitione , 1 1; 

onde furono inanimiti , & m:jji in furia , col defiderio del ben Antonio , e 

Lepido am- 

publtco ^ biciofi. 

i>wllj gran commatione , che conturbi tutta la Francia in 

a fiinaR^Vmo tempo del “E^San Luigi , riguardaua più la rouina della F^gi^ 

la del Re di Ca- 3 gtjncha-, chc neffuna altra cofa ; e fra tanto coloro , che^ . | 

di Lii^i Yiii haueUMO prefo U xfrm tnn parlauanoataUro^cbedel r«M- 

noriià di t. Lm- j^eamcj • r* 1 j' M " 

f c’..’io .oprano Qud tumultu ffo fpirito ,b, di Carlo di ìiauarra , che aprì 

'”i^*‘Vlew*rbÌ^‘*P:®''^‘*‘* auwi-gi le fue armi di fpeoiofa preteflo 

^nze* la Ini ea deUaconferuationedelloStato :benchccià fujfe per contentare nnbicionc. 
fla"don'e"c eue'^”^ grande ^e potente ambitione , Canima deUaiùma fua . Co- 
aitèeHiieUC.i me parimente coloro^chs in fattione fi vnirono cotra Luigi XI. 

fi haueuano affibbiato t{uel gran mantello del ben publico. l^è. Iddio noto- 
eia, dentro il Tuo ^ pretefio alcuno vi fù, che approuafie tjuel fatale fol- Ieri i pcrwr 
»TAi» 1 òne:mo/eM 4 »ic«M, ilqualc fi fcoperft immantinente 
«a'**ieniTOio’ d"! Francefco 1 1. e la fpauenteuole giufiuia di DiOy il 

acqua ardente.^ quolc mandòin mina i Giganti , chevolcuano far guerra al Cie- 
iihot^^ì\rìloyechepunìSedechia,c^pcrefferfiriuoltocontrailEidiA!fi- . 

gligenza drici- fia, tiene fcmpretl fulmine in mano cantra colorotiquali per 
n^a'dJihfehra'! qualunque occafionCf che fila, fi falUuano contra i 'Principi^ 

“e‘*'N'bucdinó neU'offcfadé' quoH egli fi fente offefo. E tante Città gittate^ 
ibr Sedcrhii re fottofopra , e rumate dalla cima al fondo fono durabili fegnali 
dell'ira di Dio ^ e della vendetta de' Fs fopra gli ammutinalori 
ff<Oit ntc3m,tx de' popoli . 

^Jiull’r^éS^i* Durando quefia prima Guerra ciuilefil I{e di Spagna punto 
lef tara lùccidit „on fi mofft . Si fece bene tutto quello . che fi potè per dare ani- 
**"* ’ moalFS di rompere la pace , fi piegò a credere , ch’egli era ne- 

mico irriconciltabile : clye haueua fucchiutoquella maligna vo- 
lontà , infieme col latte , che fiuo Padre l haueua aìleuato , e nu- ^ ' 
trito in quella inimicitia contro i Francefiy come Amilcare il 
fuo figliuolo Annibale contra iEpotani. rión vuol 

ch’e^ haueua fradicatoi Fiordali fi nella florida, e che rite- jj^pcrc Ja_. 
neua occupate molte Città delia Corona ne’ Vaefi baffi. Con 
• rutto ciò non vofe il f{e rompere la Tace , con tutta l' infranga , gna . 

che ilTrincipe di Grange gli fece di prendere fittola fua prò- , 

, tettione gli Stati de' Vaefi baffi . E benché fu creduto , che per , 

rcn.'Ma t»ai- le la graiidegT ^ , e per la gelofia di quefie due gran Corone ,non u 

u!^ra'c”fiic"T hifognauadtrojcbcvna picchia fciìitillaid, aiutata daqualchp V 
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picciolo vento di fedi tiene, per riaccenderne il fuoco ejlinto ; 
tuttauianon fividepunto, che il di Spagna facefiela guer- 
ra in Francia , durando le prime guerre ciuili, onero, che fa- 
uorifie coloro , che fi erano folleuatifottoilpretejlo della libertà 
delle loro confidente . 

Re di Spa- Ter contrario incontinente dopò la confpiratione di ^mboi-* V*ltvft»,ehe 

gna o{fetiCcefie,egli prontife ,i,al Be il foccorfo di diecimila fanti , edi tre 
aiuti al Re_» mila caualli : e gli mofirò, ch'egli, e quaranta mila huomini <*0 romeno a 
Fracefeo li. metterebbono la vita, per farlo obedire nel fuo > e per 
venire a fine della ribellione de' fuoifudditi . 

_ _ Egli é vero , che vifitando il I{e il fuo Bearne ,b, e conferen- b v'iati^io dei 

feo 1 1 *^Ba- affari con la Bigina di Spanta fiua foretla , e col Duca *àiont . 

iona vifita là ^lua, fi riaccejèro le turbulentp ,c, perche fi diceua,chela c Nefan* fedi. 
Reginafua- Madre era Stata configliata di leuarfi d'attorno i gran 

lòrclla . Capi ,e di Lficiare correrere i piccioli . Vn altra voltamandò jJmiicrSt-TiT. 

fiotto la condotta del C onte di ^remberg ,d, dugento caualli , e d sòcrorfc dd 
• due mila fanti. Comunque dò fia,la pace hà durato nell' efle- 
riorecontantafincerità,cbenonvié fiato punto fatica di fare * 
nuovi trattati per confermarla. 

Re France- E quantunque il Bs^auefie potuto fabricare di grand' impre- 

feo II. turbulenge della Fiandra, all hora , che gli affari vi 

niantcnitore fi trouauano in efiremo pericolo , e feguendo quefia Cabala di 
di parole, e Stato, haueffe potuto fomentare la diuifione, eia turbulen'ga • 

di pace. nelle Terre de’ fud vicini, per conferuare la tranquillità de' fuoi . * . 

popoli ; tuttauia non hi punta voluto afcoltare coloro ,iheà dò 
ilconfigliauano; (limando, che la violatione di vnaTace giu- 


rata dal tJMagiSirato fourano , non appartiene , fe non a coloro, ^ ^ 

i quali non hanno, e, nè altra fede, nè altro altare, che colui, nc^n, 


necar», 
fife tu r 


che inganna fotta il mantello della fede , moHra di temere il sVohÌ"**’ 

Alla 

«V- Tretendendo la BfginatJHadre la fuccejfione della Corona f UDouoreTe. 
catta il Rc-‘/^T’ortog4Ì/o,f, contramoltiTrmctpi, che tutti fi proponcua- fitto ordi- 
gno di Por- nodi mantenere le loro pretenfioni per via delle armi ; mandò 
ttigallo . vn armata in Tortogallo fotta la codotta del Signore di Stroffy. topaiio. 

Monf. frarcl £daera fiola,elegitimaherede della Cafa di Bologna, fogliata ® YnlT. 

ingiuflamente della Corona di Tortogallo daT>. Dionigi il Dona- nuci. 
SinillS là, co»fr4 Rptmo figliuolo naturale , e Ugittimo diUlfbnfo, 

V nni** Madama Matilda di Bologna . *■> Cp'iooi» <i> b- 

in FiandrL Terfauorire così fatta imprefa, ella fece paffare Monf Fra- 

V I . fello del BC in Inghilterra ,e di là in Fiaudra. doue di confenti- 

' ' IodiM*ria Pila. 

^ mento 
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ciuffi mento degli Stati Jù dichiarato puca di Brabantia . Enel mede- 

sp^gST.figU^oto fimo tempo fi fece qualche fcorreria fopra la fronkerk della. 

** w dcfRe Contea : ma il I{e non approuò nè l’vno , nè l’altro ; an- 

i>°lmirufi . cord} egli fujfe molto bene auuertito delle intelUgenge fatte 
per intorbidare il fuoB^ame. 

ia . figliuolo di ltl{eHenricoI che hoggidì regna fk fpefjevolte^hmita- Hcnrico IV. 

to di foccorrere i Taefi baffi : e come che non fuffe fiatoritro- fù oircruato 
Madama Cateti uotopià cattiuodi Tiìattios udrciduca d'^ujiria fratello dell'- re della pace 
"^ed*Baó|!naf Imperadorc I{pdolfo ; con tutto ciò no’lvolfe fare ^ per,a,n«» 

JL^Hodi Rot rompere la fede pttblica, e per non cagionare vn fluffote re- 
tione. flujfo di mtferie vn auuolgimento , e riuolgimento attorno 

fidcàp7«ni’nda! <titomo d' infinite calamitdnelLifita Tatria, le quali hanno fem- 
en.AMB. preopprejfo coloro, che hanno falfi ficaia la lor fede, anche in 
wnuafiTuVm particolare a gl'fnfedeli : diche fila tcfiimoniola battaglia di 

dteennium rum fTume, 

qua o|cif7i*'p« ' Monf. Fratello del il quale prometteua di dileguare le Ducad Alan 

viaiiiiiiau. , lu- tenebre della Fiandra , vi apportò affai difordini : E non haiten- "'9™* 
iianuaCffiniuia , - ^ , r r '' r 1 i- j; in Francia. 

Citd.quiinfijr. do foputo guidare lafiux fortuna, fene ritornòin drieto:&'ha- 

fiTci)7 ridotto tutte le fue vittorie a Cambrai ,h,fene morì a Ca- 

■fTetfhrt, in fu- flello Thietù , lafciandoil Bufolo della Caft di V alots , emetten- 
ti Chnftia'imffi do quella di Borbone al piti proffimo grado della Corona . 
ttiginta min a- Ter ilche fi uide,c, folleuar fi in piena bonaccia quella gran 
lOviTìn'Àmu’ tempefia, la quale hà fatto diuenire la Francia, come unuaf- Soleiiatione 
b* OmStai ^..ftffillof^ltantc di onda in onda tempeflofa fen:^a uela ,fen^a arbo- notabile nel 
fo fiuto i”brd’ié re , e fenga timone • T utta t Europa hi creduto , che la Spagna ^ 

“ v.ió""Su™ haueffe innalzato quella gran fabrica fopra le rouine, e Udefo- mioliata. 
diAi.-nfonngo. lattone di qitejlo Stato, feruendoft delle maluagie uolontà di Opiniono > 
5eJan^!ì)'T/g^ molti , come dimaterie grofie da fabricare , e dell' oro delle fue che tutti hà- 
Indie , come di rottami , e legature , e che il Tribbio farebbe « no hauuto > 
rimirare il combattimento de' Topi , e delle I{anocchie , eche che leturbu 
pofeia fi mingerebbe gli une, egli altri . 

Eglièuero, chcil\ediSpagnanonimpiegògiamaialla feo- 
perta le fue fors^ contri il I{e,edopò queltborribile colpo di 
Blois ,chegettòtorrcMtidifangue,&appreJfonehi innondato jnjjg. 
tuttala Francia , afficurò l’^mbafciadore , cheli Brogli haue- 
ua mandato, per faperela fuaiutentione ,ch'eglinon haurebbe 
punto rotto la confederatione , uè la pace ; che ÌPiol'haueua fat- 
to Fs tanto intereffato , quanto neffun altro agli ammutinamen~ 
ti di un popoto,e'cbegli odiaua,& aberriua fopra ogni ejfempio . 

NaR- 
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I. Crtciirprouifci?eI PcHtnrico Hit 
li. JiVi HcntKO di Poi bon Redi Islauarra viene aflè- 
oiacti a Diepe dal Duca di Meme ; ti qui lì fpiega 
ogni patcicolar attionc,eimlitare,edi fauiezzadi 
elio Re, & la battig!iavictoriols,cheglihebbet 

jt dopo(]uelloelfecrabilefeti«humd- 
r no parricidio [opra la perfona del già 
• Bct TUcnf. di Trlemettame ad affedia- 
( re il J[e di T^auarra a Diepe , doue U 
? nemico hatteua uneffercito de' più bel 
li, che fia ufatoin Campagna dopò Ltd 
^ f' peomeiteua dopò la ricupe- 

ratione di Eh, e di (fornai di arrecare 
il foccoì fo della prcfperità del ^ , la quale bella , palefe , e co» 
gran figuitotrionfaua perla J^oimandia . Sua 7Hafftà,ch’era a 
Ditpc gli uà avanti ; alloggia ad ^rquts diflante di là una lega, 
e mt‘^7^, fra due colline, fcparate da un fiume nominato Betu- 
ne , nella fi mmità dell'imo è poflo il Cafiello , che comanda al 
Borgo fituato al piede . Bttrouò ella que fio fitto proprio per afi- 
pcttarui l' efferato ni mi co; efitruendofii dell’ auuantaggio, che 
iltempo, e l' indujlria gli offerfe, fece lavorare intorno alletrin- 
cere ,al7lòle dtfiefie ,mumttonò lapia'i^a dell’ arteglicna , eui 
mifie alcuni Suit^iri in guardia , previde alla ficvrc^7;a del 
Borgo , c tagliò iù le fìradc le più di boli , e le più dificoperte ; & 
a mille pajji di là,quafi sù la liua del fiume, adinttura del 
poffaggio del verni co, fece alloggiare un corpo di guardia Fran- 
cefic dentro un LaT^aretto, per impedirgli il pafiare: ma tglila- 
fic iòti camino più corto, epaffandoil fiume più alto ,fii accampò 
sù l'altra riva , ch'era dirimpetto ad ^rques . 

Il I[e , il qual fiapcua non da Levino Apollonio, ma dalla 
fvaprepriaefiperiihT^a ,chencnvi è accorte:^ pana quella, 
con la quale ji dà il primo colpo , e ft affalifice il ni mieo nel me^ 
delle irrifiolutioni , chel'attrauerfiano , per venire alle mam, 
ò per ritirarft imctndò a vifitare quello efferato, riconobbe le 

fitte 
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fue for^ » notò L'opinione f'eU eonfidtn^ che baueuét di gua~ 
d/tgnare il partito. Tre giorni apprefìo a j. di. Settembre U 
vide marciate verfoM Volle ty. Borgo di Diepe, dcueT^onj". di 
(aiìiglione fi fortificaua. .Ella lafciò qualche numero dt ca^ 
nalleria , e di fanteria per guardare vna delle due eoUtne , e 
l'alloggiamento. ^ 

. Qttefto Fulmine di guerra, che non può durare , nè vincito- 
re ,ttèvmto , ribollendo di generofi voglia di veder tutto , di 
far tutto , di effere per tutto, lafctò il tj^arefcial.^di Hirone al 
comando di .Arqltet, ^ egli fi pofe inflm Molino ,xhe haucua 
fatto trituicrare sù la firada di quel Borgo . Qmui fecefi vna 
furiofa fcaramuccia , Cacerbe^^ della quale gufando i nemi- 
ti, non ne volfero più aflaggiare : pofero l'èUloggiamento in 
vn ytllaggh più uicino a' Borghi di Diepe ; impegnandola fic- 
Iute ,e-ùt ftitalorom un luogo fen:^ di fefa , fen^a coperta, e 
JenT^ahabitatione. , 

. . eJHonf. di (afligliotienott gli liffciò molto in così fatta in- 
cfimmodità inondò a leuaredi ftntinella,e fece mutare loro, 
alloggidmentotnelmedtfimo tempo coloro , eh' erano rimafi sin 
ta CoUina, e nel villaggio di tJfCartiglijè ,impatienti di ha- 
uere per vicini quelli del La'^retto , che non gli lafciauano ac- 
cpfìarfi alla fponda del Fiume., fi rifoluettero di ditte toro vna 
carica , e dijarfi padroni ddl'vna , e dell'altra ripa , per piùh-, 
beramenteaumetnarfi alle fi incere di ,4^ques . lì Marcfcial 
diSnonf'li vedfua venire ; a'defeandogli con qualche leg-', 

gicra Scaramuccia , gli mtfe iq opinione , cln ne haueffero il 
meglio ; pflfiia in meno di voltare di mano gC inuiluppò di vna 
fosffubita , e così furiofa carica , che i più habili , per difimba- 
ta'^xfidullabarufa, fi, precipitarono nel fiume, più crufic- 
Uvetfofe me4efimi, cije coloro, iquali gU perfegukauano. 
Cfisìinv»VtttrqUo,vtdcfijejferedattalacaricaa quell' effer tiro 
4atrd Ufi ,del7L^al Molino , da Bicone a iJHartigtife , ^ ap-l 
freffo il VoUet da tronfi di CafUglione . 

- • Qprfte-prime paure ncn indebolì reno il lor coraggio , pronto, 
j& inferno ad vna grani ifolutioHc di vincere, òdimortre: nè 
.prendendo tósi fatto dtsfauore per pre faggio deUa routna,ch 9 
ftauam^mt, fecero prqpcnimento di attaccarequcl La^rettoi 
.pcomettendoci , che venendo per la, difpofitione ordinaria dello 
Mofe humantil nule fegui to dal bine, e le battaglie di giorno in 
^otnoyhorqper yna , Cir Aom peri'aitro idi ridurla in poluqre 
tv • - • fi’ " atre, 
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g tr e, 0 quattro tiri di Canontte,che eglino tiraflero dalla lor 
Collina ; taUhe lettandofi da quegli s for^, grandi ^ co’ quali fi 
erano gettati fifra U)it\ie , gli riuolfirocotaiail La^rettOf 
ilbaitettirofuriofamente ,vtain "pano . 

Tv(p» potendo nulla la forga a lor fauore , fi auuifarono di 
mettere manoalleforprt/e;eJittolealedi vnabeneofcuranot-- 
te , pajfato il fiume fin^a tamluri Jeni^ trombe , e fetida lumi, 
fiotdiharcno in battaglia, pienti di fare vedere lofplendore 
delle Irto atmi aW apparire del giorno. 

Il I{t,ehe non sà fi ugere , ne temere , thè hi quella generofa 
Trlaffima , la quale .Altfiand ro haucua fi mpre in bocca. Che non 
bifi/gna giamai rubare la vittoria ; non volfe punto difputare 
quel prfjaggic , & feguì l'occaficne di -penire alle mani; collocò 
perqueào effettonelLa^ar etto da fitte in ottocento archibu- 
gieri Frante fi : e benché la fua gente di armi flimajfea vergo- 
gna Ceffere fiotto altra coperta , che fitto quella di l Cielo,ne fi fi- 
dale tanto nella fldeg^a della difiefi , quanto nelfiuo proprio ar- 
dire; nondimeno Sua TUaefìà ficee tirare vna lungatrincera , 
la quale prendeua dall' alto della folli na fin di lidal Lag^aret- 
to, e la guarnì di due compagnie di Lant^hinec, e di due altrc.0 
di venturieri Suixjeri, di alcuni pochi Frante fit ; ordinò pari- 
mente fiotto il La-cgar etto tre compagnie di Cauaileggieri c<pf 
dotti dal fonte di Ouergna , e per fbUenergli , tre compagnicj 
ielle oìdinan'gejequali mede firn amente eranofiofitnute da quel- 
le de’ Trincipi di Condi , e di fonti. Il Mareflial di Bironeri- 
mafie nell" alto della trincera. Tutte quefìe compagnie andarono 
gagliardamente corraggiofie alla carica fimo il fauore del Ca-^ 
none , ch’era nel CafieUo , e là diedero fin dentro la Cornetta di 
"Mons.di tJÒCaine. jtUa feconda carica i Lan'gchinec (li quali 
degenerando dall’antica ccSiai.^ Je gli .Alematii fieno al pre- 
fi nte filmigli coiti aivafii da due manichi' che fi laficiano ageud- 
mente tr àfipor tate per le orecchie la ,doue fitvuole, entnhautio 
altro oggetto , ne alt ro partito, e he ilfildo, eìr il danaro^) fi get- 
tarono furie fi mente fiipraqialla trincera perduta; ma fènten- 
àefi dcboli,& mi rigati in quello vltimopericclc;gridatono,’V\ 
uail Bc; e coloro, eb’o ano di dtniro ftefietc loro li mani,egli 
raccoìfitro- il 1{F fi ergendogli cefi auanti mefiedati co' fiuoi, 
volfie dare loro fit pra, non pei.fiandc,ihe fi fuffieroarrenduti'.tut- 
tauia vedendogli pt oiìati, e che negli occhi di fua DdaeSìà haue- 
uano abboffato le ai mi , gli riccuette > c gli afiicuri , chefareb- 
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he debito della fua corona , il foldo, che efji kaueuano acquiHato 
nel combattere contr a di lui. Muvedendofi difuilupati dalpe~ 
riccio, e liberi come gli altri .auuedendofi , che il grojiodella 
(auaileria di Tilans. di tJMaine s'auair^ua per diflaciare gli‘ 
Sui'^^ri ; riuolfero le armi cantra coloro, che haueuanc f iluatx 
loro la vita ; fucendoft padroni della trincera, cangiando U loro 
poltroneria in rabbia ,ela rabbia in defperatione. 

Hora vedendo il Re, che la vittoria era matura , per racco-’ 
glierla , e che quegli feiagurati abufando della fua bont à, rende- 
uanof auuenimento della battaglia dubbiofo ; diede loro addof- 
fo,e feguitatoda Mompenfieri ,eda Cafighone ,fcce loroab~ 

bandonare vergognofamente latrincera:& inipreffetalefpautn 

to negli animi del rimanente , che in fine fi vide filo nel (ampo 
della battaglia tutto coperto di fangue de' fuoi ribèlli • 

Jn tal guifa coloro , clx brauauanogli elementi , che haueua- 
noinuitatoC Europa allo fpetacolo della lorovalenteria; cheto- 
meSerfe yVoleuano, che le montagne, facejfirotor larga co- 
me ’Hicanorc,diflribuiuanogià il bottino, e le fpoglie de' loro ne- 
mici ; com: .Amerino , portauauo i ceppi , & i ferri per coloro , 
che deffero loronelle mani, che fi prometteuano dicondurrein 
trionfo il maggior Re del Mondo, che penfauano di hauer lo ri- 
dotto in queiìa eiìremità, ò di lafcirfi prendere a Diepe, o di far 
vela in fnghilterra ; fino coftretti di ritir arfi , e di confefiare, 
che cinquecentocaualli , dugento fanti francefi ,e!t due miltL» 
SuìT^rihanno mefibin rotta unejjercitodi quaranta mila per- 
fone ; hanno fatto fermar e quei gran torrenti , che vniti infieme 
facevano quel fuperbo fiume , che doueuafpingere auanti (e on- 
de fue tempefiofe, per allagare tutta laj^prmandia. QmHo 
L agp^rcttofuilfoggetto di cofi fatta vittoria, ^il luogo vera- 
mente , doue la Lega cominciò a perdere le fue forge, il fio vigo- 
re, la fua foni tà,iér il fangue , che manteneva if fuo buono Stato: 
luogo degno di vno eterno trofeo , dove ilvalore del Re , chepa- 
reua effere infermo, ripigliò nuoue forge ; fece fi giorno alla pun- 
ta della fuafpada, e mofirò,quanti Orlandi combattevano in un 
tratto nella fua perfina . 

1 nemici di foggiarono dopò due giorni del loro Quartiere , e 
difpiacendoloro,non fecero altro sforgp, che di tirare qualche 
cannonata cantra Diepe, doue era Sua tfHaefià ; fi contentaro- 
no di hauere veduto la Città , finga entrarvi , e di publicare per 
tutta laFrancia, che n erano padroni, fengapreuderla . i^e- 
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fia vittoriatchefucccdettc di Giouedì a i,i. di Settembre 15 S5r« 
fu deferì tta dal Signore di Focherannel fuo ^ tXÌo»fa»te; c 2 r 
Mons.d; Terrena facendo mo^ra de’ Quadri de’ trionfi del 
Ihà dottamente rapprefentata ne’ fegnentt verfi . 

Dtepe fArxuui dtfegnxta , e i campi 

Occupati di fu Iditi motiui , ' 

Dijfipati ben lofio i 

Djue il mar d’ Inghilterra il lido bagna : ' 

Doue turbato di cangiar colore 
Vide Nettuno deputare la for^a^ 

Centra C ardire i e combattere il numera 
Q)n ^verace Ttalore . 
y tuoi nemici allhora imhrìacati 
Di fperanzji penfauanoalla fine 
Elfer 'Venuti del deflin di Francia 
y i tua elei tiene la f dando in tutto 
0 la fuga, ola morte» 

Ojferuaron de* veliti C ìmpàrtuna' ’ 

Jnco fianca , credendo , che i tuo'iiegni 
Siapprefiafer nel porto per portarne 
yia i rottami della tua fortuna ; 

Mail lor dtfegno fé ne portò tlvento . 

T u prendefii altra fi rada , il tuo bracato 

T emulo molte vie non conofciute 
S* aprì col ferro ardito^ ogni falute'. 

'T>er vnica falute difpregiando 
^ome rinchiufo fulmine s‘en /ugge 
'Attorno per le nubi ^ e l'ombra fpeffa 
Fende di chi l'andauet ad af tediare 
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e Spagna>del Mattel. Lib.II.,Nat.V. 
NARRATIVA QJINTA, , 


I, RaccontaH ordinacameotc la fecondi Baccaglia d i Iit* . 
ri , con il viccoriofocrionfo,chc n’hcbbc il Re di Na- , 

narra concra la Legatone li Ipiegano cucci gli auucn^ 

manti militaci. La prudenza, Se il valore di S.MaelLi. , 


dotto dal Conte di Egmont,e che non era lontano dà lui. più 
ducleghe;fece marciare il fuo^ffercitoverfo 'Hpnancurt . Que~ 
fhVrmdpe ,acuiildare,&U guadagnare vna battaglia. éia\ 
medefima cofa ♦ tanto egli fi confida nell affiJicn^delCtoloy (be^ 
noni abbandonò giamai ; abbraccia cofk fatta occafione , come ^ 
ghmo cUmnterieodeUa ruina de’ Juoi nemichfì delibera di fare.^ 
cadere loro le armi delle mani;ancorcbe eifufie più deboli di effi.^ 
per lametà.Sopracotalerifolntione egli medefinu^.vdarintrofty. 
dare ilptamdel ca>npo della battaglia, doue valeui deciderli ^ 
confa deila guerra,e confonder iingiuditia de' pretefii .^trui^. 

'. £glilocom>nmicò aMim, di mpenfierit e^ afUiofe-^^ 
feiaÙ del fiioeffercitùfi migliori ocehi^elepm ftìttimt»i»fheir . 
eglihauéffe, perelfegmre vn tal difegno : appreso btfimiffp-^-, 
Trions.il Bsronedi 'Birone ,ptr auusrtire ciafeun Capitanodel- , 
t ordinerei) egli douena tenere ; eleffe per Sergente ielUbattit- 
gliaii Signore di Vie; alfegnòla rltiratodi tnttele trnpe alvU-^ \ 
lagiodi Santo Andrea, di fante da ì^ntnfnrt da<fu4tt(0 fe->\ 
gbe fui camino (f turi , ije il campo deila battaglia in vifagi^aiit^ 
pianura vicina • ic .t r. 

■iinindi protefianào , che nell defiieriadoUa^gfona^ uc ìk 

m3inmeHtodellambitioitei‘neCyapptnt9M<ueudK4tfitV*9‘ii^~\ 


SOMMA O. 
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A feconda battaglia, guadagnata da^. 
Sua Maefià fu quella d'iyBJiilpmdu 
ro colpo di bajlone; cIk giamai « ribelr; 
li del l{e babbiano riceuuto, l'abbre-, 
ut amento delle calamità ,.che T»tnuc~ 
cLxuano quefioStatoStando Sua Maeri^ 

i iìà accampata dauanti Qreptiaimer^ 
tì, che tJìCons. di Maine baueuactnu-, 
giunto fecoil foccorfo di Spagna, con- 
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‘4tf tìidoria delle Guerre tra Francia , 

lo , che lo facem rifolne) e a quel combattimento , ma tefirema 
necejfità detta fica difefa giufia , e naturale , la pietà dette cala-- 
miti del f HO popolo, e la conferuatione della Jfua Corona ; coman- 
dò a tutti di fidare frìle mani detta Trouidcn^ eterna fauue- 
nimento di quella imprefa ; & egli medefimo leuando gli occhi , 
fp’ il cuore verfò il Cielo , prefe per tesìimonio Cocchio di Dio » 
che vede il tutto , che profondamente penetra i cuori , di yedere 
la ftncerità detta fuainteutione,il fupplicadi fargli gratin, che 
egli non fuffe punto nel numero de' Trincipi , ch'egli di nel fuo 
fdegno , an^ di quelli , ch'egli elegge , p er fotteuare le ruine di 
imo Stato defolato , per alleggerire il fuo popolo miferamente op- 
prefìo fittola violen'^a detta guerra: e rifignando/i tutto arma- 
to , e tutto intiero alla diffofitione della fua finta , ep- infallibi- 
le guida,nedefiderando di viuere,ne di regnare ,fe non in quan- 
to la fua vita fuffe l' auano^mento , e la gloria del fuo nome , e la 
fua autoriti il l{egno delle virtù, ò losbandeggiamentode' vi- 
tif ; e dopò molte religiofe parole , finì di pregare , e cominciò a 
comandare , &■ a mettere in punto l'ordine della battaglia , fe- 
guendo la pianura , ch'egli medefmo haueua additata verfi 
Tfonancurt . 

“Principe , che non fi fi manco confcieno^ di mutare 
Cordine detta guerra, che quello del gouemo pnblico delle Cit- 
tà ; comprendendo tnttauia l'auuantaggio, che hi vno fquadrc- 
ìie ben ferrato, ep- ordinato fipra vna fila di Caualleria , poiché 
matnràlmente il forte porta viaildobole, e centovalieti a ca- 
uallo , & armati, rompono cento padroni , che combattono per 
terra;difponelafuanonin fila, come al tempo, che chi non daua 
il fuo coifùi di lancia non faceua nulla, ma in ifquadrotie ;ela di- 
nifi in fitte da dugeutoin trecento caualli perciafiuno ;hauen- 
da a i fianchi la fanteria .flprimo era quello del *.Marefcial di 
^umont,condue reganentidi Franceftm II fecondo di Mone. . 
di Taonpenfieri con cinquecento Larrgchinec, ep- vn reggimento • 
di SuiT^ri , Il tergo era quello delta Caualleria in due trupe, 
fvna comandata dal (onte di Ouergna , l'altra da tJ^ons. di \ 
giurì . Il quarto del Barone di 'Bi rane . Il quinto quello del Be, 
che era di cinque ordini , e di cento vinti caualli di fronte , fin- 
ga quello , che il “Principe di Conti , e Mons. detta Chifee , Gran 
Mafiro deir artiglieria vi conduffero la vigilia della battaglia ; 
hauendo da' fianchi due “Batta^oni di Suiggeri, ep- i I{egimen- 
ti di GardeSfdi B^rigHus,di y’igpole,e di gionanni. llfiBo era 
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muiodelMirefcial di Birone con due Bsfftnenti Francefi. Il 
jittimo di Baitri > che poteuano effere da dugcnto cinquanu 
uaUi • Quefii [quadroni erano ordinati difrontCt in dritta lineM, 
facendo tuttauia vn foco di corno nelle due efi rcmità . VartCr 
glieria di due Colobrine ,edi quattro Cannoni era atta finifira^ 
della CauoHerialeggiera . 

Dijposìoil corpo delf effercitointalmanieray ciafeumo fi [en- 
ti tr apportar e da non volgare ardore di valorofimtnte combat- 
taretCÌafi:uno t'imaginò qualche degno oggetto^er lafciaruivn 
colpo mortale ; ciafiuno diede nell' animo fiuo cento disfide al piè 
brauo delle trupe nemiche . Fu auuertito in quello infiantejcbe 
elle compar iuano in campo di battaglia ; manda» & và egli me- 
defimoa riconofierle ; e dopò alcune leggiere [caramuCcie»ordi- 
nate oer tirarle al combattere y [opragtunfi: la notte > la qualcj 
lafiioCeffercito di [ua MaeRi con ma cRrtma impacien^ di 
vedere il giorno , che gli richiamaua al luogo» doue ejfi doucua- 
no [ar proua e del lorjeruigio ve> [oil Be, e del lor douere verfi 
la Tatria ; cantra coloro , che voleuano [ar volare lo [cetra di 
Francia in ifiheggie» e colpe fiate co' piedi i Fiordalifi . Il gior- 
no [eguente la gente di armifitrcua nel [uo[quadrone,e U[an- 
ti nel loro battagliene con tal pronte^a » che su le nuouc bore fi 
combatteua già co' geRi» con minacele » e con parole» 

L’ejfercito nemico compar ue nel medefimo tempOyC quafi nel 
medefimo ordine » ma con pià tremoloMi » e pennacl/i » che per- 
fine » ma manco di cuore » e riteneuano pià di [orma di mc^X* 
Luna . dolendo [ua TdaeRÀ di[pacciare la btfigna » fi auano^ 
più di centocinquanta paffa » per guadagnare nell' approfiìmar/i 
ad e [fi i raggi del Sole » che poteuano nuocere a gli occhi de! [uo 
eJJ'ercito; & il vento di fipra»che regettaua il fimo delle archi- 
bugiate contro quello . Gli yiene rapportato » c h'egli era di pià 
di quattro milla caualli » e di dieci in dodici miUa finti \[eccj 
alto » cì' fi mi[e alla tefia delfio [quadrone » il primo ordine del 
quale era de'Trincipi del [angue , degli Officiali della fina Coro- 
na i de' principali Caualieri del [uo Ordine ; e loro dijfe » che [e 
egli non [apeffelagiuRitia delle fiue armi»la fincerità della [utia 
intentione » non aprirtbbe punto la bocca» per pregare Iddio 
di [auorirli ; ne [irebbe punto cefi arrogante » che chiama ffes 
il nome [antodi lui » per coprire la [ua paffione : ma chenoru 
bauendo altro fine » che la gloria di effo » eSr il ripofi del [uo por 
nero popolo» Ladifefi di quella Corona cantra Cv[urpationtJ 

Rranie- 


rifftórl^dèflcChiCffétrat^iiJiidai' ‘ 

]^rMÌetk\fìcdhfìdauanet fMofìccorJò,e fipromeiteMMlayft-i’ 
fòtid, cht fxfehbt'ta morte di tfHeUà mojìrtiófa guerra , & il 
rtàfrirneitto di qkdlaTace , ehe renderelfbe alla tranciala bel~ 
tè^a,& il vigor fko primiero-. Tafsòdi fquadrone infqaa-*. 
-Jrcrre, pregando » & esortando ■, con vn fembiante pieno di 
THaeftàfdi allcgrcg^a, edicoflangaf atto a raddoppiare lom 
il cuore, eie for':^, per ridere rn così fegnalato feruigioal 
tir alla Tatria loro, & per faluarc le vite, le fortune , e tefami^ 
glie loro . £ pigliando il giufto momento dei fuo buono incontro, 
comandò a tJ^fonf. della Ghife di’ f ar ginocare il Canonne,il 
^uali penetrò , e fìat pornodentrogli fpeffi [quadroni de’ nentò* 
ti; allibra i Caualli leggieri Francrfi -, Italiani , e f aloni fi 
"aìiangaroHoconimpetuoJò corfo per dare la carica a quello del 
T^tarifcial (t.Aumont dall’ vno, e dall altro canto;& il{aitrifi 
Aitarono [opra la Caualleria leggiera delT^ ^ma quello dop^ 
sforgo fu incontinente ributtato . yn altro [quadrone H 
Paloni yt di Ftatnenghifìauangòfopra il Taron di Birone;ma 
^IPvi fi ruppe , come l'onda contra le [cogito . irlouf. di Mai^ 
nefipreftntdcol grojfodellaCaualleria , otte erano il Duca di 
T^imirs , ^HCanalicre di Ornala ,hauendo nelle ale quattro^ 
<òéntoCàrabinì‘,i quali [aiutarono quello del I{c con vna forte , 
e pronta [caramitccia , e fecero traboccare la vittoria bora^ 
stili' ’bnajyora dall altra parte . ^llhora il I{pcomparue arma- 
rti d’anni bianche , in tefla di [eieento Caualli , dd dentro i dui 
iniUa, gli rompe, gli tr affigge, &■ in maniera dimbaraggoj, 
che quantunque il pennacchio della [ua celata , e quello delliij 
reità del [uo canallo ti [accjfe conofeere ; dimorò tuttauia vn 
squarto d'hora [conofeiuto à [uoi; ritrouandofì in meggo leL» 
grandine de' colpi ; finche egli il duodecimo fi riduffe al [ho 
[quadrone , vi ttoriofù, t tric-nf ante, con la banda, e col pen- 
nacchiotinto di [angue flraniero: percioche et non volpe gia- 
mai darfiprali Francefi . Ciò auuemte alihora, che l’aria ri- 
fimò di gridi di allegregga , e dt V \ s k i l R b ; f che fi 
compreje la fuga , df H difordtne de' nemici . . 

' Gli Suiggeri rimafcro abbandonati , e difioperti in quella 
Campagna : e volendo dimofirare , che la morte [addi sfacèuà 
loro più, chela paura, mperuerfsti - fi ojìinarono,e fimifero U 
ftticelodi effere tagliati a pegT^ imafouuenendo alarla con-* 
federuiione, ch’eglino beino con iafua Corona^ volFdo tr'um fitte 
fiprafe'fi^fjfoicosi eglino, come [opra gli altriygh prefcnella [ua 
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protettione ; e mandò loro la vita per il t.^€arefcial di ’Sirone . 
In tiuejio mentre erano perfeguitati ifuggittuty ne fà cefiato di 
combattere finche lanette rkbò il giorno, & i vinti a gli occhi 
altrui . f^i fù gran difordine nella ritirata de' nemici, chevi 
perdettero Carteglieria , e tutte le bagaglie ; znagran parte fé 
ne a fogo nel pa fare il fiume d'Eire . Il Duca di ,^ainefi ri- 
tiròaJiantes,il Ducadi'Hemurs a Sciartres. Fùdisfattatut- 
tala fanteria,chenon fii^ogò, e non fi arrendette. Jl Conte di 
EgmontCaualiere dell Ordine del Tofone, Capo degliStranie- 
n , vi rimafe : &ecio come Diosbufò il fuo corrucciofoproj 
quello efercito, come m picciolo Gallone rouerfciòxm gran 
7{auiglio ben armato , e ben fornito ; come vna picciola mana- 
ta di genti pofe in rotta tante Legioni . Il bottino fù grande, 

i Francefi fitecheggiaroHO ilTerù in Francia, 


JJfìne del Secondo Libro delle Guerre 
irà Francia, e Spagna. 
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HISTORI A 

DELLE GVERRE 

Fra le due gran Corone 
DI FRANCIA, E DI SPAGNA. 


LIBRO TERZOi 

NARRATIVA PRIMA. 

SOTaMjt^tO, 

y^Valiiìnihauefle Filippo II. Re di Spagna: man> 
da nella Francia il Duca di Parma : 11 Re Hen- 
rico 1 V. gli apprefenu la battaglia, e non àaccec- 
tata. 

II. Il Duca di Parma prende Corbel , e poi lì ritira in 
Fiandra : il Re prende San Quintino, eli Spagnuo- 
lifilauet. 

III. Ritorna il Duca di Parma in Francia , e libera Roano 

dalfadedio} ritorna in Fiandra ; e polcia lì muore . 

I V. C onte di Fuentcs in Fiandra , e conforta le genti con 
belle parole. 
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1 11 Rr *ì 
ti il PriiKÌpc di 
l*atni< ii]0< A)0 
flu 1590.0 li ptc- 
fciua.. Il baita 
l^lia , che nou f1l 
ticeuuia . 
b L'rllrlciio del 
1.0 dopò l'afl. ■ 
diodi Paiapi di 
fpoco, fanti I < 
ècco, tauallifià 
quali TI rianc 
prefTo d' 4CCO, 
C< niiihuoii'.ini 
Francofì . e dolio 
miilior calò d- 
liaoriii C I bi n 
cipii r duo Ma 
lofciali . 
r II Prirripr di 
Panna fi / • IT ■ 
le il l'uo off fc 
lo fopra 5 òli fai 
fi ; li lo l-aitfo : 
■ IIHia L-’pi-'i li 

O.St Itemi .luo. 

d ftvfa di Cor 
boi i«. Oi'Obrr 
SfrO- douc fb i< 
Oliò il M irchofc 
d. Pentii il r C-' 
]a tip 'Ito il Sab 
baioi Vigilia di 
S.Maii'no prol- 
fimo. 

e Voo miium_ 
oft Parmirr ro- 
An spuijlT. Ro 
bollii • 

Hit opus 1 A Par 
Via . qui minui 
onio valcni . 
Rapii agmipL. 
ad l Oi'on’ « 

Ola • Ro hcina. 
punì I & przn it 
obfidionr robot 
In 

Panoryria Hcn 
lui Butbvnij . 
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j L R^eài^pa^na continuò il fuofoccor- 

fa , mà cosi letuamente , cl>e i più ac- Spagna Tuo 
corti hanno molto ben compre nel loc- 
gli piaceua ptutojto mantenere la jete Fricia. 

ih'efhnguergla.Iniiiò tuttauiailTrin “Alcrtandro 
cipe di Tarma, per fare IcNarfalfedio D^ca di Par 
daTarigi, in tempo, che gli ajfediati ma in Fran- 
eraiio ridotti a necrjjttd ihcredibil- eia per litc- 
menteeUreme. rat Parigi d» 

ItP.rordin'iHl f, io, Z,tffereitoin battaglia fnpra il viBag^io^ ’ 

di Scheìlci , pevfando , i he il Trincipe di Tarma non ricyfaffe il 
combattimento ; ma hauendo veduto vn'efiercito non di dieci HenricoIV. 
trita huominiyccmè gli faceuano credere in Fiandra, b, ma di apprefenta.. 
più di vinticinquemilain bella ordinanza , e ripieno di piùCa- la battaglia.* 
pitaiii , c Capi da guerra, ehenonfonointuttoil reità del Mon al Duca.» di 
do , fi trincerò dentro te paludi con tanta prouidetn^a,che fcappò „ 

il peritolo della battaglia, e conferuò il fio efercito ; facendo 
più cafv di fzluarc vnc de’ furi, che vccidere dicci de nemici . , 

Egli affi diò,c. Lagni , e giudicando , che quefta Tia-^a non Aifcdial La- 
fì patena guardare , 'la fece fmantcUare . Haucndotl l{e afpet- gn/. 
tato in rane il Trincipe di Tai ma , per ventre al punto di vna 
battaglia; rimandò le for":^ del fuo ejfercito nelle Trouinciey 
donde elle eranopartite . 

L’t ferì ito dì Spagna affediò Corbel, dr hauendolo battuto „ 

con vnttiduepe^xi diartiglieria ,d,il prefe di affdito . 
intendendo ilTrincipe diTarma l'auani^amento del Conte di (^orbcl . 
'Slanfau in Fiandra , e dell' ai mata , che la Tycgina d'inghtlter- 5 j ritira in., 
ra VI mandaua ; fece la fua ritirata , & il l{e la fua entrata a Fiandra . 

San Quintino ; ritnaiiendoTarigi quafi in così grannecefftàt II Reentra^ 
cerne auantì il foccorfjfraniero , in S.Quinu- 

Gli SpagnuoH fcefero in Bretagna,s’ impadronirono di Blauet, ' .. 

& iti guifa tale il forti f cari to ,( ì-e quefla gran Trouincia , la 
quale dal ti mpo de’ iwflri Tadri era Stata riunita alla Corona^ , Blauet. 

»c fùquaft tutta fmembrata . Ijl. 

La pnfperitd de gli affari del l{e, e la miferia de' fuoi nemici, Duca di Par 
riconduffe per la feconda volta il Trincipe di Tarma in Fran- ma la fecon- 
da. e. La fpada i piùftcura per vincere, chela Tarmai . da volta in 
QueftoTriticipenon acquiflò nientein Francia;evi flauacon- ® 

tra jua voglia, efiendofi prudentemente nfentito , che il dall^ffc- 

Spagna l'inuiajfe in Francia y fotta le medefmeconftderationi , « 

g z ptr 
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per le quali gli •valfe dare il carico della condotta dell' armata 
jqauale in Inghilterra . 

haucuaafiediato fonano y e ridotti gli ajfediati fui pun- 
to di arrender ft : queHo nuouo foccorfo fece leuare Caffedioda 
Ugnano, 'trulla fi vide in tutta quefta guerra di cofe memora- 
bile , come quello , che fi fece nelle occorrente a Codebec , a Gi- 
uetoty & Ornala , doue il Re fù ferito di vna pala di archibugio 
Morttjdel nelle reni t ma così aiiuenturofamente , che la palla vi rimafe. 
Duca di Par- / efferciti fi rincontraronofpejfo : ma il Trincipe di Tarma, 

rna in Arras fij'g^ain ajìutie vn'Vlijfe,ne’ temporeggiamenti vn Fabio, fi 
difuiluppò dalle mani del Pj , e fi ritirò in Fiandra : morì poco 
lodi apprejfo, offendo ritornato da Bruffellesin Arras, per prender- 

ui i bagni di Spa . 

jll{e di Spagna perdette vn gran feruitore,lacui riputatio- 
.. ne tuttauia cominciaua a indebolirfi ; hauendo perduto molte 

Tiat^ Fiandra dopò la prefa di Anuerfa, il quale fù il più 
chiaro trionfo , che di lungo tempo habbia veduto laSpagna , e 
per il quale qnefio Trincipe doueua finire ,i,Ufue fatiche . 
Còte di *Fuc All'auuifo della fiia indifpofitione il Conte di Fuentes era ve- 

tcs in Fian- Fiandra con patenti del l^e di Spagna, per darne il go- 
dra . uemo al Conte di Mansfelt , e la condotta delT esercito in Fran- 

cia a fiio figliuolo, con taffiìlenga del Duca di Feria , mentre 
fi afpettaua la venuta dell’ Arciduca Erneiìo . 

Era queHo efiercito afpettato con de fiderio , b, percioche gli 
piKa cofa ò cominciauano a languire, e quel grand'ardore ,ch‘er.ij 
i aipcttarc . buone ,fi rallentaua forte , per l impatienga , e per 

la leggiereT^a de’ popoli, li quali fperano più,e pìfferi feono man- 
co di quello , che non dourebùono . E non vi eficn do camino così 
facile, come quello della mina, perche vi fivà a occhi ferrati ; 
L’andar in^ non deueparere ftrano ,fe vi arriuarono ; hauendo fondato i lo- 
rouina è<x>- rodifegni fengaprouidenga,&intf^P*‘<^fotHf!figuirtifentvt 
fafadlc . guida ; rompendotHttal'armotùa,che frd effi ejfcre doueua . 
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e Spagna, del Mattel. Lib. 1 1 C.Nar.II. f j 
NARRATIVA SECONDA, 


S 0 74 lA ^ J 0. • 

I. QI fjnnoAflcmblec in Francia, nelle quali il Duca 
^ d» Feri.i propone vanj foggetti AuAriaci per far- 
gli Re di Francia ;ma non fono accettaci . 

II. Francefin .n vogliono Re ftranicro; rifpofta loraal 

Redi Spagna ;& tutto ciò confermano con vn Deere 
to della Corte, e del Parlamento. 

III. La Conuerli ..ne del Re Henrico ; & la ribenedittionc 

diCfeincnte VllLfolenncmentc publicata in Roma; 
è fagrato a Sciartres ; entra in Parigi ; perdona i cia- 
faino: & il Duci di Feria fi parte della Francia fen- 
za ve riin frutto. 

JV. Il Cardinal d’Aufiria, di Portogallo viene in Spagna*; 
1/ Arciduca Ernefto in Fiàdra; 1 1 Re racquifta Laòn, 
e Cambra! ;& piiblica vn generale perdono . 

V. La Serenifiima Kcpnblicadi Venetia manda Amba- 
feiatori aralicgrarfi col Re :fc li buoni effetti di ac- 
quifiodclMarefcialdi Auniont. 
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, AflVmblrt^ à 
Tirigi >6. Grnn. 
iJ9I- 

l> Aringa dtl Du 
cadi Fera a. A 
piiH IJ9,. 
coti Jiccndo . 

In ra Colo om- 
nium «cÉrum fa 
lati Rea nnflci 
*C>iboti(Hf (ìtan< 
rllè cxifliaiat , 
VI il RcxCatho 



f.cero tfuellj ifrawrfr ,a, tyfjfemblea a . 

Tarici , per penftrc di fare vn Re: di Fe- 

ma fi videro mollo ben lontani dal lor 
penftero . Il Duca di Feria fece loro 
intendere l'intcntione del Re di Spa- gf,;j 
gnu ,b, non effere altra ,fe non che fuf- gini in far 
fi eletto vn Rf , il quale haueffe poten- vn Re à fiia 
di difendere^ e di Liberare il Frante Ibdisfatrio- 
r dafuoi nemici , e di rimetterlo nel fuo * 

»obia,acdirigi primo Jplendore . Tlapprefentoi grandi eletti della liberali- 
Jmn''i 5 ^Jitui. ^^f“^‘^fif^^orfoych’eglihaHeuamanditoni Francia; hauendo 
ni hritrs nói in ciò impiegato più di fei milioni d'oro . Fù lodata così fatta . . 
ftui M'mp[Tn\N ma quando l' ^mbafeiaio- 
tucani! conlft re ag^iunfi le pretenjtoni dell'Infanta Donna ifabella, foflen- nmnnai Re 
ciilibctet. tanto, ciKjecoHiol t legge di nxtura,Diutna,ecoinitneellaera ginadi Fran 
Fuegina di Franùa; sì fatta propofttion: fù rigettata di prima aia . 

faccia. 
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faccia 




■ ia, come contraria alle leggi fondamentali del I{egno, 3 , c*r-^f' 0 'ineiici* 
^ la quale nem fi lafciò di attendere alla fua confer^n^a.di- 1:?fZu f ” u 

mandata per h Tnneipi , Signori , & Officiali delLt Corona , che '* fB' ^ 'i- 

fiauanoapprejfo.U{e. 

fecero vna feconda , b, ftpra [ elettione dell' ^rciduea^ r 

Arciduca Er I-meito, primo frateUodelf Imper adoro, al quale il di Spa- ouuS”v*T 

nclio propv.- gtia prometteua di dare fua figlinola oer ilbofa , dopò efiere ella ' 
ftoRc. dichiarata daUa ^fiemblea Fuegina di Francia. 7{pn hauendo^^' 
ntal propcfttione incontrate le volontà difpofieper riceuerUa , 
fe ne rimafe maria. 

7\(f pnropo/èro vna terp^a penfando, di percuotere con P vltima 
colpo la fortuna del T{e . Trami fero , che dandofi quefta Corona 

ttUaScieniffima Infanta, a coìuijche de'Tnncipi Francefit cont- 

Re di Spa- prendendoui la Cafa di Lorena,il He di Spagna voleffe fcielgliere 

Tinuttrebbcy c,la Francia tutta intiera j etuttoj cTiDucadiFe-- 

monq , per ingannare le opinioni de gli huomini , e per riempir- l'cicttione 

gli di fogni, e di fctocherie, fiotto falfeapparenT^e: ma Copra qHe-t'X''r^^ 

no fogato perdettero il ioropotere ; ne vifUperfonache ùonaf- ''"'«'p''*"’ 
feUfuavoceadvntal parere. ^ 

II. In contrario vi furono molte genti da bene,chc W fi oppofiro !; 

SrancctTnon conferuoredtgelo,econgrandeg^a,inciò,di afettione;eche^^h^ ài pati 

*o|Irfa°Spa pur^ente Fc^ -votenneriTZ^f^fh^ 

^ quello, cheglt Spartani difiero a Filippo He di ^J^€ucedo^ 

ma, d, che non defiderauanopuntodi bauereil di Spagna, ne f. .focMduA'lfj 

per amico, ne per nemico. Speronano bene , che quella eterna^* icoia, 

Vrouidenga, la quale baueua alt re volte folleuata la Francia da '** 

fiU brutte cadute di guerra , da piu oraui malatie ; imptdireb- 

- - - parimente queste vliimc : altrimenti , che perla difirutione ''o« ffn-Tt inr r,f. 

delle leggi , chef crono fiate date , per fosientarfi , e che quando 
* • ' ilHedt Spagna hauefie voluto paga rft de' foceorfi , ch'egli ha- iTHcom t Jio- 

- J. «eH<r dato alle Città nuoltate contra il I{e , non vi era punto di li'ctt 

proportione di vna tale ricompenjà alla Coronadi Francia, tmm. alf.x. ajr 

Rirpofta ac- i^indt auuenne che da eolorofi quali teneuaro t primi ^ra- 
corta de’ Fra di in qucfiaafjhnblea,e che non hauenana altro defiderìo , Cf e Si con-nb^Ov 
cefi al Re di che di conferuare queHa Trionarchia intiera ; ritrouaronovn fi r'ite 

Spagna. ffitto ejpdiente,che perltberarfi da colali propofitioni,fi doueua <5« r;*' ‘r- 

nfpondere^ ‘nuca di Feria,c^ agltaltri minifiri dei fiedi 
Spagna , ebe farebbe fuori di propofito,e pericolofo il fare cefi munoc- 
Jatta elettione , e dichiaratione ; e che l'affcmbleaalfhora fi ri 

ferue- 


tu ’i . 
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feruerebbe di deliberarne^ (piando ella vedefìevn efferato in 
pTontOjper mez^deLquaUledeliberationiyelerifobrtioniftie , 

» A, flottate, &elfeguite, 

CoRr.rdeir.iia S^Mefìo gronSenato,z,di FronciarifuegUòta fmaoMtoritày i 

»^oUai.ttt. ripigliò lo fplendore del fuofcarlatOy fece le fuedimoHrationiy Corte del 

affinchenonfuffefegmtoalcmtrattatoyper trasfrtre la Corona Parlamento, 
mUe mani di alcun Trincipe,òTrtncipi jfa Siraniera ; fono pre- che niun ftri 
te/io delia Ufiigione : dichiarando tutti t trattati per ciò fatti , e nfero fi pofla 
da farfi pocoappreffo , nulli , e di tic f un "valore , come fatti in Re. 

pregwdiiio delia Legge Saluay &di altre leggi fcndamentali 
' dtÙo Stato, 

Di maniera che alfhora tptandola Francia non fi promette- jj| 

ttaditrouareCvfuade'fuoiiaberintty ne il termine delle futLj 

" calamitd ; il grande Iddioy che caua la morte dalia vitay che 

moiìrailfuopoterey^ la fuafor^incofelepiùdebolii fornì 
quella grande opera . < h’egh haueua difegnato fopra le più belle 
idee delie fue marauigliey per il ripafo della fua Chtefa , per t, 

glortadtl fkonome , per folleuamcnto del pouero popolo ; pre- ^ 

di quel- ucrtitò ^ 

ricaaj. Luglio 1* anima delle anime I{ealt y di quella anima tanto importantea £)io, 
ti9i- tntta la ChriSlianitày rendette questo granTrincipefucctffore 

della pietà di Clodoueoy di Carlo Trlagnoy di San Luigi, coft, co- 

medellofcettroloro. EgliinuiòdopòquefiafantaattioneilDu-}^ madt 

cArtioodelDu cadi7{juers al Tapa ,c, per rendergli SfdwT/ii- 

”ou defideraua manco imitare Cef- 

Kmbxè. tf 9 ì. fempiode Fsfuoi predecefiori , e meritare il titolo , tir il grado ^ 

diTrimogemtofigUuolodellaChiefayperrne^odelleloro''attio-^^^^ty^^ 

ni yconlequalihaueuano procuratodi acquiflarfeto,e di confer- 

narlo;eperfupplicarlodiapprouare,ediautorig^reconlafua 

bcnedittioneladiluiconuerjìone. 

Subito che fuaTdaejlà fd auuifata daMonfignor di Terrma, 
cheiafantitàfuafieradeUberatadi effettuare quelloyche di Lei "* 

tanto defideraua la Francia ; Ella ne fece cantare il l e Deum ^ 

laudamus , e dopala fxa par tetiT^ della Città di Lione ,fi heb- 
be auuifonel vero dtW ordine , e delle fulcnnità di quello atto, ce- 
lebratoli i^Settemhre ; come ilTapa haueua publicamente^ Il P.ipa n'he- 
yerfatole fue benedittirni fopra il Capo di vn lofigran I{e , che nedice i I Re 
tutto ilCollegiode' Cardinali, la Città, cìr- il "Popolo di F^ma^^ gran Co* 
haueua mandato fuori queSìa felice acclamatione,V luu H E N- 
RlCOdiiìorbonc, RE DI ERANCiA,edi NA VA RRA, 
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Grandiflìmo, Vitton'ofiflìmo : Viuail RECHRISTfA- 
NJ‘»SlMO,eCacolithilDmo,Viua il PRIMOGENITO 
DELLA CHIESA. 


^l^*?^fciaf'ftce,i,fxgrareaSciarttesyftrche'^imsncn 
o Redi Fra- alia fua rhidieti^^a ; etme altre volte F^iUfù facra- Scuwct ^ei If 


11 Redi Na- 
uàrira< 

cia^ diFra ^ figliuolo di Carlo il Semplice a Laon; Hugo 

a CoThpiegne ; e Luigi il CJiouane a Sciartres . 'Di già la Città f 5 ** 94 . ' 
di tjl^caos fi eraarrcnduta; e la Città di Lione haueua riceuuto 
i StruUori del J{e ; cr ad effi mpio di effa , poco appreffo Varigi 
fi riconoLbe. Sua Tilaeflà vi entròperla porta,dùttde Uf i ne 

ili ^ ‘ 

Stia 

raenza . mer.T^ dtlR^, il quale non folatnente perdonaua alle ribellioni b il Due» di Fe- 

de' fuoifudditi,ma ancora faltiaua i futa nemici. «ion<"s^^Ì^ 

IV. 'Hil mede fimo u mpo il I[e di Spagna haueua fatto venire di i» «ree di tanfi 

Card. d’Au- Portogallo il (ardmale di .AusìriOy per rimettere in lui gli af-^'*^’***^°**9* 
ftria in fan de' fhoi I{tgm di Spagna, &it carico difuo figliuolo, tlqua- 

8*’*' le egli haueua fatto dichiararePrincipc di Spagna, crfucceQo- 

re della fua (orona,come egli haueua fatto qucUajde' Taefibajfi rnttM» IO Bnw 
all' .Arciduca Ernrfio, c, thè fece la fua < ntrata in Anuerfa . ["'j* Vì„°a“ * 

Ardduca Er CjliSpagnuoli,ò,afi'ediarono,e prefero la Capella. Subitoche atifaiì tj.cia~ 
nello in Fia- // j^e nhebbe l'auuifo , andò fin alle lorotrincere, per tirargli a 

- combattere :manon facendoeffi fembiantedivfiire, fi pofead fchttrtàia\ac» 
daJ^RediTr' Laon, c, impedì ifoccorft , e disfece trecento caualli, e rpatÌHìsfMjgf 

mtic treeeto fanti parte Spagnuoli,e parte Halloni,chefci utuano 
di feorta ad vna accompagnatura di viueri , e di munitimi, che i xe uri mriè 
' penfauano di fare entrare nella Città . Il Conte di Mansfelt non 'L'è^mi 

potè impedire , cheli fienonla sfort^affe ad anenderfi, e non i, IH flrcf ucrtri 
tcrminaffein cotale atto il furore delta guerra Ciuile , f, fen"^ Jhé'rc'ÌFà^prUe’ 

fperatiT^a di douere riforgere. - nlird'*if Tetre 

r t,r ili •’ClurantequifiotficdioCambraifiarrendetteall{e;emolte^'\^'rl^.J^f^l^^ 

aSe alRc riconobbero , e diedero taleauuantaggio a S.Mae- 

Uà, che i fuoi nemici fi videro finti^ modo di fare la guerra, zr òi»Fiancij,6 la 

qaafi fuori di iferaura di fare la pace. r i tZì^lmoTi.ha. 

oJITa il I{e al quale non è giamai piaciuto vincere ifuoi,e che nil.ftrra nfi tua 
femprc ha rifpa\ miato ilfanguedefuoifudditi, e deteiìato lepo- 
TIR rt tenT^piàc naleli , che gi ufle, abbracciò tutti li Principi , c hcj e< (Ti . 
doM non ritenendo nulla di quelle em- 

gcncraliQcn ^ Trlafjme . Che non ha paragone quello odore, chc^ ria n agu »«r- 

ic. rfieda corpi morti de'mmici ; Che f hueme morto non fà più nj’sALLvsxr* 

guerra. 
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guerra, Grimùtòtuttiariconofcerfi,&aleuarfidifbttoaqHel- Maflìmc fin 
la Jeruitù di firanieri per ritornare aU’vbbidien ':^ , thè DÌ9 , la goun . 
Tiatura , e le lep,gi lor comandauano . 

a Attofdo dfi ll'Duvadi'tienmrstrattauailfMO accordo, 3 ,nelC<iJieUo di OucadìNc- 
Dac» di Nemun Tìetra/ìfe : »I4 tjfendo venuto fuori ,fu dalla morte impedito di nuirs pacifi- 
»fe'ira S*e Ir j 6 . bene adoperare lajm libertà. caco col Re . 

i.ugUo.1,94. llDucadi^hifauiiificòit primodi non bauere ne altra vO‘ Duca di Giù 

gUa , ne altro defiderio, ne altro difegno , che il bene del feruigio fi ricódlia 
del ^ , nel quale egli fi portò francamente , e con effo lui buon nu 
bSdiuofoptai» mero di nobiltà, e di Città, b, Hauendo adunque il B^prefo, c, 

«“di GhiMi'a^’s. ^ trafiorfa fu làf rentier a di Ticardia perrico- 

c^mano I uiè oofctrU, e per megliogiudicare ciò, che farebbe neceffariocon^ 
ft'agli sfoinn delt esercito fìraniero ; fe ne và a "Parigi per ce~ 

« fieft di tìoo lebrarui la jolennità de' Qiualieri debordine di San Spìrito , & Venetiani 
per riceuerni,d,gli.AmbafciadorietiF^^^^ OmuiegUin- màdarw tre 
d veacùaoi man tefi nel medtfìmo giomoduebuonenuoue ; la prima, ebeti Ma- 
A^Jbarciid'òrTt refciddi^umonthaueuaprefofopragli Spagnoli vnadiquel " 
vinctoM^Otade ^ , ch'egUno haueuano fortificato in Bretagna . La fe- 

SSfino.erictio tonda, che penfando gli Spagnuoli di entrare dentroMonflruel Quonc nuo- 
cw’ rt* cinquanta mila feudi, che donano al Couernatore-t, uc,chc rallo- 

iiUaiti col Re del n’erano iloti ributtati con perdita di cinquecento e più htiominii ararono il 

^beil sJ\Carefcid ijh'Buglionft era fo«^i«nto Rc>quali, 
con (effercito del Duca Maurilio, mal grado di quello del Crnite 

due al Sig. Cio. ^ I " I • o 

Aiounigo. CarloMansfelt. 
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I. 

Il Re s’ap- 
parccchia a 
gtierrcooiar 
con Spagna >. 
&ciò perche 
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narratjva terza, 

I. Il Re di Francia Henri co I V.mcuc guerra al Re di Spa 
gna:& liprogriflidc Puc» di Bagliore. 

II. llConteftabilcdiC afligliaaiTalilce la Picardi, s&for> 
prende Vienna: l’Arc.i'i-ca t-tndh li .'inerte. 

III. Braura del Marefcial dibirc^nc nel prendere alcune 
piàzzcdcl Redi Sp;.cnanellaBc)rgogna. 

IV. Fatti d‘ai[i:e, ceti vittoria del RcHci.ricolV.prcflb 

Uigion, centra • 

guerra contro il Re di Sfagna fu 
propf'ila /opra molte cor.fideratimi , 
piò ùtile, e più apparenti di tjuetlo^ 
che ntn n'è sìato prcff'croCauueni- 
maito ; percioche le impìefe dellnj 
guerra non fuc cedevo mie a, -sfèmpre 
come l'huomc lehd dt/egnate . Rico- 
nofiendo il Re, e he non vi d tal trion- 
fo , tjuale é quello, che s' innalza fpr a 
le T erre del nemico ; e che quanto, b, piu lentaneft W a cere are 
la vittoria , tanto ella é piò bella ; che guanto più periechf ff no 
le ìmprefe , tanto più digne rie [cono de gran tot raggi ; dichiarò 
quefla, r, guerra, e fi a le altre ragù ni , fopra le quali egli f ndò 
la necejfud delle fuearmi,pone auanti quello horri bile tematiuo, 
che gli portoti coltello al vifo , e dal quale fu miracolofamentcj 
preferuato. 

Duca di Pii- Buglione fu il primo ,d,che gettò la facella accefa 

elione a’ dan rientro le T erre del Re di Spagna : e lefue imprefe fauorite daw 
ni del l{c di cominciamento proniutcuano vn più felice progreffo : 

Spagna. hauendo particolarmente mefio in rotta vndici (omette delbtj 

Caualeria dell'effercito del fonte Callo apprcjfo V uirten. 

7{el mede fimo tempo i Signori di San Giorgio, ediT ramble- 
Fracefi pren- p^r l'tnnarr^i faceuano la guerra fatto il Duca di Lore- 

tta ,preferola banda bianca , entrarono con mille caualli , e cin- 
que mila fanti nella Borgogna fontea, s'impadrcnirono,c, di 
^ f'fWÌ Tiag^ imporrante sù la frontiera , 

'H. - Sipen- 
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Si penfjua , che bauendo meffo il fuoc« in (jueSìi due Imì , // . H • 
di Spagna hauejfe tanto da farea tronare dell'acqua per ejUn Con ccflabifc 
guerlo ych'ei lafcierebbeinripofolaViccardiatma JUmandodi 
mancare al fko honore t/i non facefle vn grande s/brs^ , coMan- i'iaìw 

dòaW t^rciducaEmejìo di far montare a cauallo tutte le fuefor- 
7^ con pericolo di tutti i l^aep baffi ^e fece poffare i Mondai 
Contefiabile di Caviglia tchecohduceuafecovngrand’efferci~ . 
g Morwdtli'Ar La morte dell' ^Arciduca fece perdere la fperanradi tutte 

jo.Trb. M9>.di lefueimprefe,lequalt tuttama furono ttrate auauti coraggtofor- 
cù di 40. anni* dal Conte di Fuentes. Fece entrare il Cjouematorc di 

jl rtois in Ticardia con fet mila fanti , e mille caualli . 

Il l{e, come vn gran "Piloto al difpetto di tanti ventiiC di tan - . porae del Re 
te ondetempeftofe tcottduffelefue imprefein portotcoula ri- ingagli .rdi- 
duttione di molteProuincie ,te quali tutte intiere ritornarono te,òc come. 
ttUafHaz>bidien:^a. 

Il Conteftabile prefi Vienna guernita di buon numero di fol- 
dad Francefi , e di più di ottocento forefiieri Tfapolitani . e Mi^ h I °dl 

lane fi . Il tjìfarcfciai di "Birone affediò , e prefi Btome a vtfia 
di quel grand' efferato del Contefìabile di Caiìiglia . 

tìaucndoil Ridato il carico del fuo effercito al DucadiJfJ- jn. 

uers yfenevemein Borgogna , aU'auuifo riceuuto dal -J^Cate- Monf. di Bi- 
fcial di Birone , chehauendo prefo Othun , e f^is ,// era fpinto ronc hauedo 
jjon dentro la Cuti di Digion ,b, e vi teneua affediato il Caliello $ prefoBiorne, 

po. Uff. OfiÌMÌ fi fece tlmemor abile incontro di Fontana Francefi, doue 

con vua picciola banda di Gentilhuomini Francefi bene guida- ^ 

ti ,egti fece conofeere a' fuot nemici , che lavittoria nonconfi- 
c tue vincii,qui Beua IH numero di caualli, né in ferro tagliente di armi, c, ma 
mihtr- tegii . fifija grandeg^del cuore, e nel valore , come qui appreffo pth 
lAMPR. tretevedere. 

La terga battaglia , che Sua t^aeiìà habbia guadagnata IV. 
i la rotta dtgU Spsgnuoli apprefio lOigion, la quale più , ciré la 
altre hi le futmarauigUe sechi noni’ hauejfe veduta, fi ne po^ 
ninomTnrHd/i- trtbbe rimettere aUamentel’bifloria permcggoli ({amangi, d, d^Fwncia.c 
^Anof^o,(bfono Oriundi , e degli Oliuiefi,e de' quattro figliuoli di limonai di Nauarrà 

nobiiià Fraiieefe percioche pare , che fia vn fogno , ev vno incantamento tl ve-? coiitra Spa- 
’iudiDigwn* éereottantacaualli , picciola trupa, di coraggi verqmeHttLJ gniu preflW 
* ' ' Francefi, veramente gtnerofi, metterne in timore, èf in fuga 

duemila. 

Tenendo il I{e affediato il Caflelio, come egli mi fura le altrui ' - . 

imprefi con la grande?^ del fuo coraggio ; qetì credette ,jcbi 

Hi reffer-' 


(fo Hiftoria delle Guerre tra Francia,' 

l'eJftrcitoSiramero, tl quale era così vicinoy eche haueua fot- 
topaffarela fua arteglieria fopra ponti di battelli a Cjrei ,ver-- 
^racagcma, ^ foccorfo degli affediati . Sopra così fatta credenT^a e* 
ce grado fiyjfoiffgftedi andargli auanti , tir di fare per efiola metà del 

Rc'S-^n IV camino ;maco»doppiodifegnoyl'vno per combatterlonel paf- 
rótra in Dii- P" dar tempo a gli ajfalitori di finire le trinctre 

ca di Moine, centra quelli del CaHello ; dà a Luigia ritirata fopra TilU ,e 
Fontan.t Francefe , a mille canaUi , r cinquecento Carabini ,de’ 
qmli fivolfe feruire in quella fattione : <^il giorno medefino 
parti con la fola compagnia del Baron di e qualche trenta 
caualli ; fe ne venne a Lirgjy e di là a Fontana Francefe , doue il 
rSKarchefedi JH.rabelloCauuertìycheil nemicoera incam- 
pagna y e che ne haueua feoperte due trupe di tre in quattro cen- 
tocaualli . Egli vi eraajfai per psrfuadere vna honoreuole ri- 
tirata a qualche animo manco generofo , e manco ardito , che 
quello del I{e : ma ciò non feriò ai altro , che a nfuegliare in lui 
de fiderio di vedergli . E perciò comanda al Marefcial di Biro- 
ne(Cintendere,efapere , che cofafufSe questa : e gU dà il Baro» 
di iMT^yela fua compagnia per figuirlo. A centopafji da Fon- 
tana Francefe egli difeoperfe fopra vna collina feffanta caualli : 
fi rijolue di attaccargli . £jji afficurati dalgrofìo , che mareia- 
ua appreffo y fecero fembiante di ajfaltargli nelle ale , per rieo- 
nofeere ciò « ch'era dietro adeffi. Il Baron di LuT^con vna br»- 
tia fiteureg^ga dà fopra quelli , che fi auangauano i primi per i»- 
calgargli , e fi fcaglia così viuamente per meggo la calca , che 
fentendofi mancare /òtto il caualloyera ridottoinvno eftremo 
pericolo y fe il Marefcial di Birone non C haueffefoccorfoyil auale 
fulminò fopra coloro vna così forte carica yche furono cofiretti 
a voltar le fpalle . Ma rincontrando le compagnie de’ Simori di 
rhiange , di Temoffeiy di FigUers di Houdan , e fortificati de’ 
loro rinfrefeamenti yfecoro vifia di venire ad vn altra carica . 
IlfolotimorCychenon fuffe nel yillaggfo geme tf auuantaggio, 
non mofirata dal Marefcial ; gli ritenne , per afpettare il rima- 
nentedel loroeffercitoy che fi andana auMgando}& in qmfÌ9 
mentre fi fchierarono in cinque fquadroni . 

— Seill{enonhaue!pe hauuto delcoraggio perilrefioyfe il fiso 

T/ 4 /ow non fuffe fiato moltoviuoye forte y per rifcaldare i piA 
/rorfrf », &i piò agghiacciati cuoriyagmfa tf vn tordo accefò. 
Lega. . che ne può illuminare mille fmargati ; s' egli haue/fe fatto pii 

eafo del numero , che della rifolutigne ; fi farebbe ritrouato in 
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Wtt strana perpleffità fopra qneJlo punto ,il qual era yergo^- 
fo di ritirar fi, temerarioii cacciarli innanzi , epericoiófo difa- 
re altro. D'intorno àlui non haueua più di fefsanta cauólli , [bo- 
ra afsegnata alte trupe pervnirfi inficine non ei’a per ancora 
venuta . Frà tanto il nemico faceua fegno di mitouerfi : il par- 
tito era del tutto difeguale ; era egli vgualmente male a com- jsjot» \ 
battere ,&anon combattere . In sì fatu incertitudine * 

che vuole più toflo moflrarfi franco ne' limiti del valore ,chzij 
auMilire fejiefsoinvncodardo ritegno ,fi lancia, doue egli ve- 
de la gloria, il pericolo maggiore, dà cosi violenta carica 

al primo [quadrone , che non gli lafcia fpaciodi penfitre alla fu- 
ga ;rompeilfecon do,fpauentailtutto, al vinto non rimine' 

altra falute in quel fiangente , che di morire fatto vn gran vin- 
citore . fi Marifcial di Birone, benché fufse ferito nel primo 
incontro , diede nondimenofopra il rimanente, e fopra tutti così 
felicemente , che tuttauia battendogli , diedero ùmla caccia fin' 
al piè d vna collina , nella fommità della quale era il 7)uca di Wri 

Meine,chequini fe ne ftaua fermo, non potendo credere, che ^ 
ima così picciolatrnpa fi fufse ar ri/chi ata al combattimento, 
fenT^efserefeguitatadabuonnumerodi foldati. ^ - 

fi B^perdendodi viHa i nemici , ripigliò la via di Fontana •'* 

francefe , ione rincontrò alcune compagnie delle fueOrdinan- 
%f,disperate di non hauere fegiùto la fortuna,^ il valore del ' * 

' - ^ H quale bebbegufio di quel rinfrelcamento ; prò la brigUn 

- per raggiagli fuggitila : ma hauendo dato loro la caccia due 

leghe , non potendo vincere quella vergognofa fuga , fi conten- 
^ , XÒ, che la fua gloria formontafse labro vergogna ; che il fuo va- 

i torebauefiefiiperatolaloroforga ; & vfando faggiamente vna 

takvittoria,Jengainfolenga,efengadifpreggo,nè ringratia ■ ■ > 
Dio, che rifema a fuoi meriti delle ricompenfeinfinitewUe^ ^ J 

v ; wuggiori , Così il Mondo è troppo tiretto per la grandet^p^ ' ' 

itila fnaTrodet;p^a, 
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0 1 Hiftoria delle Guerre trà Francia, 
NARRATIVA QVARTA, 

s o M 7a ji I 0, 


: L Y L Signor Iddio ha parcicoIarmenK protetto , e 
JL di fefo il Regno di Francia, & il Rè. 
li. il Rè prende molte Citei sii gli occhi del Concedabi* 
ledi Cafiiglia,e s’impadroniTce della campagna « 

III. Prende il Ré U force Òttàdi Han } & Oorlans prefii 
da Spagnoli. 

IV. GjnCedi FuentesairalTediodiCambrai. 

V. Il Re entra in Leone ,e io flabilifce nella (ua vbbt- 

dienza;& quiuiriceueraiÌblacione,e beneditcionc 
dai Papa. 

V I. La Ckcà di Cambrai li rende al Conce di Fuentef . 


I. 

Rdib hi par 
licofarcura., 
del Re, 6^ 
Regno di 
Francia. 


Levircorio' 
vengono da 
D»: 


II. 

lIReprcnde 
molle Città, 
&nfìpadro 
nedclla cam 
F^a. 


fi negherà già , che si fatte w> 

^ torie non ftano fegnali della Dluina 
^ ^ fi^ ’P'^onidengfj infegne de' firoi for> 

^ effetti della cara, ch'egli hi 
di ({ueftoRSt e de/ fitoI{came, Ter* 
cioche efsendo le vittorie i decreti , Ic 
armi r & i figilh » rfce deadona le^ 
querele i proce fft delle fouranitàf 
egli dal tjuale dependono tutte le po- 
tente t fe ni riferuata la cognitionct per far vedere y che gli 
ammirabili auuenimenti delle battagUe non confi flono nel nu- 
mero , ne meno nella /èrre ; lor^i nella Ubera dtfpofitione da- 
fuoi fauori a coloro, che fé ne rendono- degni , perTabbreuif^ 
mento di tante mifèrie , che la contfnuattone della guerra ap>- 
portainxmottatodiuijh. .«!• 

'Dilàil Tl^entrò nella Contea, doue potè dire ne’^ primi gior- 
ni, come difìe, a jCefare, che egli eravenuto, haueua veduto, 
e vinto i fuoi nemici, 

Quetio Trincipe,chenoff trouaimpreja perigliofa,neeffe- 
cuttone difficile leuòxm'aUoggiamcnto fugU occhi del fanteffa- 
bileappreffoGreijfì fece padronedeìla campagna, e di moltcj momc*,*doar'ii 
Città, o, haurebbe sformatole prtneipaU, fe gUSuìgT^ri no«j s^tw/ Aifonfr 
(baueffefo pregato di ritirare il fuo effercito,e di confeimare » ptigUneV**^ 
_ ' . r la 


c Spagna;del Mattei. Lib.II LNar.IV. <r j 

ta Meutr^itÀ di quella Trouincia , la quale in manco’ di xm'anna 
fì firanamenteaffediatOye dagU amici, e da’ nemici» 

t^entreill^continuale fue vittorie, il Duca di'BufjHone ~ 

•trer-i dtitaeii *>*^dòin efiecuttoM -pna imprefa pericolofa^à importante fir- 
tìdiHtB tcdiC. pralaCittddi Non, >,laqualeapriuail camino a gltSpagnuo- 
t^^ucìi^fìò li dopò la frontiera fin a Beouais , tir ad ^miens, con tale ordì- mone di ^ 
il fiiic Jf I , che di tutti gli Spagnuoli , che vi erano dcntro,non fe ne fai- ti i Sf agn uo 

diCugaonf), ^ e vi furono/atti da feictnto in fettecento pri- Ii>chc v'cra- 

gioni* «o • 

Sglino incontinente fi vendicarono di cofi fatta forprtfa fo- 
f CaflelUtto^tnaptàafframetefopra, b Dorlans;percjocbe 
fiuiMiiodi Vii bauendompedito, emeffoin rottati foccorjo,cheit Ducadi Bu~ 

‘^gnc &^do.* "^i f»enaua, tir yccifi molti bratti Capitani prefero laCit- gran «ra- 

ri «Hfrdrono^m/rorM r<i/^n<i,riwnnn per- gc gli Spa- 
*t^>do*»n"Dor donarono, c,nc a età , nea fijfo ; non hauendo altra ragumedi gnuoii cótta 
fa"iìt eridauuto que^ìe fpauenteuoli crudeltà, che il rendimento dtUa pariglia di i (crrazzani. 
quelli di Han. 

Stffiuo -tì hti. iltiefta fitentura fufeguita dalla prefadi Cambrai,vnicotrion IV, 

di vn figliuolo di Francia. ^^€nns. di'hfrucrtvimandò i/Cambrai aP. 
bMifonurfclTcr Duca di Fstelois fuo figliuolo , per foSicnerm C affedio,effendogli Tediato dal 
mìh'^bu<w1nV,'c itffisiente la prudente, t^ il valore di7Hons. di f'ic ,ilqualefi^°’di Fucn 
valorofimenie a’ maggiori sforT^del nemico,che fin- ’ 

« Cimpatien':^ , e la dislealtà di qttetii di dentro, tuttoil fitro- > 

rerfr di di fuori fi Ut farebbe andatoia fumo ;edi fiuto, d, il ' 

Agi>no.òouvfi. ContediFunteserafu’lpuntodi fare de’ forti attorno JaCittà e » , ' 

fruoin/rob^e dtvincerla piùroftocaiUlunghe^p^di vn lungo affidi o, che 
j»ot. con lo sfor:^ di vn’ajfalto . 

^/àRo^'.on n'ir fccelafita entrata in Licne,e,afk:nrò tutte laTrouin- V. 
grandi fcfriiro eia ,vi flabi,ivnCfOuematorearmatoditantegratie ccmmcn- 
”J'’i's.*sarni' dabili , di tante virtù, che quesìa Città fitto vn così fclicego- 
'’ouVftinrtfi fu poti fare di menadi non tornare a fiorire , e dimn Mons-diGiii 

r^^aiii ibpra dihcntare,come altre Volte l'orgogl'o deU’Occidente],il primo, (eie Goiicr- 
dÌi n“ i«faM'i?'a ^ Celebre commercio del fiondo , il centro, doue tutte nator di Lio 
tutvititi (A Gì\ le altre lìnee corrifpondono. nc^Iodato. 

M lìaia^' ft'am "Prouidc ancora alle turbuleiK^edella'Prouenxa, che poreua- 

Ron j beata p p, fio dtfperatc , conclufivna tregua , e ceffatione di armigenera- 

^JnurÀ.auiflró'^ le per tutto il Bearne al7)ucadi-Meine. jl 

irt agin.iw , ma. Quindi auuemie , che gli furono portate le buone nuoue della paflolufionc, 

VoViifitii pr<*< 'Benedittione , e della fourana affolutione, f, del noHro Santif- e {icncdittio 

but _iu«rubui<r fimo ‘Padre , li quaUtKofio alla fine di Vedere a fuoi piedi ilpri- nc dal Papa. 

mo 
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Prinapc 

Gondc. 

VI. 


. Hiftorià delle Guerre crà Franaci * 

mo Trincipe Chriftiano , divenne verace "Padre di giuHitiOt per i 
fitperare le difficidtdt e le oppofitioni infimtetcon le quali l'jiWr 
bafciadore di Spagna baueua attrauerfato il cojlante > eìr giufio 
■' inuiameHto^cbeJuaMaeflànehaueuafattOtdopoicb’eglifutoc- 

co dal fatilo defiderio della fua conuerfione . Eperciò egli fi tirò eip« coodè , . 
appre[fo,3Ltil"Fnncipe di Condè fuoTijpote , per farle in flrui- • 

re ncUa Religione , per renderlo capace della fua Corona , e per le di 
non lafciare dubbio alcuno nella fuccejfione Remile , quando per casella 
li peccati del popolo non piaceffe a Dio di dare figliuoli di lui. ^s-GeimuM in 

- Cofi pajfauano le cofe a Lione , quando egli bebbe auuifo del- 
Caffedio della Città di Cambrai,perfoccorrere la quale egli par- bMsnm diev*: . 
tìdinotte,&-inponeimaglieffcttinonfuccedetteìo corrifpon- 
denti alla diligen:^, cìr alla buona volontà fuatperciocbe auan- del Ke.eane 
ti , ch'egli arriuafie , il popolo mal contento, e della lungbeg^a.» d?*2wi 
deli afiedio, e della mina delle Cafe fatta dal Canone, e della vio- fie»» rriocipe 
len^fche fegli faceua di pigliare vna certa, h,moneta di Cuoio, • ’ 

Jèn:(a permettergli di spenderla ,fecezma lìrana rifolutione di cin mnitimdiDc 
arrender fi . Tipn fu poJfibiU di ritenerlo , c, ma come vn ca- 
uaUofcappato , il quale corre , finche fi rincontra nel fiuo preci- rido incft eilaj _ 
pitioi ne ce fio, finche non [bebbe mandato in efiecutione;]drfll“^^[""'^'^^ 
imaginandofi miglioretrattamento,e maggiore libertà , chiu/è «lucimi. osoB.^ 
le orecchie a tutti idifcorfi, che glie ne furono fatti, &aperfe ^ 

Cambrai fi ^ po^^^ nemico ; di maniera else il Duca di Retelois , e Mons. rendi >i com^ 
fede al Fiicn di Balagni, e di P^ic fi ritirarono nella Cittadella, la qual ejfi ren i'y>» 1 
tcs . detteroconhonorateconditioni.d, ^ 
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I. La Fera aflediaca dal Re ; il quale manda ad aflalire 

la Borgogna; gli Spagmioli fi fbiTjfìcano. '' 

-II. 11 Re riccue in Tua grani li Duchi di Mcinei edi Ne- 
murs; continua l'afTediodella Fera. 

III. II Cardinale d’ Auftria prende Cales> 8c aflcdia .ÀrdreS{ 

■ n • e fpauenca cucca la Picardia . 

IV. Maclìglia chcra a dcuocicne di Spagna > fi riduco 

!s fi.cco il Re Henrico IV. 

■ V. Le Pattionifeguitetra Francia , e ^pagnanella Picar- 

dianlRefigranprouedimentiperlaguerra. 

V.. ' Vi. Amlens forpreiuda Spagnutili ; PcilRein pcrfonavi 

' vi all'alTedio>c lo Arirge con gran valore. - 

VII. Spagnuoliconbuoneflercito perfoccorcreAmieni; 

’ , / main vedere il Re fi ritirano, e fono fcguicaci. 

Vili. Il RectticneAmiens;òc vi entra viccorioro. 
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Olì fenfandoUJ^e fiàadaltracofa,che jj 
allo fradicare,con ogni prontr^i di ^ 

Viccardìa qutUa potenT^ Rraniera ^ , impor- 

ajfediaj efiringela Ferajaprima, e la tanrc;& tó- 
pìà importante Forte^^ di tutta la da Mons. di 
Trokincia; doueegli trouavnarijhlu- Laucrdino. 
tiene, &oiìinationeÌHutncibUe : W 4 Brcta- 

la, a, petfeueram^i la quale fola bat- * 
te , doma, e sforale Città ptù inejpu- 
gìubìli madre delle belle, e getterofi attioni ,e che facilitale pib 
difficili imprefe , ricompensò di vn grande effetto quella gran- Spagnuoli 
de, e cojlantc fatica . Egli mife ordine alla Bretagna,‘Pronincia forti ifcati in 
tutta coperta di trupe di Spagna , & vi mandò Titous. di Lauer- Bretagna fot 
ditto dopò Iq morte del Ttlarcfcial di ^untoftt, to *1. iig-Gio 

'Ffel campo folto la Ferafà rifolutoil trattato , b, del Duca di Aglu 

Ttìeina , e di ’^emurs : & il I{e, che non fi dimentica niente pib, j • 

chele ingiurie , lodò l' a ffettione, che il primo haueuamohratoa 
cotijiruare il Bearne intero , di cui non haueua fatto , ne fofferto mursfi accor 
lofmctnbramcnto , allhora , che la profperità de’ fuoi affari pa- dano col Re. 

J rena» 


<r<r . HiftomJelIe Guerre tra Francia ir. 

rtMy che gliene dejfe <jualche modo : e dichiarò hauere fempre 
intcfo , chciljèccndo non haueua participMo delie turbnlcn^e, e 
à (T iiati A I dixif’oni del I{egno, per aleun dijegno pregi udiciale alla 
Ja Fera fpcra eiffediati della Fera fofferiyano fatto la fpcranT^ del 

aiuto ejlreme,fmo à non hauere nijfuna altra cofa 

Spagna, di libero yche l'aria. 

Il Cardinale di ^uflriayche era paffuto di Spagna inFian^ 
èra y gli afficuraM di liberargli . Tenfauafi ; che zm Trincipe , 
il quale haueua fatto in tutta lafua vita profeffione diuerfa dal- 
■la milftarè-y non haurebbe ricrouato punto di credetrgain nego 
genti da guerra , a, /e quali fegumo pià l'ejfempio , chela difei - , Fiftj met.noa 
pltna;e l attiene plùy che le parole, mi. 

Il Cardinal fnoilrèmoltobcne yche per tutto y^ir in tutte le occafio- dTiipimam 

d’Aiillria fot ficnnfi tirano alla tefia ; e chela Spagna ancora^ 7^ 

prede Caics, haueua vnlJuca diGhifa, byperciochevfcendodi Brujfeileycon prter^^.iv. 
&a<Tcdia Ar/jwa dt andare al foccorfo della Fera; egli prefe Caler y c, 
dres • medt finio firat agema , col quale il Duca di Cfhtfa l haueua tolto *<■ ' Tjtt utc,qu« 

. di mano degl'lngleft ; quindi affedtò .Ardres , efela portò via , 
e diucjme loj^aueuto di tuttalaVicardia . qnt' Anmb«i , 

IV. ri cuperaticne della Cittàdi Marfiglia,dyhaueua radei- {.Tb” 

Marfiglia Tì-riif>^'<*r<:rbitdyelamoleiiiachecofifattaperdita. IlSignordi'^ c»»« 
dotta lotto il Libertà fitto la ficureg^del7)ucadt Ghifa y ch'era tre leghe^ dRìdu?tIonedrf 
Re Henrico lontano dalla Città yintraprefe di morire y per rendere la vita y «* 

Coarto , e la libertà alla fua patria , e di vna generofa rifolutione: come « dd Rf Sabb* 
doccine, egli videy che il frimo Conflefe ne andana alla portaTigale,^*’''^^'^^''^^^' 
perfarutfmontare alcuni Spagnuoli dalle Galere del Trincipe^ 

Il aprela calca delie fue guardie y e feguitofola- 

Cafot vcciCo”f‘^^^^‘‘rtodici in qiiindeci fuoi amici y gliprefenta laipado-’y 
a Marfiglia. i^teerrainmegodi tutticoloroychefauoriuanoloilabilimento 
di quella nuoua tirannia. 

Ily iguier occupò la Cafa della Città con quelli deUa fua fat- 
tione y per riguadagnare la porta , deue il primo Confale era fla- 
tovccifo;maopponendofieoraggiofamentetuttoilpopoloaque- 
iio fuodifegnoy egli fi filuò per mare nel fotte di San littore, 
ft^fi tttton finente la Città fi cangiò di faccia yilr ad vna fola pa- 
rola di Viui il Re yìFiordalifiych'cranoinfraaditiy e le bande 
... bianche tenute nafofe per timore , comparirono per tutto . 2)i 

^ tal manierain vna notte queflagran Città di Spagnuolay è diueu 
QntflttCìttàychiauedivnadelleprincipalipor- 
Udt qucfto Telarne; (*r porta nella quale l'fmperadore Carlo v. 

. haueua 
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ÌMueuacoftfpeffo vrtato,fi è felicemente UberatadalDominio 
f ramerò. 

La guerra in queHo mentre ccntinuatta in Ticcardia , doue 
• Mnchcfr di T^iatchcfe ftìydiVarembonG'mcrnatore di jinoisineontrato y 

Vjicmhonc-u?. fu la frontiera , fu fatto prigione , le fue trupe disfatte j e rtfo- fauìonifaP. 

> &bauendol'ejfercito dcl'Jiem vn altro incon- to ndìa Pi^ 
tembte 1J96. t rodato la carica, iì,fopra Spagnuoit a Bapoinc,fifpinfe fin dcn- nrdù. 

fcpta S| » i.ui li Si rifcluette il P,e di non lafciare inuccchtare quelle nuoue Co~ 

li x5>Sci(cmb(c. Durlans , Cambtui , Caler , <jr.Ardres ; ma perche gli ^ ^ 

cNrq qui t* f f n fuceua di THcflriere , c, vn grande esercito , c grandi forile , le j 

re™ac rm’rii*. mettono infionc fen:ga danau , e me per la m erjjità jcU^gucrra. 

Cip ndiif . ■ rq delle fue t munge, non ne poteuabanere,fe non perii foccoi fi. del 

f<tgunarc in fottna di Stati li maggiori , e li f/iù 
qucuri TACiT capati de’ ire Ordétti del fut Ut ame nella Citta di I\oan , per , d, 

*ofno "'^àn*no prcucdcie a' modi di fare la gui n a eontra tlt{rd' Spagna ,eper 
1J97. nti^ •^^^hneaminare il resìahilimento degli affari j edimetterui ordine 
la^a rriMpì II per l'auucnireipoiihe per le cofe paffute non vi i punto di rime- ^ 

mTi‘ <i>Oi^che II guuerno Toliticotroua , non vi effere legge più pe- colIITncfgó 
feudi a 'pefedi' rtcolofu niuu I{api<blua ,ihe quella f la qiioic tende a riformare uemo Politi 
Ciuaainb il paffuto. Co,qualfia. 

ì<lfiftffaminarfi le contefe delle rifoltitioni prefe in quella af- 
" ftmblea, eie indiriggandoftl' apparecchio di vn grande effercito 

per la Viccardia ; eccoti rapituvna delie migliori Città di Fran Amicns Ibr- 
cta,fen^afor7^ finrari fiitcng^a , come per giuoco , allhoroj , da SfZ 

che il popolo era al Sci mone, c. Tarcua b.ne, che co fi fatto af-°^^' 
c Sorprefi di A ffonio hauefie rcndkiola Francia fcuT^ fperanga , fem^modo 
«liBcnM 'dr e*, di Mutarfi , efenga coraggio : percioclx EUa haueua perdutola AlccrigiaJ 
fc-péniTO tifiu delle fue hdie,e tutti 1 fua difegni Jhffocati ncllaloro fi- Spagnuola» 

fa’io di'riirD r men-gx. Tria il !{e incontinente fe»:!^ alcuno indugio fece tifo- chi alTonii> 
de gli suiarer. (ffimnc di fare Crepare cotali sheranre piene di vento, e di q^r-gliau. 
dci>597. battere p^r terra fi fatte m tagne[di orgoglio, installiate nell opi 

mone de’fuoi nemici -, i quali coUocauanofboneredellalorona- 
tione,fipraiavergogna di vna tal perdita. 

Egli fi ne venne, f| dauanti .Amtens, che non fi poteuapren- 
frrenrbfe<r. f, inoltra maniera , che con firprefa ; e che fi rapprefintuua U Readedi» 
biiuii t'riifor- contai fronte, che infiiemc con l’imprefa fi perfiua la sferartT^ AraicnSiCOiv 
vHhi’erilln f'flu di prenderla . Ei faffediò dalla banda più forte , rifojpinfe den- gran corag- 
r» metà pujnan h firtite de gli affidiati , egli racchiufi nelle loro trincero . . 

* Se vi fu valore negli afialitori per guadagnare la muraglia, yt 
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fu psrimcnte rifolutione negli ajfaliti di fotterrarfi pià toSiofot^ 
to le nane di quella, che di abbandonarla: la batteria fi continui 
, .con vno Urano furore . fu pamai il tuono tanro grato a co- 

R - d A ° ^ » c®** ,^,dlceUT affo; né la mu- 

^nsnto il romore , e lo fplendore , 
«j aalc. * che l'artiglieria apportò di ^tran^a, » di gioia ; a i Cittadini di 
jimiens, li quali per quello afiedio fi ajficurarono di ritornare 
fatto il Dominio del loro legittimtVrincipe, e di ricuperare il 
rim mente delle loro fortune . 

Tutta C Europa fi SUI in trauaglio di fapere in mano di chi ri- 
p p msrrebbe la vittoria , e giuiicaua , che da quello affedio depen- 
^ deHino della Francia ; eh: il ‘fine farebbe il comincia- 
licjntcfadi ntentOfò dellaferuitù,òdeHs liberti noUra. L ottano giorno di 
A'tiicns. Settembre 1597. fu vccifo Moni, di San Luca , Luogotenente 
M jns. di S. generale per il Hp della fu i arteglieria ; il qu tle fu percola di 
l, jca vccifo yn colpo di mofebetto netta tefls dentro le trincere , la cui morte 
di ttìofcheiì ij^^ppgif(^i0fffiflfaincomoditi alla Francia , come quegli t che 
• era vno de' più brani Capitani delfuo tempo . 

y j j In finela Città fù ridottain tale flato , che fenga foccorfo,tl 

Spaenùoli fuo proprio pefo la faceus affondare . In cofi fatte etiremiti , 
vamo per nella fuamsgporfiacchegjtaCeffer cito firaniero, cempoflo di 
foccorcr A- quattordec'i mila fanti, e di tre in quattromila cauatti compar-" 
micns . MC , b, apprejfo Lungoprato ; mt come vn lampo : percioche gli 
affediati , che haueuano fatto fuochi di allegregga tutta la not- 
te,perla ficuregTta del foccorfoja videro dtleguarfi infume con 
le ceneri de’ lor fuochi . 

Ordine nel ^SKtreiaua queflo ejfercito con buon ordine , hauendo alLu 

nntàitc de' delira il fiume, & alla fitmjirada quattrocento in cin- 
SpagnuoU . quecento carrette,in tefia tre Cannoni, e cinque altri peggi , & 
alta coda la ficuregga di molte buone Viaggi per la ritirata. 

^^Ca come egli vide , che per arri uare alle porte detta Città 
bifognaua attrauerfare l'efferato del l{e,ordinatoin battaglia, 
che già combatteua co’ gefii, con le voci , e con le mani , perdet- 
c_,«nuoli fi htfMtafia di poffare più oltre, e' disloggiò, *feguitato dal Kg 
^LononpiditreUghe. 

ibfeiétKk) la Qyfia ritirau ruppe la rifolutione de gli affediati , li quali 
vifta del Re. gouemandofi , conform:, c, alla neceffità di far quello , che po- 
■ teuano, e non quello, che hsurebbmo voluto ; dimandarono di 
parlamentare ; e prom fero , che fé fra fei giorni non erano foc- 
eorfi da due milahuomini, entrati nella Città , effi ne vfc{rtb~ 

bono, 
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bona , e fi arrenderebbon» a fua MaefU .a, '2)1 maniera che il ’ ' ^ 

^S^iàrcbefe di Monte negro ne vfcì con la guarnigione Spagnuo- - „ ^ 

/d,b, &il!{evi entròvittoriofo,hauendo ricuperata ijHelLL»^P*3^^^^ ^ 
atti , non con aHutia , ma col più memorabile sformo ,econla^^^^ 
maggior gloria dt armi del Mondo. noAmiens. i 

La perdita nel vero era vergognofa , ma la ricuperatione i Nota. 

Bitta altretaatoglonofa '.eguale ne fiala cagione , che^ejfofi 
ctmi ilbenedalmxleyOueroU male dal bene; certacofa é,chefen Le Vittorie 
ra coft fatta perdita, noi correliamo fortuna di perderci , e 4; recano mo^ 
vederci rifommergere ne gU abiifi delU miferie Jemgaripe^ , 

& /r«^a fondo, e la guerra diuenuta immortale , haurebbefat~ 
to diutntare la noHra Francia, come vn deferto di .Africa . 


narrativa sexta. 
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I. 11 Re riftiura la Brctigm, bella,c gran Prouindi* 

II. La Franciaridt;ttancl(ommodcliaquietc. 

III. Gli effetti dell j Pace,& i difetti della guerra . 

IV. PaccfeguitiaVcruinstri Francia, eSpagna. 

V. 1 1 Re dimoftrò gr^n confolstionc per la Pace feguita# 

VI. Lodanfilc Vimidi dd he.cfi bialìmaiiolcfcdKioni . 

VII. Filippo li. Re di ipapnafua morte : Nozzedi Mada- 
ma Caterina forelU del Re; & l’entrata dell’Arciue- 
fcouoCatlodiiiorbon in Roano. 

I Re dopòijuefia grande , efelicevit^- 
toriafene andò in Bretagna, douc.» 
• egli compì la grande opera delia ri- 
Bitutione di c^uefia Monarchia , conia 
riduttione all vbidienga della "Bcetar 
gna , bella , e gran Trouincia , la qua- 
le il Re Carlo yill. preferiuaatuttii 
Taefi bafi ; & alWBorgogna Contea . 
l'autorità del Re , che era flato nuoue 
anni tenuto lontano dal fuo Bfgno , vi fu riBabilito :&H ‘0*ca 
di JHfrcHrio diffegnato da gli Spaffmolifi 
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Il Re Ti nel- 
la Bretagna, 
e la riftauia, 
e rioondlia. 
Bretagna è 
vna beUa , e 
grande Pro- 
uincia • 

DucadiM« 
curià^fl rù»- 
ciliacolR*; 
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7or> Hiftoriii delle Gircrre tra Francia , 

n> t^'Catfìà» Eccoti tHtta la Fraticialibera,e dopò tante fatichCf 
LaFracia ri- neUe quali vuHercolefi farebbe trouato molto bene mpaccia- 
Ire, ridotta fonoCvbidient^del fuoTt^'.laguerra Ciuiledtjji-^ 

D' iJ R * ^ primo J{egtto della Cbriftianitàpron- 

Henneo il fopra vngran "Principe Chriihatio ; i'Eftulapio de gli 

Grande. ffre^^i , & rotti dell'Europa , fe il Cielo arbitro delle-» 

III. differew:^ ncnbauejfe pronunciato quella facra parola deUru 
Pace» & fuoi P^ CE; la quale è il commune dt fiderio delie Prouincie,ta Co- ^ 
attributi qua Ioana delle leggi ; il ìitpofo della T erra ; la Caloria dei Cit lo; la fu ip àtu iucuiu 
Perla delle CoroneHegie ; la Tutrice delle arti; ilFontCy & Mm“*o«“p''u4- 
l’Origine di tutti i beni , ebe rende l'or dine a gli Stati; et per me- '•*' r« 

^0 dell' or dine gU rimet te nelle loro for^ naturali yche fimprei.“ rtatis jurJL* 
Mali che ca- /"»«> Jcacciate daUe guerre , & dalle diuifioni ; e ebe non può 

gionano lo ffitre difi ara yfie nona coloro y che fi cotnpiaccicnodellavcci- àizt, qutcfde» 
guerre . fionede' loro fratelli; dello sbandeggiamento de’ loro Cittadi- *ù“‘,“e'nllie dricl 
ni ; dell' abbruccutmento delle loro cafre; del fracebeggiamento 
delle toro fortune;dcU’ mpietà della licen't^ ; e della inimicttia; ^wfcirn'da” 

e che niente altro ritengono delCbucmoythe il foto nome-} . ** 

Degiiflìcnc tyna ji e combattuto afiat ; ripigliate , I{e grandi , prime-» mmandum pu- 
f)ia,cchri(lia dob>rmedeltJMondOy ivoilri fpiiiti ; rhaettetr allapruden- “*■ 
BaddI'Auto ^ eternati gouerno del inondo yc;- froffcTÌte,ch’epi ridirti^- 
rca'graPrin tQÌlfruoordine,b,antico. Bjjparmiatetl frangue de vofirifrud- n'ficitoiordo. 
cipi. diti ^terminate ivofiri gran defidertfco limiti immutabili di 

quei tfrMari , di quei Fiumi y tir di tpu He t^^ùnuagne, che vi t. tii aquiU no* 
frepatano l'vno dall' altro : e per quelli fruperbi titoli di Calore fi y 
•di F^gnatori di Città , c, dì tequile ytir di Cotiquifiatoriy che 'ù™ : "• 

tu file ai qui flato con la guerra y fate in maniera y che tuttala ,’tèlì!! r'ìi”T 
Terra ti rieonofreaperPafioriye perPadti de'Ptpoliychefrono'’^^'^*^ »i-rr.. 
Jbtto i voflrifcettri, ’y"**®* 

Tic» appartiene y fi ncn a quelloamhitiofro Tarano y thè-» vamtar vspit*. 
’ fi faccua chiamare tequila y encngia aPrincipi Chriflianttl vanii». 

^e ychedinetiuto padrone deli Italia yCgli pafriertbbem Fran- 
2 xia y tir in Hifrpagua y quindi anderebbe a foggi ogare i^fricay 
■t cbe^itfiota riposerebbe ^quando egli hauefie meSo fotto il fuo 
-Hominio tutto' il inondo, J^n puòefere ilvoitro ripofi>yà,fe ^com*ìfiori* 
ncnnellaPacede’^ttoSlri fudditi y i rofiri trionfi non fipofiono u irambu» ha- 
imtalt^refuialtOyche al Tincerequellegranpafitoniyle quali in- 
fiammanoi vofiricuortygjr armanolevoiire mani , jrj:'. 

Prefe adunque il T^rifolutione di ritrouare il ripofode fuoi & ** 

fiddài i cbefqno {tutele feltcitàdcL fuo F^gno.: e perjnosìra- ** 
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milèrut ftquiiui 
viiiuin > 

Nunquam rrbui 
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re , ch'egli fapeux cominciare^ e finire la guerra , non rtnfanel 
megp dt tante ptofperitàla pace; trattata fra queSli'itueTÌf,. 

U Tapa^comeTadrecommune,ne furnexanothauendone^ Pafeftabelfi 
dato U imprefa al fuo Legato y3,&li deputati delfvna , e del P". 

Ldtra parte , fi portarono con tanta prudenza , & integriti p - VP* 
che dop&hauerefuperatodtfficultà infuperabtli ; ella fkrifolu- 
lutaa yeruinscon contentOye contra Cat^ettatione di tutto il uins. ’ 
^polo^i^ giurata dal B^nelU mani del Legato yhyneUaChie- Il Re giura 

fadiT^-firaSignora di "Parigi : douetl Ducadi jijcoty il Con- l'ofl'cruaiiza 
tedi Urembergy C^mmiraglio di ^rragan , e 'Don Luigidi della pace. 
ZJelafco ^mbafeiadori del I{e di Spagna fi ritrouarono con al- 
legre-^a , & acclamationi per la profptrità di queSìi due gran 

7l/tMl/SYrììÌ.4\ÌÙ i.rfUm Jt /T .. é" ” 


jaotMrcbiMÙ facile a credèrfiycheal rapprefentarfi . 

Il PSyiì cui animo é sìato femore vn tempio di verità y cofi 


comelafua boccarnoracolo;dttf}iarò, con quale fihceriti^(^ II Re'H^ri 
afettione eglidefiderauaiché quefìa Tace fuffe ofieruata; fi co IV.ilHilo- 
raJlegro della per fettione di vna opera c^fi grande col Legato, e legni di 

co’ Deputati dt Spagna; gCinuitì), e condvfjea definarefeconeb- eontcn.caza 
la gran fola del Vefcouado ;fece due voUe brindifialU falute 
dei ^ di Spagna , * • . 

ebefe CaUegreT^a laquale per noi » é parimente vna paf- ' 
fione mcogmti , perii lungo habito fatto da noi nel dolore, & ' 

nelle angofeie , c , non piglia il pofiejfo di noi , non ci rapifee , " A 

non a fa liquefare in nuoue aUegre^^F > ‘ ‘ fce la rimembrali- 

, « f acerbità delle cofe paffute c' impedi fee di gufare la dol- 
cegga del bene , che fi prefenta ; almeno confìderiamo gli fio- 
gliy t nuoti perle acque pericolofe, che habbiamo paffato per 
tutto il corfo di quella Hi fioria , affinché imprudentemente^ r 7}’ ' • 
no» ritorniamo in cofi fatta tempera ; percioche i fecondi nau- r 
fragìfono più sfortunati; efiftufimo manco chei prhni.d, pran^R> 

Che fe la Francianotthàqueitofauore dal Cielo, come /’/»- gnj.c dclfeL 
dia di non potere e ffere libera da fulmini, er da tuoni, elU^ picciolccafe. 
fia almeno finga venti , fenga nebbie , e fenga letempefìe^ 
delle fediticni , che l'hanno tanto tempo feofa , & conqua fiata • Lodali le ^ra 
cb'eUa pare fi afficuri, che quefio grande, il quale con le fue^ yiriudi, del 
armi l'hà faluata dalla perdita , gjt dalla mina, le renderà per • v i?’“~ 
megode fauori della pace la fia puma belleg^a ; nd/W-SJ.JiliiaHi'S 
^rà le mura , & i cefiumi delle fot Città nonconteuto di la, c vi<f i lù 
hauere troncato il nodo delle fie immortali diutfìoni , «»me- grande nella 
ra ta mano all intiero ri fìabilimento di tutto quello , che appar- Pace* 

tiene 


I 




yi Hiftoria delle Guerre tra Francia', 

tietu élla falute coimmne , alla proiferiià del fuo Stato , d* 

II R.e Henri aggiu^rà a auejlo gloriopf titolo di L I B £ K. AT O R E 
colli iiella Francia, (juello di RESTAVRATORE , ediaerràcofi 

JSunroiK' eserciti della Tace, come é fiato felice , e potente^ 

della Fràda della guerra . 

E fotta vn cefi potente , cefi giufio , e cefi benigno Trincipe, 

Ogni bnon non fi vedrÀ niente in Francia , thè non fta Francefe , e chenon 
/uddiro lipo habbiaiGiglinel cuore,e'chenonajpiri,enonrefpiri la durata 
ÙLX gode fot quefio finto dono del Cielo , degno di vn migliorfecolo . T ulti 

ro vn buon impetuofi torrenti di diuerfe fatttonicerderanno^U nome j 

Pru^pc._ i„oi„q^efiovafiomaredelìaClcmenzadi}ua-Maefià,encnri- • 

dfvn Prin d «»•>'«»«» delguHo della loro prima origine . Il viuofvnri- 

pe raddolcii^ tnento,chenoihaueuamode neHri primi fuiarnenti, e del male, 
ce l'amaro a- dipnoi medcftmi ci fijtno procacciato, cifaràdetefiare tuttcj 
nimodclfud le funeSteperfuafuni , cheti fati ‘Demonio della guerra , eci 
dito. ^ . farà chiudertle crecchie almormorio de' fuoi incantamenti :& 

, riuolgendo gli occhi fvpra le tauole delnofironaufragrio,e fih- 

' ; pralamcditatione delle rutne dilnofiroStato,confeffaremo,ebt 

• . “ I' lapeggiorTace,èmigUoredeUtipiùgiufiaguerra. 

VII’ ' Dopòccftdfftderata,ecofi feliceTace , fatta fraquefiidut 

Filippo II gran I{e,pocoapprefioUF,e di Spagna cafe^ ammalato delle fue 

Re di Spa- gotte ; c defiderando, che il fuo corpofuffefepellito nel Monafie- 
pia s'aninu rio di San Lorent^o delf Efcuriale, diflante da fette leghe da Irla- , 

la, cniuoic fi fece portare da’ fuoiLachè: nel qual luogo egli dtfpofe 

nello Efeu- affari , e gli comunicò col fuo figliuolo Filippo 1 1 1. in 

quel tempo per ancora Trincipe , & al prefente ^ di Spagna^; 
hauendo gouernato il fuo F^egno quaranta anni , nelfcttant a vrto 
Caterina di della fuaEtà.i, La Domenica, trenta vnodi Gennaio 1599, .-Morfc del Rc 
F ràda forci- CecceUentiffimo, & potente Trincipe Henrteo Trincipe di Lo- 
la del Re ma rena. Duca di Bari fposò lecce! fa, potenti fima , e virtucfiffima 
ritata nclDu •principefia Tdadama f uerina di Francia Jorclla vnica del l{e ; 
cadi Bari. H q^almaritaggiofùceiebratoaS.Cetmanoin Late. 

,1 Li 2^. disaggio nel detto anno, Carlo di Torbone ^irciue- ,, 

?rriIiefto-* > 'Primate della Hprmandiafecela fua entrata^ 

«o Carlo di netta detta Città; venendogli fatto ajfiflen:i^a da’ yefcom di 
Borbon ili- 7{pion, e di Lurex . 

Roano, 

I L F I N E. 




GENEALOGIA 

DELLA REAL CASA 
DI BORBONE. 

Dal Re FARAMONDO,fìno ad Henrico iv. il Grande, 
Re di Francia , c di Nauarra . 

DEL SIGNOR PIETRO MATTEI 

Configliere, & Hiftoriografo Regio: 

Tr Adotta con ogni fedeltk dal FrAncefe in ItAlUno 

DAL SIC. D. GIROLAMO CANINI/ 

Jggiuntoui dallo ftejfo CANINI lAfdiciffimA FiglìuoUnz^ 
del/kdetto Henrico If^» 

Et la fucccffionc alla Corona del fuo primogenito Lvicx xiiT. il Giulio/ 
Re di Francia, e di Nauarra ;& lediLuiSaggicdeliberationi, 

&L. Heroichc imprefo . 



IN VENETI A, MDCXXV; 


Appredò Ba rezzo Barezzi, 

Con Liceno^ de* Superiori ^ ^ Priuilegio 
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GENEALOGIA 


DELLA CASA DI BORBONE 

Dopò Far AMONDO, fino à Lvigi xiii. il Giufto, 
Re di Francia, e di Nauarra. 

DEL SIGNOR T> I E T R 0 éMAtTEl 

ConftgUerej Hilloriografo T{egto . 

A 74 0 1<[J3 O primo I{e di Francia yfiglittolo di 

74arcomiro. Egli non venne gi amai in Gallia, ne pt^ 
sò ìl'R^no ; fu coronato I{e de' Francefia f'irtgburg 
f unno 4 1 9 . 'Di ^rgorre figlinola del I{e de’ Cimbri 
egli hebbe Clodiane il Cupigluto, Frane ione , elodia» 
7Uarco>niro,T(ichemerio, ‘Dagoberto, Gnaltiero. 

C IODIO il CapigliatOyfhtto il quale i F ran- 

ce fi entrarono in CaUia per la Fiandra^ nc furono cat 
ciati da’ Borgognoni , e da’ Fandalt . Egli ordinò» che 
lalunga capigliatura non fufic portata da altri» che da’l{e, da’ loro figliuoli » cjr 
da altri della loro profupia. Siche la prima Legge di Francia, dopò la legge Salica» 
fu la legge della differcnTa de’ capelli . Sglifù l{c dopò Far amondo f anno 430 . 
Sposò Tìajjina, figliuola di Ouidelfo !{c della Toringfa,della quale egli hebbe 74e^ 
roueo,Albcrico,ouero ^berto,J{inaldo,FnfoMe,I{ichemero,e fitte figliuole ■ 
Ouì fi troua vna fpina : Molti tengono, che Meroueo non fufie legittimo figli' 
. aolo di Clodione, ma baiiardo, e tuttorede’ figliudi di Ini» e che per regnare egli 
rompere la legge della natura, e priuafle i fuoi parenti della heredità di Francia* 
tJPiCx comunque egli fujfe parente proffimo, e del fangue mafihio di Far am indo» 
onero di Clodw»c;ta verità é» ch’egli fuecedette comeVrincipe della Corona 

A % che 





4 GENEALOGIA 

ehti figliuoUdi Clodionc hanno fatto con ejfolu: i dite primi rami delTarbor^j 
di f ranci . . 

Primo Ramo della CafaiC della Co- Trimc ramo de’ Trincipi feconiigem^ 
rona di Francia, comincùn- ti de' Bs di Francia • 

dodaMeroueo. 


5 E BJO y E 0 , che ricondujfe i 
Francefi nelle Gallie dopò la morte di 
Clodionefuo Tadre disfece in battaglia 
ordin'ataappreffoScialone in Ciampa- 
gnt , aiutato dalle fort^e %omane.,At- 
ttla,chebaueuava ejfercito di cinque 
cen'oinila compatenti : fuo fivUuo- 
kofu. 

4 C H I CO, ilqualeper i 

fuoi eccejfi, 't infimi piaceri fu m m- 
da'f'in bando da’ fito'R^gno ,e pofinj 
ruhiamatoui . Hauendo pajfaco l'ar- 
dore de’ bollori della fua giouentù, 
e'fenuitn.a o permeo^ del fuoejfilio, 
conte la pena, il vino innao future 
i.ificnr; egli diuenne talmente virtuo- 
fo, che La fua uecehiet^s fò l effempio 
delle ci:rtù; co/ì come la fua giouentà 
era {lata la cloaca di tutte le forti di 
p- aceri; clafciò di 'Bajina fua moglicj 
il pri v»j 7^ [hrtjitano . tSVCM l'an- 
m 459 

5 (LOùOS^EO, acni laFrancìa 
deue la bellc^^Jagrande7^,& i pri 
mt fondamenti della fua JHonarchioj ; 
di flit! fe la ragione dalla forgia; l'ordine 
della confiifione ; H.ibilì la peli^one^ 
Chrijliana , dopò il fuo maritaggio con 
Ciò il da di Boi gogna , della quale egli 
hebbe Cbildeb: rto, Clodamiro, e Cto- 
tarlo . Morì fanno 5 1 4. 

6 CHILDEBEBJ'O primoge- 
nito di Clodoueo, B^diTarigi perUij 
partigionc de' fuoi {fratelli, per laqua- 
U il fecondo genito dotano fìt Kf di 

Soife- 


ALBERICO fìgliuolo eli Clodion^ 
altrimenti Alberto , Re della Francia 
•Orientale, doueegli fi ritirò dopò la 
morte di fuo Padre l'anno 460. ed'cn- 
do la fiiaprefenza fufpctta aiMero- 
uingi . Regnò 41. anni . Mori l'an» 
no4SS. Di Argote figliuola di Theo- 
doricoRc de’ Goti egli hebbe Gual- 
berto . 


GVALBERTO Ro della Fran da 
O.ientale.dd Paefe di Ardcna,di Alf 
fatia , c di altri lòpra il Reno , fposò 
Lucilla figliuola dcirimpcradore Ze- 
none -, Se vedendo , che il Re Clodo- 
ueii , il qualecominciaua ad aggran- 
dire il fuo Imperio , voleua aflficurare 
il Tuo Stato nella fua famiglia, &le- 
uarfi di attorno tutti coloro , che vi 
prctcndeuano > mandò Anfclberto, c 
Gualberto finii figliuoli a Roraaa ri- 
ttotiare il Padre di fua moglie,che gli 
accolfc volontieri , c gli fece Senatori 
di Roma. Egli moti ì’anno jiS. 


AnsbertoiI Senatore fili rimdfo in. 
pofTcIfo della fua parte , detta Appan- 
nagioin Francia, dal Re dotano, fe- 
condo figliuolo di O»douco,pcr il fa- 


DELLA CASA DI BOaSOME. 


«ore , e per l*in ftanra Wcll’lmpcradore 
Zenone , c di Thcodorico Re de gli 
Dftrogori, e gli diede in titolo di Du- 
ca, tuttoii territorio fra la Mofa, eia 
Mofclla. Mori l’anno J7C. 


• ' • ■ * •■ *k • ' 


Arnoldo figliuolo di Ansberto il 
Senatore, Goucrnatorc del Marchefa- 
to del lànto Imperio (opra il tìiimo 
Scbclda, Duca di Buglione, e di Mo- 
ièlla. Sposò Oda figliuola di Gonza 
DucadiSueuia, della quale egli rieb- 
be Arnolfo fuo fuccefTore . Mori l'an- 
no dot. 

Arnolfofucceflbrc de’ beni,chefiio 
Padre gli haueua lafciaro in Alcma- 

f |na, Fiandra, e Guienne, Principe rc- 
jgiolTìino, MiWgiordomo del Palaz- 
zo di dotano Secondo, Gouccnaiore 
della giouentù del Re Dagobeno:Spo 
sò Doda figliuola del Re di Sodbnia , 
dopò la morte della quale fi ritirò in 
vnoriercmitorio,fù Vcfcouodi Metz. 
Hcbbe della Tua moglie tre figliuoli, 
AnfcgifejValfegiljC Ludolfo. Di Val- 
Icgife nacque VandragiI che mori fen 
za figliuoli: infafiidito da* filmi, c dal- 
le vaniti del Mondo, ritiolgendo gli 
ocelli alla contemplationc, fi ritirò in 
vn roonaficrio , e fondò quello di Fc- 
icam,cdi Fontcnellc in Normandia. 
In due altri la linea di Alberico figli- 
uolo di ClodioneilCapiglÌ3to,fi diuilè 
in due rami.dc/riino dc’quali,cioc dal 
maggiore- Anlègifc, è dilcelòil ramo 
de’ÌL’arolini, edi Lud. IftiCadctquel- 
lo.de' Capeti. Arnolfo mori Hcreraita 
r«(.oo 641. 


Soifio»e;Clodomro di OrUans;eThier 
ri bajiirdodi ClodoueOi1(^di 
Tutto il l{egnodi quejli quattro frateH * 
fùprodi^uifuy e crudele, pieno di parri^ 
cidij,e dijlealtd monftruofe.Tanto Cam 
bitione di regnare tiraneggiauaua gli 
arumi loro. Sgli morì Canno 559. 

7 CLOT^ 0 primo figlinolo 
di CÌoJoueo,Monai'ca della F riera per 
la mortCtC peri' veci fione de'fuoi fratei 
li, e nipoti . “Principe crudele, &0Ha^ 
ro , vi cife Goibieri Signore (t luetotih. 
7 ^ntia»dta;ffosò “K^iegonda di To^ 
r bigia ,edi efìa hebbe Cbereberto , 
Chiiperico. Morì Canno $6^ 

8 C HEl{_EB E l\TO, fotta il qua- 
le la Monarchia diuentò Tetrarchia^ , 
ripudiò Ingloberghe fua moglie, e ne 
fposò due altre di buffo Imaggio . Morì 
Canno 57?. 

9 CHILTERJCO I{ediSoi{ioneegU 
hebbe ^udouera, e Galfimda per mogli 
legittime,e Fredegonna per concubina, 
iella quale hebbe datario . MorìCaih- 
«0587. 

10 CLOT^I{JO fecondo,di età fo- 
lamente di quattro me fi , quando mori 
fuo Padre. Egli fu fopranominato il 
Grande,ptr il fuo valore. DomòiSaf- 
foni, in battaglia ordinata . Sposi nel- 
leprinte nogje Geltruda, ouero'Bert- 
truda della Cafa di Saffonia , e n hebbe 
Dagoberto . Morì Canno 6^ t. 

11 D.AGOBEEJ'OPrimo.mptt' 

dio C metrude per Cierilc, &0>osò “ì>lan~ 
tbilde, della quale nacque [lodoueo. 
Morì Canno 6/^^. 

12 C LO DO l^E 0 Secondo.Sposò Ba 
tilde di Safionia, e di efia hebbe Clot^^T. 
rio, (hilderico, Thierri . *J\Corì Can- 
no 662. 

13 Cl.OT, 4 KlO' Ter“gp . Sotto il 

quale 
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fiale i TtUfj^rdomi del TaUts^o vjuf 
f arano C autorità del comando /aura- 
$io,dr a He non lafciarono al tro, che^ 
tòmbra,&il nomct li quali JaU’bortLj 
innd:^ diuentarono da niente, fi adonta 
naranodagliaffari,e rinchiufi come in 
vna fcatoU ; non fi mofirandoat pofuh- 
h,jè non il primo giorno di Maggio; 
mentre, chei Maggiordomini del Va- 
la:g^,a quali non ntancoM punto il cor 
raggio alle occafioni,cbe loro fi appre- 
fmtauano, fi faceuano loro compagni 
in fine diuentauano loro "Padroni • 
(Jotario morì Canno 667. 

14 CHILDEHJCO, ilqualefece 
far monaco Teodoricofito fratello , che 
l'otrauagliaua nel fuo Heamefu vccifo 
da Bodillo GentiChuomo,clregli haue- 
ua fatto fiafilare ; morì Canno 619, 

1 5 TEODOHJCO , elx per regnare 
iìfcì del monafierie,e pojcia perfuoi ec^ 
eejfi vi fit di nuouo fatto rientrare. Suoi 
figliuoli furonoClodoueo, Childeberto, 
eClotario. 

tó CLODO^EO Tergpyche reg^ 
quattro anni , mori tanno 69J. 
tj CHI LDEBEHJTO Secondo r 
del quale la generofità de' primi Hs di 
fraticia cominciò ad inueccbiare . Suo 
figliuolo, e fucceffiore fu Dagobcrto. 

D-U&OBEKTO Secando, che 
/posò vuia danna della Cafa di Saffonùt , 
della quale he bbe Teodorico ,e Qnlde- 
rico ; morì Canno 715?. 

19 CHI LDEHJtO Secondo,(d~ 
trimenti Daniel figliuolo del Tt^Chtl- 
ierico fiteondo,morì Canno 
ao TEODOBJ CO, fopranomina- 
Cala; morì Canno 741. 
ai CHI LDEBJCO, nominatoti 
Furiente . TOorlC anno 75 o. Ma Tipi- 
wfigliuolo di Carlo Tdarteìlo , bauendo 

i» 


LOGIA 

SECONDO %AMO DE' SECONDI 
geniti della Cafa di Francia , diuif» 
in due altri Ejmi . Del primo difcen- 
donai Carolini, e del fecondo i Capeti, 

Anfcgifc, iìeiiuolo di Arnolfo,Mag 
giordomo dell’alazzo di Clotario R.c 
di Francia, fposò Beggra vnica fìgliuo 
la di Pepino di Laudea > Principe di 
Perbonne, parte di Aullraiia, c di cUà 
egli licbbc Pepino. 


Pepino fopranominato il Grafia 
Maggiordomo del Palazzo dvTliicr- 
ri Terzo , e di Dagobcrto T erzo , pi- 
gliando anticipatamente roccafìbne.^ 
di farci fatd faoi,c di trasferire ^ Co- 
tona di Francia nella Tua poilcrità , li 
ferui, e dell’autorità , che la (qualità di 
\iaggiordumo del Palazo gli daua lo 
prail Reame, e della dapp. icagine, c 
de’ piaceri de* Re . Peiilclic li propofe 
nelf’animo di fare nominare fuo figli- 
nolo Cario Martello, natogli'diElhda; 
fua concubina ; Principe di Francia ;• 
malamortcfopragiunlc a quello fuo 
di legno. • 

Carlo Mattel lo Maggiordomo .dcf 
Palazzo lòtto Chiiderrco, eThicrri, 
hauendo molte parti nate in lui pro- 
prie per vn gran difegnor lucccdetic_« 
all’ambitione,& alle votomi di Ilio Pat 
dfc. Perciò fece ragunare il Parlarne» 
to,c tutti i Signori grandi di Franda>r 
tia cflì lì fece cleggcitr, c creare Princi- 
pe dc*Franccfì :c per tirare in fc ftellb 

?iuella tnciedibilc bcncuolenza , che a 
uoi Re ponaua il popolo , comunque 
fuflcro capaci , oocro indegni di .co- 
mandare, intraprefe la guerra contrae 
i Viligoti, e Saracifìi-r guadagnò fopra 
cflì appreflb Turs vna battaglia di tre- 
cento IcUàntacinquc mila boomini da 

guerra. 


|oena » è fi auoifiò viù gran ripuu- 
Qone appitdro.i fuoi>e eli (tra|iien.Do> 
pò la mone di Tlj<o<brico vedendo > 
che la (ua mpcefìdi occupare il Rea- 
me noli erai^r ancora matura, celi 
Biifc in Tuo luogo Childerico, fratello 
di Teodotico, mtto il Regno del qua- 
le egli morì, cfò ponatoaSan Dioni- 
gi con la medefima pompa , che fì fà- 
cebbe a’ Re;c per ancora hoggidivifi 
«cdequeftainiixittione. CAROLVS 
MARTELLVS REX: Eglicoman- 
dò in Fanda,òca* Re di Francia vin- 
dlittte anm Morì l'anno 740. 
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minami tfiriufito^enUbetmideii^ 
l(a del fo ^9 t wliffit* alla rimmf 
. hretn^ défuoi menti per tante greiu 
frtue , e cefi fignalate cempuiteper io 
Stato j e per tlbenpttblico ; itfecefpo- 
pUaredett autorità di TnncipCy epér- 
fuadette a' ^Principali Signori della^ 
Francia,che concioftache per la da ppo^ 
caggioncy e debole:^ fuOy egli non ha- 
tteua adempito il giuramento fatto dia 
Là nel pigliare la Corona di conferuare 
a Jifame , di ampliare le confutile d^ 
fuoi Maggiori, che non riconofeendo in 
Là alcuna delle (juedità neceffarie ad un 
tRr ; no'lpoteuano,ne ildoueuano -pbbi- 
dire:et in luogo di lui fi fece riconofeere 
per ti I{e,come Primo Principe del fan- 
gue^feito per diritta linea daClodione: 
ilche ejjt fecero; e Chelderìcoinfieme 
conCjifalafuanwgliefuafiretto afarfi 
monaco,e relegato in un mona flerio. 

ft attendo i fiuceff ori del grmfìoioeteo lafciato flruggere la generofità de gli 
Idm loro nel luffa delia lor vita allentando le redini dett autorità P^alein balia 
de Maggiordomi delPala^^ ,fe lelafciaronodel tutta ficappare di mano ; ridot- 
ti mi fer abilmente in pcnàtàfottoil domeflico Dominio de' propri] Ur fudditi: on- 
de Ipirò la raj^ de’ Merouingi . 'Pipino il quale voleua dare compimento alla 
gran tela ordita dafuo Padre, per innestare la Corona nella poflerità fua , -veden- 
doyche quellaMonarcbia fofferiua di flraneccnclufioni per la debolo^i^a delfino 
Capo ; credette ejfere venuto il tempo di dare forma , e fine a quel gran difeso, e 
di non lufingare piài penfieri della imaginatione della gronderà “Peale 'fem^a 
riportarne il titolo, e l’effetto . *Per peruenirui egli propofe a’ Grandi del l{eame 
la dappocag^ne,e la Hupiditàdi fbelderico I{e loro . Propofìa, cheparue fra- 
na, e dattiMoile a Fr ance fi , li quali rifiutauano ogni altro Dominio , che quello de' 
fucceffori di Clodoueo , per inhabili , ^ vitiofi , ch’eglino ftdfero . Pepino , a cui 
il defiderio di restare dona affai coraggio , perfuperare difficoltà cofi fatte ; con- 
fiderando , quanto quella natione rifpettaua la font a Sedia di Fpma , e che ella ri- 
ueriual autorità di lei, comevenutada'Dio;fiadoperòinmaniera,chenon fo- 
iamente Zauaria Pepa l’effortò a queflo cangiamento; ma ancora dichiarò nullo 
il giuramento di fedeltà fatto a Cbilderico . Cofi 'Pepino fece digradare il l{e,fi 
mife in luogo fuoytìr il fece rijerareiuzm monaSierio, tj^utatione nel nero tra- 
gica, tir ana , nella ^ualetuttauia fi riconofi eua la mano del Cielo , il quale sà 

eoi me^ di fimiglianti effetti gafiigarf i viti] de' Principi , e punì re la ribsUiona 

.. de 
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d< popoli . Con Chdderin nuncàil primo /{amo della Cafa di Francia . Il feem**. 
do per me^ di "Pepino prtfe il pofiejfo detta (orona,e quello di (lodai fo di fuo bifa- ‘ 
uo fece vn altro l(amotit quale per fuo diritto vna i^a arriuerà parimente aia 
dignitd'^ale* -..v 

I 



Regno de Carolini. Saevnio iamo. 


TETIi^ foprmaminato il Cor- 
to figliuolo di Carlo Martello fece rin- 
clnùdere Childcrico invn Monaiìero. 
Eglt bebbe Carlomanno^e Carlo 7Hagn» 
per figliuoli , efucceffori .Fu Trincipe' 
bratto , valorofo , cr amatore dellk.» 
gtujiitia. . 

»} C .A BJLO M primo- 
genito di TepInOf morì tarmo terì^ del 
fuol^epo. 

x^C A FJ- 0 fopranominato Magno, 
òpure ilCjrandeperla grande-te^ de' 
fuoi trionfi centra Hurot figliuolo di 
GoifrehtQuafcogna ;xontra7)eftderio 
*B^di Lombardia ; cantra i Safoni ; e 
corttra i Saracini in Spagna. Il Papa gli 
diede il fopranome di Chrilìianiffimo , 
hereditarioa’ fuoi fuccejfori. Egli fu il 
primo Imperadore di Occidente. Mori 
l'anno 815 . I^edefi il fuo ritratto ne' 
Cbioflri vecchi deli’^bbadia di San 
Gallo negli Sr'r^eri. 

* 5 LP"! Gl n -rio Jmperadore, e I{e 
di Francia, figliuolo dt Carlo tJìCagno: 
la fua prima moglie fu Irmcngarde, fi- 
gliuola di Itigrane, Duca di Àngiò : la 
fecondaCiuditta figliuola di (jmliclmo 
Primo Conte di Altorf, in Sucuia. Del- 
la prima egli bebbe tre figliuoli , Lota- 
rio,Pcpino,\e Luigi il Balbo: della fecon 
da Carlo fopranominato il Caluo. 
i6 f.A f{LO il CaluoI{c di Francia 
per l'accordo fatto co' fuoi fratelli, dopò 
la fanguinofa battaglia ,fcguitafra ejfi 

«TOH- 


Ludalfb Terzo figliuolo di Arui{^ 
fb Duca.di Mofclla> airrimencichù-*. 
ijtaco FIodultb,c da alcuni Ciodulfox) 
regnò trenta anni . Mori Tanno. 6Sfri 
Di Maria figliuola di Francia egli hcb 
bc Mardno. 

Martino chiamato da Paolo Emi- 
lio Cugino di Pepino» cBlondifi fuo 
fratello Maggiordomo di ThicrrìRe 
di Aulirà (ìa fù vedfo da Froenc Mag 
giordomo del Palazzo del Re di Fran 
eia . Fu trentallcttcanni Duca di Mo- 
fclla» c mori l’anno ytodafeiòdi Bea- 
trice di Ardcnna Chiddbra*do»> 6 ^ 
vna figliuola, chea fuo tempo fii fpo-^ 
fau da Carlo Manclls. 

Chiidcbràdo Duca di MofcUa fpo- 
sò Beatrice figliuola del Conte di AP 
pnrg Capo della Cala di Auflria, del- 
la quale egli hebbe Tc'dorico . Fece 
di gran fcruigiaCarloMagno, efin'r 
trouò prcfentc in quei beUi hnconUH 
de’ quali parla Turpino. 

Teodorico fJ^nnòminato il Sag- 
gio , perche da Carlo Magro fù fatto 
Goucrnamre del Paefedi Sallbnia_,, 
nella conquida del quale cglihauciia 
fatto proua del fuo valore, c condotto * 
il fuo elTcrcito contra gli Hunni.^in 
di nafcc Terrore di coloro, li quali tre- 
uindo quello Prindpc col foprano- 
mc di Saflbnc, hanno creduto, ch’egli 
ftiffè originale di SafTonia. Sposò la 
figlinola di Ouiiichindo, della qiyalc 
bebbe Roberto . Paolo Emilio dice» 

che 
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cheqvefto Teodorico, per cflTcrc Prin- 
cipe del ranguc,precedeua GeilcCon 
tcftabile di Francia . Mori nella Cqn- 
tea di Angiò di cci di ottanta anni. 

Roberto figliuolo di Thicrri Prin- 
cipe di Saifonia ,'primo Conte di An- 

f iò I il quale fu vccifb in battaglia or- 
inata contrai Normànitchcdaiiano 
il guafto alla Guicna l’anno 875. fot- 
ta Carlo il Cdluo . Egli hebbetrefi- 
gliiioJi, Teodorico Cqnte di Borgo- 
^,a, ^udo Conce di Parigi , Roberto 
Conte di Angiò. ^ 

,’vV '.(• .v’-.:', W'A «i-. • 

, ■ 1'. '^ vù' • 

b • . ' tv Jl •. V, .1 ■■ " 


DI borsone; i> 

a Fontenai appreso ^ufirrt in Bor- 
gogna /; a 5 . giugno [ anno 8^ t . Mori 
pocoappreffo . . ’ i 

X7 LyiCI il Balbo Imper adoro ì e 
di Francia Cannotto. 
iS Lf'IGIy e 19. C^BJ.OM^T^ 
2\(0 figliuolo della prima moglie di 
Luigi il Balbo compartirono fra effi 
C autorità ficaie , e regnarono infieme : 
ma il loro fiegno fu corto. 

■ 30 C .A B^LO il Grafia figliuolo di 
Luigi fie di GermaniOtfigliuolo dell'Im 
peradore Luigi il Tio, fu fie di Francia 
dopòi figliuoli di Luigi ii'Balbo. Die- 
de la F{eufiria à 'Hormami , perdette 
la Corona deU' Imperio , e della Fran- 


cia^. 


' ■ TnifutJioiwntrei Cadetì della Cafa di Clodioneil Capigliato ft fecero auanà 
ti, e per li mede fimi fi alini , per li (juali i "Primogeniti fi erano indirig7(*ti canè 
trai Merouingi fi sformarono di formontare alla di ffiità ficaie. Poiché Carlo 
il Graffo fu fpogliato della Corona, fu oppoflo centra Carlo il Semplice, chcj^ 
era pictiolo figliuolo , e ba fardo . La debolem^ dell'età , haurebbe potuto rì- 
trouare epualthe fauorc , ma il biafimo, e i' inforni a del nafeimento era troppo 
odiofo . Si diceuj , che le feconde tiogmf di Luigi il "Balboerano ilUgitime cJ» 
‘ ^ comàndamtntd di Carlo il Caino, il quale fipreualfe dell'autorità 
di fie , tir del potere di Padre , per fare rompere il primo matrimonio , che fuo 
figliuolo haiteua contratto con .Anfgarda , del quale erano nati Luigi , e Carlo 
uJì^ano fie di Francia je per conflringerlo a fpofare .Adeleida madre di farlo ; 
Fu queììo cagione di itrane diui fieni per la fuccejfione:le quali finalmintedrtj 
Elido figliuolo di fipberto , tome Priutipe vfeito del medefimo tronco di Carlo 
iJ^agno, furono accomodate , facendofi egli dichiarare non tutore, e Tingente « 
tofne racconta qttafd^e .Annali fa ; ma Tig , come afferma fieginonè , e S/geber-[ 
to', pcrcioche eoli fu vnto,c confccrato a Sane.- • ^ 

f autorità 'ficaie non potè e ffer e coti prontamente H abilita , come ella fu ac^, 
quiilata; pcrcioche levolontàaffcttionate a Carlo il femplice,nhn fi potettero 
cofi presio trasferire in quefio nuouo "fi^; e fi ritrouarono tutte dtfprfle a prillar- 
lo del I{egno , e fi ribellarono da lui fatto prete fio , che egli haueffr fatto tagliare 
la tesìa di Conte Gitaìpìeri fiio parente ntfla Ciità-diLioné : eglino cOrmiàrond 
Cartoli Semplice Etidàmori pocoqppreffó.- fiqberto fuo fratello fmarrito- 
dal vedere ecliffata cofi preiìo la Maefià nella fiua cafx t prendéle ami in mano 
pcrnuntcncre f autorità fiealache tuttala l rancia haueua trafportata in Etido^ 
celie perciò non fi potenti i(ifuoprcgÌHfitiò.daraad altri. jf^m^heiagr imdegj- 
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di fi fatto dife^no conturbaffele fmplicitàdt Cario, tuttauia tofpinfè a l»on- 

tan a£auailo,<^rarifalucrfratertninareladifputa ptr mcT^dtvna battaglia, 
apprrjfo So)J](me,douetnorìbo:P^!berto, ma la vittoria rimafe apprejjo Vgo 
fuo fratello, a Heberro Cohtedi f'ermandois . fedendo iiy^quutare cotali 
turbukn^e, mtìtJlòalla volta del Conte di Zh rmatidois , e dell ImperadoreHen^ 
rico per bauere ftccorfo , che fu la fua ruma ; percwche andandofi ne fotte edere 

11 mettere ordine alle diutfioni aTerema , il Conte di f'ettnandois , intendendofi 
co Jipliuoli di I{- btmo^ l conllutiji a fpegliarft della conno, & ad inueRimej 
I^ìIk/ i^e di 'Butfopna . Luigi figlmdo di Carlo,fpauentato dalla prigónia difuo 
•Padre, e dalla vfurpatione di V^uUfe ni fuggì in Inghilterra , dopò la morte del 
quale ritornò, e regnò in Francia,diiue fcecflfatigdareil Conte di F ermandoit, 
c dichiaròil figli udo di Hjibcrto. ZJgp fopranctninato il Grande, Duca, e Con— 
tefìabiledi Francia , il quale non contento di ciò, érafpirando più alto, mifi a 
campo delle pratiche ,perrimettèrfini Ile ragioni di fuo Padre: e fu cofi felice- 
mente fecondato dal valore , e dalla magnanimitd di go Capete fuo figliuolo » 
cbedopola martedì Lotario , e di Luigi , da' Maggiori del Pregno fu falutato i\e 
a ffpione, & incoronato a ocms, l'anno v 8 7 « ome 'Ifjpote di €udo,Conte di Pa- 
rigi , f{c di Francia , e della giuftitia, difcOidente di Clodulfe , tergo figliudo di 
fante sAmdfo, 

E perche durando quefle confuftoni,e quijli prodigiofi fuiamenti non fi può fa- 
pere , chi fola babbi a regnato , fra quefli competitori , dopò Cariati Graffo fin’ a 
Lotario\ noi mettiamo in vna medrfima riga li quattro, che hanno regnato quaft 
nel medefimo tempo , giuocando, cime a buttafuora ,&a darfifcaccomatto,&* 
et fpogliarfi funi' altro . 

31 ODOJili,oue 32 1 { 0 BE 1 {T 0 33 CU "LO il J4 'taiVlfigli- 
to Ludo fecondo fratello di Elido , Semplice , il quale uvio di i\icardo , 
figlinolo di l\sber riceuuto per He , fu ttefenga regna- Duca di 'Borgo- 
toPnmo Conte di morì nella batta- recofirettoadab- gna, fratello di En 
U»giò,'fe diFran glia di Soifionc^ bandonareia Co- do. Re di Francia 
eia. Morì l'anno fannopiS. tonai anno morì l anno p 3 7 . 
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35 LVIGI dioltremare,figliuolodi 
Carlo il Semplice. Pad re di Lotario fuo 
facce ffore , e di Carlo primo Duca di 
Lorena, morì l’anno 9<i^, dopò effe rfi 
impadronito della ùucea, e del Duca 
di 'hlprmandia. 

36 LO TU f {1 0 figliuolo di Luigi 
di Oltremare, s'impadronì deia Lore- 
na , ne cacciò l'effercito di Olone 1 1 . 
Imperadore, Mori l’anno 986. 

LF'lGl V> figlinolo vnico di 
4.^ C Lota- 


Roberto terzo figliuolo di Xeodo- 
rico Conrcftabilc di Frauda, e fucccf 
fate di Elido fuo fratello al Regno di 
Francia . 


Vgo il grande , Contedi Parigi, 
Duca, cCóntcftabile di Francia figli- 
uolo di Roberto [ I. armato del no- 
me , e della ragióne di Endo fito Zio, 
e di R 'berrò nio Padre, fuccedetre a’ 
loro dilegni per la Cotona . 

Ade- 
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Adcleida forclla dcll’Impcracioit> Locano tnmrepiò più di yn annone 
Otonc I. deila quale egli hcbbc Vgo ,;lit vi tafen^aheredi L'anno pSg. 
Capcto, &Hcn rico Duca di Borgo- ,g CvH{.LO ,OucadtLcreMa,fi^U>x 
gna. Morii anno <?j8. ^ mìo di Ungi di Oltremare ^ nel quuià 

I finiti primo r.mo procedente da 

fegiji , figli uolomaggiore di [amo jif\ 
nolfo. 

ygo apeto pnfeguendo la ragione , cheU fitto tuo Roberto gli haueua Uficia~ 
to perla fiucccifioue della Corona ^ impedì lo fiabilme/ito , che vibaueui cari» 
Duca di Lorena , ^hauendolobattuto,ecnmba'-tHto a bandiere fipiegate,appfcfi^ 
fio Laan , il mandò prigione ad Orleans infieme con la fiuam glie , della quote egli, 
bebbv Otouc,cbe morì ficn^a figlia oli ; come che vi filano di quelli ycbe dalie fiunji 
ceneri nc hanno voluto fare rtnaficere vn altra . In l^go cnpeto furori» 

fi uniti tutti t rami dello Cafia di Francia ^ e fiuti punta della terga fiìtrpe de' no- 
firtl{e. »- 

.yCO finpì anominato C apeto t ò perii funi capriciofi humori , ò perche^ 
ejjendogtouane fi prcndeua piacere di lenare agli altri i captili ;fiu coiijicrato, t 
coronato a ^ms l'anno .epermegHoconfiermarela Cororuiallafiùx pefteri^t. 

tàyfiece OHautr la fiua morte coronare robertofuo figliuolo ì{edi Francia. 

40 ){OBE XfO I{e di Francta,e Duca di Sorgogna,per la morte di Henricofiu» 

Zio patcrnofiPrincipe del lutto dato alla pietà . Egli alficurò il t ipofio della Fran^ 
eu,e morì fanno io?o Hcbbeduemogli,coflan7^J fi:’liuola di Guglielmo Con~ 
u di ^rles^ .Agtiefie fighuoladtl concedi 'h{pion ideila primabebbe Henrica 
fuofiucteSbre . '> 

41 HEHjt I CO H^di Branda cantra il gufìo del ^e,edi Confiangafiùama^ 
drty la quale volcua far cadere la Corona in Bebertofiuo maggior figliuolo, cott- 
fermai Trattari, e le Confiederationi .che i fiiioi Vredeeefforì baueuano bauut» 
con gl' Imper adori di <iyfUmagna,particoUìmente conf Imperadore Henricot 
mifie inpoffejio Guglielmo il Conqmftatore del Ducato di'Hormandia. Di.Agne- 
fiefigliuoladel f{e di f{ujjia hebbe' Filippo I, emorìCanno 1 060. 

42 FlLlTTOi fiotto itqùalefiì ficee quellamarauigliofia efpeditionedeìla 7 {obil- 
tà ErancjtJè nella Terra Sant a.cpmjeprò dot Conte .Arpino la Cittd,tla Conteadi 
^itrges . Di 'Bere a figliuola di vn Conte di Fri fila egli hebbe Luigi. 

4^ LyiGt fiòpranemìnato il Graffo fu confiàerato in Orleans, enoninHems^ 
dicendo , ei e t I{e di Francia , t quali hanno molte 'Frouincie- ,non fonoobligati 
di fa rfi cfinfièc rare in ima fola Città . Sotto di lui fi leuarono le guerre di Fran-m 
ciJ, e d'inghitterVa. 7 )iceuaqutsìo^incipe,cheiL ’^egnnnonera altro, che. 
vnTarko publìco dato per prcvtfìonr, dei quale bifi.gnauavn giomorendemo 
contoa Dio. 'Egli moti Canno 1 Di .Adelia figliuola del Conte di 7 Ho'riana% 

t^€archefie di Sufià , e Tad re di Àmadeo , primo Conte di Sauoia , egli hebbe » 
Lfdgf . ■ 

44 Lyi G I fiopramminafo U Qmàne, Coronato fig da Tapa Tnnpcentio Ite 
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thè era al concilio di i\ems l'anno 1 1 j j-egU intraprefe il viaggio di Terra San- 
ta , d!" VI menò Leonorafua moglie , ‘Principe ffa data a' piaceri , e per li firn di- 
fìrdini riippeiljilode’ belli progrejji delPeffercito i{!^io : offendo il i{e di ritorno 
la ripudiò . Della tero^ fua moglie nominata ^lifi figliuola di Tibod il Gran- 
de, Conte di ciampagna , egli hebbe filippo, il quale egli fece coronare , e p ofcia 
fe ne morii' anno 1 178. 

45 F I LI TVO fopranominato ^ugulìo, e Deodato, hauendolo fito “Padre già 
•vecchio hauuto, dopò hauere fatto molti voti a Dio , acciochegU deffe vn figliuo- 
lo. cacciò i Giudei di Francia. Fece la guerra contra il Contedi Fiandra, dr 
il i\e d'Inghilterra . .Abbellì la Città di Tarigi di belli ed: firij ; particolarmen- 
te dei Louurc , e lo fortificò di muraglie . S'incaminò verfo la Terra Santa con- 
tra Salandmo Sultano di Egitto. .Aggiunfe alla Corona le ‘Z>ucee dì 'Norman- 
dia, e di C/uteiK infiemc con le Contee di ^Angiò , di Voità,e del Mene . 

46 LyiGI figliuole di Filippo .Attguslo di età di trenta fette anni coronato a 
Jtems. Sposò Bianca figliuola maggiore di i^.fonfo IX. di quefionomc , I\edi 
Cajiigtia . Trefe la Città di .Auignone contra gli Heretici Jilbigenfi . Cacciò 
del Voitù , e della Saniogna gl'Inglefi . -^Cirì a Mompenfieri Canno 1 1 2 . 

47 S. Ly IGl IX. di queftonome,fù parimente il Npnol\e della Cafa di Ca- 
^to. Principe, ctx per la pietà ■uerfo }ddio , per il o^elo all auan^tmento della 
religione cbrifiiana ,pcr lagiufiitia verfociajcuno,per li puri,& innocenti fuoi 
eosiumi meritò ilfopranome di Santo . Egli hebbe di Margherita di .Arles Con- 
teff* di Trouen'ga Filippo,che gli fuceedette nel ‘tfgno, e Roberto Conte di chiit-. 
ramante, li quali partirono in due parti quefiaoriginc,dondefono difcefele '{ealt 
Cafedi yalois,di Orleans, di "Borgogna, di Eureus, di .Angolcmme, di odlanfon^ 
di Borùoue,di Cinaramonte della Marca , di yandomc,di Condè, della I{acca Su- 
rjon, che fono tutti rufcelU di vna medefma fontana. 


tetrodi Ha auenne II -Ucipro Siciliano* Luigi primo Duca di IVjrbonc-» j 

J>i D.I fabella figliuola delire Pietro di Sposò Miria tìgiiiK)!» de) Come di 
jiragona,egli hebbe FilippailBeÌlo,e Hcnat,. Fù padre di Pietro Conte d^ 
Carlo Come diValois, che diuifarola Cbiararaótc, e Giacomo di Ponthicu 
famiglia di San Diigi in due rami fuc-, Contedabilcdi Fionda. 
eeffiuamemteI{sali,ilpriMo,fHdi ' ' . 


Primo Ramo de* difccndcnti 
di Saa Luigi. 


Secondo I{amo de" Defcendenti 
di San Luigi. 


FI LIPPO III. figfiuolo'Wag- 
nare. ehi.imAta l’irdita. CdutÀtn 'The 



Roberto in. figliuolo di San Lui- 
;i. Con re di' Chiaramonte , Padre di 
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Jois; quale egli hebbe due figli- me fu ne' fuoi più belli giorni; ma eÌfi>' 


ir litciic diuifcru quello iaaio> Luigi, 
e Giacomo . 


non durarono molto , hauendoi'tnuidia 
di cofi fatta grande^T^ eccitato i Tri» 
cipiUrameriatramgUareilfHO ripo~ 
fo.Feceftbricare il TjIot^^o , e vi ìiiK 
bili la certa dimora del Variamento j> 
7 Jella fua moglie Cfiouanna ^gina dì 
7 {auarra hebbe Luigi Mutino, Filippo 
il Lungo, Carlo il B:llo,che tutti furono' 
di Francia . 

50 Lt'IGI X- fopranominatoMu-^’ 
tino da vna vecchia parola Francejhi» 
che^ fignifica turbulenga , e tumulto ;i 
perciocheegli era di vn humore fubi- 
u>, volubile,e contentiafo, la fua moglie 
fu coadatmata per la fiui lubricità a di^ 
mot are in vn Monajierio . Egli fece^ 
impiccare Enguerrandodi t-J^fari^ 
alla forca di Monfàlcone, ch'egli haue- 
ua fatto fabricare . Mori net bofeo dp 
yicenna l'anno ijlo. lafciando gra^ 
nida Clemenza di Ungheria fua fecotp- 
damoglie^ 

■ Gioùani II. Due. di. Borgogna, ? ' / ' 

Comcrtabilcdi Francia , rposò ^Qio^ l^^i^rcafrateUodel {{e Lmgi fueletto 
nanna di Fnlncui/, figliuola di Oi^K^utOredelventre, e del fanciullo, cht 
imo,c mori fenza figliuoli . ' 'nafcejfe della Fuegina Clemerrga mo 


Luigi lópranominato il Buono,Dii 
ca di Borbone , Iposò Anna Contcìra 
di Ouergna : c di clFa hebbe Luigi 
Conte di Chi iraiuonte, che mori fen 
za figIiuoIi;Giouunni,e Giacomo. 

Giouanni Duca di Borbone fpósò 
Bona Diicheira -liOucrgna.edi Mó- 
Mnticii , c di eir.i hebbe Carlo Luit'i 
Conte di Mompenfieri, Padre di Giì- 
berco, del quale vfci Carlo vUimo 
Duca di Borbone. 

Carlo y. Duca di Borbone (posò 
Agnefc figliuola diGùmanni Duca., 
oi Borgogna della quale egli hebbe 
Giouanni,c Pieuo. 


V :> •jiH' 


Scttimo,e mori lenza figliuoli . 

Picrro II. di quefto nome, Duca di 
B9(bonc iposò Annidi Francia, figli 
Mola di Luigi XI. c di effa egli hebbe 

Sufanna figliuola ,& herede vniBcr- 
falc di quella Cafa . 

Carlo Duca Vili, ficvltimo di Bor 
bone,fio|iuolo di Gilberto di Borbo- 
ne, Bgh'Ipcsò òufanaaheTade di Pie- 
tro 11. Duca di Borbone, fu Conte- 
ftabile di Francia , e mori aH’allcdio 
di Ruma . 

In quefio Principe hebbe fine il ra- 
W ) del figliuolo maggiore di Luigi I. 
L)uca di Borbone : e la preferenza., 

' . ii della 


di H Htnio, la quale partorì vn figliuo- 
lo, cb fi nominò Giouatmt, che non 4£- 
moro al Mondo più diotto giorni, eper 
la fuamorte la Corona fitdataa Ftlif^ 
po ,enon a Giouanna figliuola dLHtiti- 
no , in virtù della Legge Saliea-> 
pofe di grandi impofìtiom,mettendo m 
manata fita confeienga alle permtiofe 
-Sanguifughe del Topato^ Cacciò dot 
■Fsgno (Giudei ,eìri Leptofii che hrnia- 
•mano auutlenafo le fontane ^ 

. ,u wt a • » 

5 » C^TifiO ilBello1{edi Franenù 
edi F^(aUttrra: ‘Principtffmvcpntlfc^ 
\feruiga delle leggi \ Ctpi^mfiòla.Gtù^^ 
-lam 


nd; 
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Ma; fuori ranno » j 2 2. La/ltò grauida 
(UoHonna fua moglie , la quale partorì 
xma figliuola. 

• tre vltimi l{e morirono fen- 
Xft figlittoliy in ejfi finì il primo 
tao dei maggiore figliuolo di Filippo 
r .Ardito , di maniera che per empire il 
trono K^alcy ch'era voto y hi fognò ri- 
correre al fecondo del minore fi- 

gliuolo , che fu farlo Conte di f^alois » 
*Padre di Filippo di yaloisy al quale fu 
data la K^gem^ del'^gno,e la tute- 
la del figliuolo , che nafcejfe della mo- 
glie di Carlo , contea Edouardo l{e dì 
btghiltcrrOy figliuolo d ifabella figlino 
laydi Filippo il 'BeUoy &• dopò hauere 
la /{egina partorito vna figliuola, Filip 
pam piena .ARemblea de gli Stati Ge- 
nerali a 'Parigi fu /aiutato I{e,e confer 
tttata la Legge Salica . 

5 J FILIPPO U della fchiatta^ 


ddJa primogCTiitura fii continuata^ 
nc* figliuoli di Giacomo nunor figli- 
uoloiCuntcfiabilc di Francia. 

Giacomo Secondo figliuolo di Lui 
gì Primo . 

Giouanni Conte della Marca, Pa- 
dre di Giacomo Re di Napoli , e di 
Luigi . 

Luigi Conte di Vandome. 

Giouanni di Vandome, che fu Pa- 
dre di Francclco.e di Luigi . 

Qoiil Ramo fidiuidetn due parti» 
chehogoidi fono carichi de’ più belli 
frutti, che quello arbore habbia per 
l’addietro procinto. Il pnmo porta la 
primogenitura della Cafa di Borbo- 
ne ; nell’altra comincia il Ramo di 
Mompcn fieri. 


de Falefi Re di Francia , acquistò il 
Delfinatoper il Primogenito de’ figli- 
uoli di Francia . Fece fortificare l' Ori- 
fiamma alVa/fedio di tJMònteca{lello » 
doue morirono piu di ventimilla Fi^ 
menghit perdette la battagli di Crect^ 
drapprt/folaCittàdi Cales . Trlorìa 
^{pgant fanno ij^o. e lafciò di Cio- 
uanna » figliuola di I{obertoDuca di 
Borgogna vn figliuolo t, che gli fucce- 
dette. 

giO Vjl X.'Nlf figliuolo di Fi- 
lippa yalefioycbe diede , e perdette la 
Battaglia di Poittiers,doue fu fatto pri 
\.gioney.tcidotioin Ingbilterrayinfieme 
aon filippo/uo/igtiuolo. t.^€oril’an~ 
;bo appre/fo Landra te lafciò 

Carla di Rana di Lucemburg fua mo- 

fttcj. 

~$q C .AdijL O y. detto USaggiaper 
-ìaftoufi^nga^ e per la diGgenga n^t 


Francelco Conte di Vandome, it 
qitaledi Maria di Lucemburg hebbe 
cinque figliuoli. 

^[llfCatlo Conte di Vandome. . ■ 

Francelco Conte di San Polo , che 
hebbe vafiglioolo della Ouchcllà di 
Tutccuilledtqualemorigiouane'. •' 

Luigi Cardinale. 

7 • • 

Antonietta Maritata a Claudio di 
Lorena Duca di Ghilà. 

Il' fi 

Lnigta Abbadcfla di Fonteoraiu . 

1: di. 
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Carlo Contedi Vandome fìgifuo- 
io di Franccico,c dìMaiiadi Lucem- 


ma- 
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DELLA GASA 

burg . Sto sò Francefoi figliuola di 
Renato Duca di Alanfon. 

SVOI FIGLIVOI.I. 

Luigi, che mori giouane . 

Antonio Re di Nauarra . 

FranOefco Conce di Anguien , i il 
quale riportò la vittoria nella giorna- 
ta della Cchlbla , c moti lenza mo- 
glie. e lenza figliuoli l'anno i J47« a 
Koccaguion. 

Carlo Cardinale , Arduelcouo di 
Roano . 

• * ' 

Giouanni.che moti nella battaglia 
di San Qiiimino. 

Luigi Prindpe di Condò. 

1; Quello primo Ramo de’ Prindpi 
figliuoli di minore ecidi Borbone li 
dilli le in Antonio Redi Nauarra, & 
io Luigi Principe di Coodé . 

Antonio Duca di Vandome fpo 0 
Gioiianna di Albrct,edilehcbbc,_ 

Henrico IV. Re di Francia, c di 
N.iuaira, c Caterina Principeda di 
Nauarra figliuola di Re, e furclla-, 
di Re. 

Luigi Prindpe di Gondò figliuolo 
minore di Carlo . Mori nella batta- 
glia di larr ac l'anno Sposò nel- 
le prime nozzcMadama Maria de_, 
Roye,e di ella hebbe 

Henrico Principe di Condò , che-» 
fposò nelle prime nozze Maria di Clc 
ues figliuola di Fraedeo Ducadi Ni- 
iicrs, della qualcegli Irebbe vna figli- 
uola-chiamata Caterina : nelle fecbn- 


DI BORBONE. j f 

neggto degli affari . £gjd màndò ’Bet» 
trando del Gltfclnno fuo ConteSìabik 
in Casìiglia centra gli ^ogHuoU :helf 
be cinque efferciti rncjjt cantra ili Uii^ 
de' quali fi difintuppò "Valoro/amentete 
la Francia fioìì molto fiotto il J{egno di 
•un cofit buon ^Principe . Lafiaò due fi- 
gliuoli di Qiouanna figliuola del Duca 
di "Borbone t li quali parimente fiecero 
•un doppio F^motCvnodiyalois-fijr 
[altro di Orleans. 

jd C.AI{LO yi. figliuolo di Carlo y» 
coronato di quattordici anni . Sotto lui 
cominciarono le fianguinqfie fiattioni di 
Orleans i e di Borgogna. EgUcaficòin 
una talcindifipofitionedi ceruello,e tut 
to il fino Regno fiu pieno di iHtfierie , e di 
calamità. Hebbe di Giouanna di Ba- 
uiera fina moglie Carlo yil. 

57 C. 4 B^L 0 yil. che gl'Jngleji 
per burla chiamauano *Re di Burges^ 
fioUeuò le mine del fino J^came^ ne cacciò 
i fiuoi nemici , e vi fu diuinamente aiu- 
tato dalla fpada di giouanna laTid:^ 
la. La Francia ripigliò la fiua gran- 

• Di "Mariafi^udadi Luigi Re 
il Sicilia hebbe Luigi. [anno 

58 tyiG I XI. che mifie i Re fuori 
di fieruitùjche venne a fine di tutte U 
leghe , e le conuaiticole ordinate can- 
tra di lui da' partigiani di Borgogna» 
TrincipecautOi auueduto , tracia, 
la fimulatione fu di gran feruigio.Egli 
inflituì [ordine di San Tdichele ; regnò 
vinti due anni » Tdorì C anno 1 48 j . La- 
feiò per fuccefioredi farlotta di Sauo- 
ia fitta moglie y Carlo fuo figliuolo. 

59 C.ABLO y III. trionfò del f{epa 
di T^poli nel fiore de' fiuoi anni , tra- 
uagli ò tutta [ Italia in manco di fri tne- 
fir guadagnò quella memorabile batta- 
gli* 
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.glia diForttuouo. Muore in ^mboifa 
stanno 1/^97. Jeno^ figliuoli. 

In lui fini il I{amo del Vrimogenito 
jrfi Girlo y. Luigi di Orleans fuo fratti 
lo , tl quale fu vccifo per le f attieni del 
Duca di Borgogna, lafciò due fi^uoU, 

• (ario di Orleans, eGiouanni (onte di 
^,Angolem. Del primo vfcì Luigi Duca 
(di Oileansdl quale fu l{e . 

J.yjGI Xllifigliuolodi Carlo Du 
ca di Orleans racquiiìò il Ducato di 
.HCi-'itHo mandò il buca Sfiora prigio.- 
mi rj 4 Lione nei (aìiello di Vutra Si~ 
fa;gaiìigòle riuolutioni de’ Genouefi 
guadagnò la famofit battaglia di I{a^ 
Henna per il valore di Qaflou di Foisi 
fu nominato Tad re del popolo . 

- Morendo quesìo Vrincipc fcnT^dfi-, 
gliuoli mifcki, diede cagione, che la 
"pofiefitàdi Giouanni Cohtedi jlngo- 
teme figliuolomimre di Luigi Due a di 
firleans fufie chiamato alla Corona . 
i^iìo Giouanni hebbedi Margherhà 
dtf{ohati Cafa delle più illkjlri diBte- 
lagna , Carlo Conte di .Angolcme , Go- 
vernatore di Cuiene,il quale fposò i.ui- 
giadi Sauoia ^ di lei bebbe Francef^. 
Trimo Duca di ^ngolcm . 
iSi ^ Fl{yFTqCESCO I. li grande Bj 
di Francia, reflauratore della difcipli- 
na militare, delle lettere , e delle feien- 
di Claudia di Francia, figliuola del 
3 ^ Luigi XII. bebbe Francefeo Delfi-, 
no, Henrico 1 /. Carlo Duca di Or- 
leans . 

62 HE'fdfRICn II. Trincipe beili- 
cofo , e vittoriofo . Egli bebbe di Ma- 
dama Caterina de’ Medici , Francefeo, 
Luigi, Crtrlo , Mafjimiliano , ,AlejÌan- 
dro,Edoardo,HercoiedFlifabctta,Clau 
dia. Margherita, yittoria . 

6 i FB^A'HCESCO Ili II fuo I{egno 
j ^ non 
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de nozze Madama della Tramoglia» 
c di cfTaia Prindpeira Leonora , 
Hcnrico Monficur, Principe fopra la 
giouanCzza>vcr&> il quale, come fulTe 
vn Sole nel Aio Oriente, tutta la Frati 
eia tiuolge gli occhi. 

Francefeo Principe di Condè here- 
de del valore, & della gencroAcà di 
Luigi Principe di Conde fuo Padre . 

Carlo Cardinale di Botbdne,Ard- 
uefeouodi Roano, il quale moril'aA 
no i;p4. 

Di Madama Francefea di OrleadS 
nelle feconde nozze Mons. il Princi^ 
pe di Cohdè riebbe i: 

[Carlo Conte di SoiAbn.Pari, e gran 
Mac Aro di Francia, dotato di tutte le 
parti neccflaric per fare vn tutto com- 
pito delle più Icgnalaic qualità divn 
gran de,c valoroiu Capitano . 

Luigi, c . i. i> 

Beniamin. ’-i . i ^ - 

■1 d 'li '/ 1 jf.Cl oinoin/. 

^ • -niu », 
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Secondo Rimo del tronco di Lui- 
gi fecondo figliuolo di Giouanni Con 
tc della Marca. ; 


■ ' . f 



I.tiigi Principe della Rocca SiiriOn 
fig'iuolo di Giouat'ni Conte dello». 
Marca, c Fraiclio di Franccic.i Con- 
tedi Vandomc.Sposò Luigiadi Bor- 
bone figliuola di Gilberto .di Borbo- 
ne, 


DELLA Casa di borbone: 


ne. Con teftabilcdi Francia>& vlùmo 
Duca di BorbonC)e di lui hcbbc 


• Luigi di Mompen fieri , che fposò 
Giacomctta di Logant. e di lei hcbbc 

Franccico di Borbone . Duca di 
Mompcficri.maiito di Madama Ma- 
ria herede di Mezicres . c di qucfto 
maritaggio è nato 


Hcnrico Duca di Mópenficri, Pn'n 
cipc Sourano di Dombics , Delfino di 
Oucrgnc.Luogotcncntc generale per 
il Re nella Normandia . Il aii valore 
c ammirato per tutta la Francia, & è 
Manto di Hcnricliccta di Gioiofa . 
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non duròpiù , che diciotto me/t, e mori 
negli Statit ch'egli kaucua fatto ragù-- 
tiare in Orleans . Sposò Marta l{tgi na 
di Scotiajigliuola di Giacomo F. mpo^ 
te de' Duchi di (Jhifa. 

^4 C^I{LO IX. di età di dieci an- 
ni ifuccedettea Francefeo fuo fratello. 
La cui regent^i che appartemua alJ{e 
di 'LJjuarra ,fu data alla Bigina Ma- 
dre.Sottoil fuol{egnola Francia fu agi 
tata da quattro guerre Ciuili . 

6 5 HE71J{JC0 III. figliuolo di Hcn 
rico Secondo f prima 71^ di Tdoniatt 
poi di Trancia y periamone di Carlo 
"^nno . Quejlo Trincipc amaua la pa- 
ce y ma effendo la Francia non palifi- 
ca y an:^i addormentata foprauenneu 
quel gran foileuamcto dell'anno 1585 . 
che fece le barricade dell'anno ij 88 . 
echenó cefsò finche la facrata peifnu* 
del I{e non fu violata col mc^p^ di wié 
fpauenteuole Taricidio. 


y\GGIVNTA PRINCIPALB 
alla Genealogia della Reai Cafa di Francia > 
tratta da grani A uctori , 

Dal Signor Don Girolamo Canini, 


H E R I C O di Borbone Duca dì 
Bcomont nacque a’ zt/di Settimbrc 
ijji. cdclmefedi Febraio i;/z. fu 
battezzato dal Cardinale Luigi di 
Borbone fuo Zio maggioio . Suoi 
Compari furono il Redi I ràda Hcn 
rico II. & il Signore di Anguitn per 
il Re di Nauarra Hcnrico di Albier, 
Anodi qucfto Infante. Sua Coma- 
re fu Margherita di Franda Diichef- 
{a di Bcrry , forclla del mede f mo Re 

Hcn- 


66 HE7^I{ICO il C/ rande, Quarto di 
quefio nome,I[edi Francia, ^ di T^a- 
varrayhebbe per padre .Antonio, pri- 
ma Duca di y andarne, e poi T(c di 7^<t- 
vai ra,eirfcr madre Giouanna di .Al- 
bret, vntea figltuola.& he r< dt di Hcn 
rico di^Albret "Jlf di Hauarra,i Triit 
cipedi altri Dcminii. 

Segui il fuorafimcnto nel CaflcHo 
diTau , Città ttttictpale dilla Soura- 
C nità 


i8 G E ISPE À 

nità di Bearne , fanno 1 5 ^ 3 . a’ 1 3 . 
Decentbre,^iorno dedicato a Satira Lu 
0a , U quale per vn buono augurio^vi- 
ie nafi 1 te al TtJondo laiuce , e lo fftlen- 
dore del^riucipi del fuofecolo: giorno 
oltre a ciò fcgnalato per il SolSìitio 
^inucrtiot gikdicatoil putirò più for- 
tunato di tutti i nafeinunti . Cofi per 
vna benigna influenga d^De Stille il 
fito fu fotta I medefmi fegniy che quelli 
di due grandi , e famcftjfmi Jmpera- 
doii, Ottauiano Siugufloy e Carlo y .. 
2s(r’ piàtcneri anni il {{cdt 'Hauarra 
Nemico dt ^lbret,fuo auolo matcìyiOj 
e fuo compare infteme con farlo , Car- 
dinale dt Borbone fuo Zio , il fece alle- 
nare alla rtifìica in luoghi alpefìri , & 
qfpri,e fpejfo con la tcsla , e co’ piedi 
nudi, per indurirlo , e fortificai lo me- 
glio al faticofo effercito deUaguerra ; 
mminciato da lui fin dalla prima fuoj 
giouentù, e profegtàto del continuo per 
molti anniyfaccndo bora l'officio di vi- 
olante, e prudenti ffimo Generale 
bora di valorofiffimo , & inulto falda- 
to, con tanto corr aggio, valore, che 

il rendeua rifohaone' pericoli, colan- 
te nelle auuerfità,patiente nelle fati- 
che , e negli flcnti ; e con cofi profperi 
fucceffi alla fine , che dopò efferfi ritro- 
uato prefente a cento, e quaranta com- 
battimenti, a trentacinque incontri di 
eserciti, & a trecento afjcdii di Tia:^- 
^e; accompignato,efeguito da non mal 
U> gran numero di faldati ,fidi nelri- 
manente, & valoroft a merauiglia ;fu 
baiicHok di rimanere gforiofumentCLJ 
viitoriofo, & trionfante di groffiffime, 
e potenti ffime forge , che ragunatcj 
d'ltatia,di Spagna , e delliflejfa Fran- 
cia singrguoMUO con ogni sformo di 

una 


Opprimerlo» 
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Hcnrico II.Q^cfVo Princfpe, tfcfqni 
le il Ronfaril/Sf >1 Bcllay hanno cele- 
brato il nafcinicnio , fini prcfto i fiioi 
giorni a’30. di Agofto 1553. alla Flc- 
Iclic in Angiò . Il fuo corpo fii^rta- 
10 a Vandc mc.douc fi fecero i uioi fa 
ncrali inficme con quelli di Francc- 
(ca di Alanfbn Duchcià di Vandotnd 
fua auqla paterna. 

LVIGI CARLO di Sorbo- 

ne,Con!edi Marie, nato nel CafirlJo 
di Gaillon in Normadia a' i> di Fc- 
braio 1 334. alianti Pafqiia che fareb- 
be alla compiuatione della rifórma-» 
Gregoriana ijyj. Vfcidivita ne* più 
teneri anni per impiudenra dclla-fiaa 
murice . 


MADDALENA di Borbone ven- 
ne a morte di poca età. 

CATERINA di Borbone Princi- 
pcfl'a di Nauarra nacque a' 7. di Fc- 
braio l’anno 15)8. c fu tenuta al Sa- 
cro fimtcdel Battefimo dalla Regina 
di Francia, Caterina de’ Medici, ino-; 
glie del Re Flenricò 1 1 . Venuta ira 
età da marito, c richiefta per ciò in va- 
no da’maggiori Prindpi di Europa»' 
come dal Redi Francia FIcnrjcolII. 
da Giacomo all’hora fidamente Rc-* 
di Scoria, da Carlo Duca di Sauoia , c 
da altri Principi minori ; finalmente il 
penultimo giorno di Gennaio ijpp- 
diuenne fpolà di Henr/co Duca di 
Bar, e Principe di Lorcnaic la cerimo- 
nia dello fpofàlitio fi fece per Carlo 
di Borbone Arciucfcoiiodi Roanfuo 
fratello nacurale.non in Chiefa. cllcn 
do quella Principeda della religione 
pretefa riformata ; ma per leuar via.» 
ogni diffìnihà nel Gabinetto del Re, 
ftimato luogo facrato. Mori a’j.di 
Febiaio dell’anno 1604. pcrmanca- 
mento de’ Medici, liqua li, come fpcC- 
fo accade , non fcppcro conofccic il 
fuo male. 

.. ’T CAR- 


DELLA CASA DI BORBONE. i» 

.CARLO di B >ibonc, naturale-» , ^Ua ferocità tiìraU'arditcr^X.^ua 

prìin.i Vcfcoiiodi Lccurcj poi Arci- toguerriera,e fingolarefì 
ucfcouo di Roan . ^ dementai incÓpar abile di pef'i 

donare a viHti,e di rtceuergli benigna- 
mente fotta la fua protettione •, & ildefìderiointenfììfinto, ridotto a fuopot-in 
tu atto, della qniete > e della truMqttillitÀ de'fuoi popoli; onde meritò di effere ebutr 
matoV. o. etiore della Tace , e li^esiau rotore , ér Confertiatore dello S tato . DelU 
fua pierà, e del verace a)fc:n> verfa la I{eligione Cattolica , dopò hauerla abbraci 
dai a ,fi videro efpreffi , c Hiabiiijfìtni effetti , haucndola rtmeffa in molte T>v- 
mnciedel fnol{eame ;ncviVffe»lo stato alcuno di inttii Re Chrifiiaaiffimi dopb 
San Luigi , il quale babbta fondati tanti Tempif,ridri 7 ^ti tanti ,Altari,edificaÙ 
tanti Spedali, dotati tanti H^igioft, quanti il Grande Henrico . Tietd , ebe molto 
lontano dal fuo l{egno parimcnre j* fece valere in affare grani ffimo, chefùl impc^ 
dire laruiua,cif il disfacimento, ebe del fanttjftmo Sepolcro del Saluatore del 
TAondo in GierufaUme fi haueua propofio l'mpietù fìerijfima del T ureo ; e l'baue- 
re con la medefima fua grande autorità operato in maniera,cÌK' i Cbrijliani di co^ 
ftjHtiHopoli VI pateffero con libertà m iggiore effercitare la noiìea Santa l{eligia^ 
tic . iV(c gli fu manco a cuore l'ojleruanga della GiuHitia, ch'egli rimife nel fuo ait- 
toreuolc , e rnaeiiofo T rono , battendo renduta la forT^ alle leggi , t autorità a $ 
Magisìratiyprohibito fatto rigorofe penel'vfo pernichjò de’ duelli , regolato il di- 
fsrdine delk Finant^ , le quali egli prudentementtriputaua effere il neruo, girti 
foFìegno della guerra , el'vnica comodità, e l'ornamento della pace , 

DimoHrano chiaramente la fua Kfale magnificenza i molti e fontuo/ijfmi edi- 
ficifpublici di marauighofa arcbitcttura,che fi fcorgonone' fnoi CaHtUi del Lou- 
jire , delle T uiUierie , di Fontanableò , di San Germano in Laye , di Zterueil , e di 
2itonceos,cir altri quafi infiniti , fatti non tanto per ornare, e per abbellire il fuo 
•I{eame,quantoper arrecare vtihtà,e comodi grandi d'ogm forte a fuoi popoli ;taù 
fimo fra gli altriyle fortificationi delie Tiagp^ poste alle frontiere, e te prouifiem 
\quiuidi tutte le cofe tuceffarie;lenuouepopulationi,gir inumò recinti di tante 
T erre , lefelicate di lungi (fime Urade , le montagne fpianatc , per dare nnouo cor- 
foa’ fiumi,! canali, le cbtufe , ci* i ponti , che fimo feng* numero . Similmente n<m 
foiocofi ornò accomodò il fuoB^came, & in particolare la fua gran Città di 
Tarigi , ch'egli riempi di molti eccellenti artefici , e col refiabìlimcnto del con*» 
mercio reiUtuì allo jplendore,g^ alla dignità di prima;ma ancora allargò no» po^ 
•co I limiti dell’Jmpetio della Corona di Francia con f acqui fio della Contea ded<t^ 
^B‘ cffa,datagli m cambio dal Duca di Saitoia ,peril Marchrfato di Saluggv , e con 
le ricche , c> ampie Signorie delia Ducea di Silbret, della Conteadi Foia, di ,Ar- 
m.tgiiac, e di "Khodaiste di alcune altre,cbe egli pofiedeiia del fuo antico patrimo^ 
nio. Fiutili grademmte le piùbelle,e più pregiatelettere,gjf i loroptofefioriihis 
ucndoneinsiiruiti alcuni de' publici, e fatto proponimento dì rimetteremigliore 
c/dine neU\Jn:uerfittà di Tarigi; ordinandoui la riforma di qualibe abufo, e fan- 
dandoui vn magnifico Colleggio ncalc» - 

Fra 
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Tra tante,e cofì eminenti perfcttioni rifplendeua a mar Miglia in lui la Fedeltà, 
la 1{ealtà, e la yeracità delle parole , non folamenteTferfo i [additi, e (onfedcrati 
fuoi, ma ancora verfo i mede fimi nemici . 

Si morirò auueduto, e prudente in ogni conto, ma fpecialmente nello fciegUe- 
re per ilfuoferuigioperfone d'intendimento , e di meritogrande ; come quelle , che 
apportano honore, e comodo indicibile al Vadrone dotato di quejìe , e di altre tut- 
te ’iegie, & eccelicntiffime qualità , che al prefente per breuità fi tralafciano.Fu. 
tonfagrato, e coronato !{e nell'antiehijfimo T empio di noSìra Signora di Sciartres 
da'Hicolò di Thouyefcouo di quella Città tvenendoa [accedere fe/fantefimo [e- 
fto Hs di Francia , come primo della Ca[a di Borbone , e più proffimo de' Trincipi 
del [angue aUa Corona, al K^Henrico III. vltimn Vrincipe della ca[a di f'alois . 
ilauendoloriceuuto la [uggia, e piùche bumana Clemen'ga del SommoTontefice 
ajfolutOi e benedetto di beneditttone celeflc, come figliuolo Vrimogenito,& vni-m 
co difcnfore di quella al primi luogo , nel grembo di Santa Chiefix. 

Trefegiàper moglie Marglierita di Francia Duchejfa di Valois, figliuola del 
I{e HcnricoSecondo , e della I{egina Caterina de' Tredici . Ma non effendo Hata 
validocofi fatto matrimonio, per il mancamento del confenfo ,e della difpenfk 
fòprafirettaprojfimitàdel [angue ,eper altri legittimi impedimenti ; di libera 
Volontà delle ^arti, perl'autoritàdella Chie[a,fu dichiarato nullo. Onde l’an- 
no i6oo.ffoso laTrincipejfa Maria,figltuola di Fracefeo de' Medici Gran Duca 
di T»[cana,edi Cfiouanna di .Aufiria,ì(eginanata di yngheria,edt Boemia . La 
quale ’Trincipejfa Maria arricchì lui, eia Corona di Francia di affai numerofit • 
òen compartita , tir generofitffima prole , come qui apprefio di remo . Egli Canno 
lóto, a’ I j . di t,^aggio la fece coronare con grandiffima magnificenga in San 
2)ionigi . £ di talmaniera godendonel maggior colmo delle felicità più bramate^ 
fublUhe, e domeniche , mentre più che mai e dentro, e fuori di Francia era tenut- 
to, e riuerito; da micidiale,& empia mano di perfona abhietta,e difgratiata , con 
picciolo,^ vii [erro,fu concorrendoui tutti i cattiui incontri di pochi colpi atter- 
rato irreparabilmente, e morto in vna piena tranquillità di pace , l'Hercole,òpiA 
tosto il Marte inuinci bile in tante, e cofi afpre,eperiglio[e guerre : nonglipouan- 
do pùto il ritrouarfi a lato i più cari, et i più fedeli Scr ultori, eli egli hauejje;ne me 
no Ceffercitopoderofo, e formidabile a tutta Europa , che in quel momento egli ha- 
ueua appreffo di [e del tutto all’ ordine, per condurlofecopoco Haute a gloriofìjfi- 
maimprefa. 

in talguifa a ^Parigi di età di dnquantafette anni, due mefi,& vngior 
ti 0 ‘, dopò hauere regnato in Francia venti anni,dieci mefi , & diciotto giorni , 
in 'Ffjuarra trentafette anni, vndeci mefi,e cinque giorni . il fino cuore fu porta- 
to nella Chiefa de' Vadri Cjiefuiti della Flefche , doue egli haueua fondato vnbet 
Collegio, perCinflruttione della giouentù,^ il corpo con fontuofe , dr Tifali 
pompe funebri fi frppellì nella Chiefa di S,Dionigi,infieme co' Tlg^fuoi Vrtdecef- 
fòri . Fu di flatura mediocre , ma ben compofio ; haueua la faccia venerabile , 
augufìa; il nafu aquilino,gli occhi viuaci,ilcolore del volto vermiglio , la fi-onte^ 

larga. 
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lar^d , (*r il pelo negro , il quale cominciò , a diuentare biacco neltrenteftmo ter- 
^ anno della fila età . Di che ingegntfiimente egli diceuaycbe il vento neuofodelk 
fueamerfità baMeuaiOMnti tempo, dato cofi fattoeandoreaqueUaparte . 


F I G L I V O L I 
del Re Henrico 

N. di Franda Duca di Orleans, fe- 
condo genito del Re Henrico il Gran 
de, e della Regina Maria de' Medici 
iiia moglie, da Lei fu prodotto alla.» 
luce dei Mondo a Fontanabico , a* 6- 
di Aprile 1607. Egli hebbe il titolo di 
Duca di Orleans, dato il più delle voi 
le al fecondo genito dt Francia , e do- 
pò efTcre flato battezzato dal Cardi- 
nale di Surdi: le cerimonie del Batte- 
fimo,erimpofìtionedel nome furo- 
no rìferbate pervn'altra occafiono* 
Ma Dio ne ordinò altramenti ; pcr- 
doclie, efsedo quello pargoletto Piin 
cipe flato afflitto da vna faflidiofà ma 
lattia, ne fu da elTa leuato del Mondo 
a* 17. di Nouembre idi i. a San Ger- 
mano in Laye ; il fuo corpo quindi fu 
portato a San Dionigi,e pollo appref- 
Ib a quello del Re Henrico il Grande 
fuo Padre, il quale gli liaueua defli- 
nato per ifpofa Maria di Borbone, vi, i 
<a figliuola di Htjnricodi Borbono 
Duca di Mompcnficri, c perdò fua 
heicdc in quel Ducato . 

GASTONE di Franda Duca di 
Aiigiò , terzo figliuolo del Re Henri- 
<oil Grande, e della Regina Mari.i 
de' Medici i hebbe il fuonafdmento 
l'anno idoS. a' aj. di Aprile giorno 
celebre per la fella di San Marco.Ri- 
(cc>è il Battefìmoa Parigi per mano 
dd Cardinal Bonfi,Grande elcmofi- 
nirrc dell^ Regina fua Madre, nel 
mefedi Giugno 11,14. fu fuo Compa- 
re Francefeo Cardinale di Gioiofa , e 
e Comare la Regina Margherita Du 
chelTadi V’alois.chcglipofcro nome 

. G.1- 


LECITIMI 
IV. il Grande. 

6q LyjCI XIII. diFrtncia,edi 
TÌana rra congloriofo fopranome chia~ 
mato ilei yST 0; nacque fiotto il fie* 
gno della Libra, fiotto il quale à flato cf- 
fieruato effere nati moUi de’ maggiori 
Trincipi del Mondo,come Rsanolo,Ce- 
fiare,e CarloMagpo-^*'^ èfimbolo della. 
Ciuiltttu : ajjinche egli bauejfedauanr- 
ti gli occhi vn perpetuo oggetto per 
fiarla off : rua re, e per meritarne l'eccol 
Unte fiepranemedi CI y STO. Suc- 
cedette queflo felice rafie mento nel Ta 
locale di Fontanableò, doue gii 
cento anni era nato il Filippo il Bel 
lo, a' 2 7. di Settembre léoi.conalle- 
gre^a , e con rendimento di gratiea 
•Dio grandi ffimo per tutto il }{eatue , il 
quale erano pafìati ottanta anni in cir- 
ca, die non baueua veduto ìtaficere.f 
‘Delfino. 

Si ficee irnmantinente ru ottimo pre- 
fiagio, e del valore hereditario, e del- 
Caccreficimento de’ fiuoi fiegni, quafi 
come di nuouo carico, dell' efierfi ve- 
duto hauer portato dal ventre della TOa 
dr e, naturalmente imprcntata fiu le fipal 
le vna Corona . .Augurio riconoficueto 
molto bene, e confermatodalf attiene 
fiatta inquelmedefimo inSlMttedalBg 
Henrico tl Grande fitto Tadre , che m- 
uocaudo fiopra di lui la benedtttione del 
CiclOigU diede la fina Corona ,egli mi- 
fie la fipada m mano , accioche fiapefie di 
douerlaadoferare a ^oi ia di Dio » fjr 

C > psr 
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ferladifefa , t per f aumento de' Juoi 
Infami , e del fuo popolo. 

FubatteT^T^oconf'raitdi, efontuo- 
fi cerimonie l’anno 1 606. nel medefi- 
mo luogo di Fontanableo. Il tenne a bat 
tefmo il c tedinole di Gioiofa , creato- 
ne perciò Legato , a nome del Sommo 
Totttefice , Taolo V. che ne fu il Com- 
pare ^ dr Leonora de' dici Du- 
€hejfa di TU mtouoyforella della fuegi- 
na teoria fua Madre t che fu la Co- 
mare. 

Dal Tapaglifupojlonome Luigi ha- 
ncndo principalmente riguardo al 
Luigi il Santo, ttim^-/, facrato del ramo 
dtUaloro CapXye di cuitcome tU venera 
bile, e domcjlico esemplare egli douef- 
feimitarele fante, (ir heroicheopera- 
tioni . Di noue anni della fua età fucce- 
dette alla Corona dopala fune sia, eia- 
crimeuole perfempre morte di fuo "Pa- 
dre H enrico il (grande; dimorando in- 
fieme col Heamt fitto la l[egen7^ della 
Bigina t^idre , fin'alT vfeire delloa 
Minorità, chedu rò fin alC entrare nel- 
tanno decimo quarto . Fecefi tuttauia 
[aerare , e coronare in ‘^ms quat- 
tro anni auanti del lóio.edel lót^. 
fi maritò con ^nna di .AuUria figli- 
uola maggiore di Filippo II I. i{e di 
Spagna , e della "Bigina Margherita di 
Sdujlria : dando in ifeambio per moglie 
Madama Elifabetta fua forella al Trin 
cipe all’ bora , &alprefente Be di Spa- 
gna. 

Isella fua Minorità dopòhauere ren- 
dutigli vltimi, e ben douuti bonari alla 
gloriofa memoria del fuo gran Padre , 
confermò gli Editti della Pacificatio- 
ne ritirò a fegno,& aU'vbbidienga co- 
loro, che inclinauano a foleuare il po- 
polo i mandò a Trincipi di , 4 lemagna 
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Ga[lonc,Giuaan Barti<la.Alla<lichia 
raiiunc della Maggiorità del Chri- 
ftianillìma Re L.iigi XIII. Tuo fratel' 
lo, tenne c>mr>agniaa Tua Macftà» 
nella fiix Cone del Parlamento ap- ■ 
prelTj fu (labili to, ch'egli hauclTe la^ 

F >re(idenza neirArtcmblca de’ Nobi« 
i , tenuta nella Citta di Roano ver- 
fò il fine dcU'anno 1617. Di quedo 
Principe il Signor Giacomo Augudo 
di Thu fece alfuonafciinento vncal 
prefepio. 

ANDlNa£ reuocat gcndsdccus ec*- 
ce fcpulrum 

HENRlCO narus tenia iuta puer. 
Latta puerperio «xultct nunc Francia 
tanto 

Etcrepet auerfls laurus vbique focis. 
DELPHIMVS reget Impcrtum,pco^ 
piorquefccundas 

Non fcret indigne fratcrobire vices 
T £ R T I y S exeternos agitans iatn 
mente triumplios 

Signaper et Lybien inferct , atquc_« 
Afiain 

Q_iis fcit,an Se prifeos animo rcuoca- 
bir amorcs 

Partcnopc Gallis là’pc perita prods ? 
Omiia Di) firmcnt,&qui nunepodi 
det Andeis 

Portìdeatproauisdcbira regna fuis . 
Addat ldum;asadauùa,& nomina., 
palmas 

Hatcmanec ANDINOS gloriacer- 
ta DVCES. 

T^elnoflro Volgare ftonacofì. 
L’antico honordell’Angionina gcie 
Sepolto.ecco rinuoua il terzo Aglio 
Del Grande Henrico. 

Mora la Francia lieta 

Giubili a fi gran parto; e in ogni fuo- 

go 

Il Lauro feoppi) entro le ardenti fìam 
me. 

Regga il Delfìn PImperio, e non fi 
(tlegni 

11 Iccondo fratei de la feconda 

Potè- 
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Potenti dopò lui . Ha già rìtiolto 
Agli ertemi trionfi il fuo penfienj 
La terza prole, già vittoriofe 
PeilaLibia.eperrAfia le fuc inic- 
gne 

Spiega: echisà> che non fi accenda 
ancora 

Della bella Partenopc da tanti 
Franchi armati richierta già gratin 
tempo. 

Dio coli voglia, e chi bora portìede 
Il Paefe Angiolo , poflìeda i Regni 
Douuti à fuui Maggiori ; Se alle anti- 
che 

Le Idumee palme aggiunga quella.., 
gloria 

Accende certa gli Angioini Duci. 


ELISABETTA di Francia Re^‘- 
na di Spagna , figliuola maggiore del 
Re Henneo Q^rto il Grande,e del- 
la Regina Maria de’ Medici : nacque 
a’ ai. di Nouembre i 6 ot- fu lolen- 
nemete battezzata aFontanableò del 
mefedi Settembre i 6 o 6 . inficmecol 
Re Luigi X ili. fuo fratello, all'hoxa 
Dclfìno.c fu nominata Elifabettada 
Diana legittimata di Francia > Du- 
chclTa di Angoleme , col nome della., 
Comare,cheella rappren(cntaua,Eli- 
iàbecta Arciduchertà di Auilria , mo- 
glie dell’Arciduca Alberto : ne v’in- 
tetuenne compare. Verlbil fin del- 
l’anno idii.fu fpofata da Filippo IV. 
Principe in quel tempo. &hora Re 
di Spagna,figliuolo maggiore del Re 
Filippo III. e della Regina Marghe- 
rita di Aulirla. A Carlo di Lorenna 
Duca di Gbilà toccò il condurla a' 
confini di Spagna. 

CRISTINA di Francia , Princi- 
pefTa di Piemonte, figIKiola feconda^ 
del Re Henrico il Grande , edelloj 
Rcg ina Maria de’ Medici , venne a 
godere per là prima volta di ^efta Iti 
et nel Cartello del Louurca Parigi a’ 

dicco 


fitoi confederati cofi potente foccorjò t 
che per allhora conferuò loroioftato, e 
la Città di CiHliers . 

Quietò le turbtdeuT^ fopraggitm- 
te al principio dell' anno 1614. e fopì 
ben prefio , e felicemente le diui fiora > 
e le riuolturey che all hora trauagliaua» 
no la'Bretagna . Dopòladichiarationc 
della fua Maggiontà ,per prouederc^ 
ad ogni altro difordine conuocògli Sta- 
ti generali a Varigi . Conclude,raffet~ 
ta,e ftabilifcelu pace,ioterrottalafi- 
coda^ la terga volta. Fa refiitmre die 
perfone Ecclefiafiiche i loro beni tepo- 
rali,e facri,cbe erano fiati loro empia- 
mente vfurpatitC rapiti. La refiitutio- 
ne de' beni temporali fatta in Bearne f» 
notabili jfima perfe fìefia, e perche aprì 
campo più largo a palefare l'eminenga 
deUagiuflitia,edet valore principal- 
mente di Re ginfio , e potente ; e final- 
mente perche fu cagione dicofi gran 
commotioni diguerra,e quafi dell viti- 
mo efienninio degli heretici ribelli. 
Quanto alle cofe /acre, come fono cam- 
pane, calici, reltquartj, e altre argen- 
tane , bafia addurne quella fola , che^ 
Sua eS^aesià con pietà Chrifiianiffi- 
ma comandòyche fi facejfe dell» ritro- 
uate nel gran bottttno , dopò la famofit 
ricHperatione dell'ljhla di Rid , e poco 
prima barbaramete rubbate a gli Olo- 
ne fi dall'armata F^cellefe , quiui difi 
fatti . 

Suaprincipal cura è fiata fempre^j 
ne W acqui fio di tante Tiagge ritoltela 
di mano de gli heretici , il rifìabilirui 
il vero culto Diuino della ggmana Chic 
fa , che la rabbia facrilega de' ribelli 
vi haueua borri bilmente profanato, co- 
me fi vide in San Giouanni-di .A ngtly % 
ridotto a viua forT^alla fuadiuotio-^ 

ne, 
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ne^doue fubito difegnò il luogo per la co 
ftruttione di vn nuouo cmuento di Ta 
dri Capuc cinti & in tanto vi fece pian 
tare la trionfante,efanta Croce , 7 {on 
hà confeguito giamai vittoria, ch'egli 
nonfiaftibitocorfoa ringratiamefOn 
ni potete Iddio, il gran Dio degli efferci 
ti, dalle cui mani le riconofceua ; come 
fi fpetialmente-egU fece dopò 

il ritorno dalle fue imprefe a Tarigi , 
Fanno ìó22.&in MarfigliaalFauui^ 
fo della gran rotta data a' Ì{pceUeft dal 
Duca di Ghifa in mare , e che la defira 
inuincibile,e fulminante dclF altirsimo 
combatteffc a fauore deigitifto i{e Lui . 
gi ,fe ne fono veduti molti , e partico^ 
tari , & eiiidcutilfmi fegni fra tanti , e 
tanti, che fe nepotrebbono mentcuare: 
ojferuarono t piùaccorti,chenel mede- 
fimo giorno di Domenicaa' 2 y.di giu- 
nto 1621. in diuerfì luoghi egli hebbe 
tre auuantaggiofi , e profpcri fìiccejfi, 
FunoaTierac, per la gran mortalità 
fattaui de nemici , che quindi vfciti 
haueano difcgnato di condurviail can 
none :F altro a Caumont, perlavergo- 
gnofa fuga de gli fiejfi auuerfarij , che 
ilcondmcitanovia : il ter^ a San 
\Difan di Cofnac in Santopia doue fu- 
rono tolti fette carra di armi a’ ribelli 
di Tons, e disfatti , & veci fi , ò prefi i 
icroconditttieri . 

Tarimente fi riconobbero quattro fe- 
gnalati effetti della particolar protet- 
ttoKc, che di quefio grande , e pio Mo- 
jiarca ha la Dinina Trouiden^a nel per 
ricolofo combattimento, chejèguì fra 
le genti di Sua IriaeHà, chevifiritrO' 
uà medefmamente prefente , e quelle^ 
del Signor di Subife nelF Ifola di /y Il 
primo dicofi fatti effetti fi feorfe nella 
diffofittione dell'aria, laquale offendo 


LOGIA 

dicci di Febbraio i 6 oé. Ella fìi Bat> 
tczzara ncJ medefimo anno a Fonta- 
nablcò, inHcmo col Re Luigi XIII. e 
la Regina di Spagna Tuoi fratello^c fo 
rclla , óc hebbe per Compare Carlo 
Duca di Lorena, c per Comare la GrS 
Duchcflà di Tofeana » Criftina di 
Lorcna.dondcellaprelèilnomc. Si 
mancò quella Principefla l'iftclTo mc- 
fe,c giorno , corrifpondenti al fuo na- 
fcimcntojpurea’ co. di Febraio i 6 iy- 
in Parigi, a Vittorio Amadcodi Sa- 
uoia Principe di Piemonte, figliuolo 
maggioredi Carlo Emanuel Duca di 
Sauuia.c di Caterina di Aullria, Torci 
la del Redi Spagna vltimamctc mor- 
to , c qucftac Hata la vigefima allian- 
za, contratta per via di maritaggi fra 
le gran Cafe di Francia,e di Sauoia . 

HENRIGHETTA di Francia^ 
Terza, & vltima figliuola fimiimcnte 
del Re Hcniicoil Gride, cdella Re- 
gina Maria de’ Medici ; nata in Pari- 
gi nel Cartello del Louure il di ap. 
Nouembre i 6 o<f. Riccuette Tolennc 
battefimoa’ ij. di Giugno 1614. in- 
ficmecol Duca di Angio fuo fratello. 
La Regina di Spagna ali'hora Prin- 
cipe 11a,fua Ibrclla maggiore fu la Co- 
mare, c Francefeo Cardinale di Roc- 
cafccó , G rande clcmofìnierc di Fran 
cia^il Compare . Alcuni mefì fono tU 
la è Hata promclTa per moglie al nuo- 
uo Re d’Inghilterra , il quale vltima- 
mentc fcritiono , che l’habbia del tut- 
to fpofaca . 

Figliuoli naturali delire Henrico 
il grande. 

1 CESARE Duca di Vandome. 


1 ALESSANDRO di Vandeme, 
gran Priore di Franda . Nati di Ga- 
briella di Ertrcc , Duchdla di 13 cu- 



j CATERINA Hcnriohctta , L&- 
ittimata di Francia, DuchclTh di El- 
uf.Nacquc della mcddiina Gabriel 
la. 

4 H E N R I e O, prima chiamato 
Gaftoiie di Pois , e poi Vclcouo di 
Mct7.:natodi Hen righetta di Balfac, 
Marchcià di Vcrucil . 

/ GABRIELLA IbrcIIa germana 
di Henrico Vefcciuo di Metz. 

j ANTONIO Conte di Moreto : 
nato di Giacomina di Bucil Conicira 
di Moreto. 

7 G10VANNI,e 

8 MARIA: nati di Carlotta de gli 
Efsars, Dain.i di Runiorantino. 
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prima ripiena di nuuole , &• carica di 
P‘°SP^ > pocojlante non fi vide giamai 
nepmnettoine piùferenoil Cielo, per 
tutto il corfo , di quella notte , e del fé- 
guente giorno della battaglia. Ilfecon 
do fiauuertì nel flufio del mare,che tar 
dò più di due bore dell' ordininario ; 
donde procedette il ters^ effetto , chei 
vaffelli de' nemici non jì potettero fol^ 
leuare dal fondo delC arena , doue fi 
trouauano ma^ feppeltti ; ne per ciò 
portar via , e fcampare in alto mare i 
fuggitim , ne faluargli dalla caccia^ , 
che lordauarmle genti da guerra del 
I{eChriflianiffimo, il quale fece quiui 
fra i primi marauigliofe pì-odei^ da 
valorofo, ardito caualiere , e quindi 

nacque il quarto effetto, che i nemici 
allo auguHotfi^ma all bora anco terribile femuiante di fina Maefià, Lt quale attor- 
no tutta la perfona lampeggiaua di martiale ardore , furono abbattuti di vn tale 
fpauento, che fi fentirouo'^olto il vigore di poterfi difendere . Dio cofi permetten- 
te, affinché la appunto patifiero il gafiigo de'lorograui misfatti,doue fiauaprefen- 
te il lor Principe naturale , efourano , ch’effi baueuono con tanta licen'ga , e cofi 
grauemente offefo. 

La cofi verace , e cofi accetta a DioVietà di queflo 'F^igofifsimo "Principe^ 
ch'egli non meno effercitaua in fe fteffo ,come fempre , & in altre attieni oltre 
l’efpofie , come nell accompagnare con vn torchio inmanoil tremendo, e Santif- 
fimo Sacramento dell' .Altare, quandoin Campo veniua portato agCinfermi; heb 
he fra le altre, per marauigliofa, e rileuante confeguem^ la conuerfione alla fede 
Catoltca E^omana di molti ffimi, cì>e rierano aliem , e nemici mortali , di alta, e di 
baffa condì tione del fino ì\egno : operata,dopò la gratia cele fle, dalla corupita,e po- 
tente bontà di lui,e dalla diligem^,e dal •gelo de’fuoi fudditire miniiiripiù inferuù 
ratineli'accrefcereilferuigtodiDio,edelloroTrincipe. 

Fra i Terfonaggi Grandi conuertiti al vero culto in Fracia,fopra l'ofcuro Ori- 
gpnte, e fuori delle denfitC^ infernali tenebre della maleintefa H^ligione , rt- 
fplcnde nouellaminte a marauiglia nel fereno ,e lucido Cielo del Cattohehifmo , c 
gutfa di chianffima Stella matutina ,|i7 famofiffimo Conteiiabile Ediguiera. Egli 
Jiconuertìcongranfolennità,econ indicibile allegreg^,e feila\de' Cattolici, 
l'anno lózz.a’ iq.di Luglio, in GranoUe : moltoprima vi fi era egli preparati ; 
e ihaucuapromeffoaCjregorioDecimoquintotanno i6i9.quando,effendo egli 
Cardinale , e Legato in Afii , nel fine del trattato di pace frailEs di Scagna , dr 
a Duca di Sauoia,glielopcrfuadctM.Le parole praife del Contefiabile fu.rm 

quefie. 
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To.vipro'necto,VIi'nlìgaore,chcallhora, che Voi farete Papa, ionai 
fa ò ,atolico.// /ùoejjetnpio é flato feguito da altre perfope di altoajfare:di ma~ 
mera , che fi come fin all' anno della fua conuerjìone fi fi conto yche nello Jpatio di 
^uindect annt fìano ritornati più di dieci mila 7{obili al grembo di Santa (hiefa » 
donde i loro Tdaggiori fi erano dipartiti; cofi è da credere^che da quel tepo in qui , 
per le cagioni poco di fopra addottele per li tanti propri fuccejji de' Cattolici,hab 
aia fatto il medefimo numero maggiore. La quantità degli altri di bafla conditio^ 
ne,ridottiin Francia fimlmrnte al diritto fentiero della falutetéquafi innumera- 
bile. In alcune Vrouincie fi poteuano già contare dteci,quindici,e venti mila ani-- 
me y cadute per fberefia in mano dell'infemal Tiranno, al prefente dentro quelle 
non ne poterfi trouare vn centinaio ; e ve nè vn b^on numero,dentrole quali non 
ve appari fee alcuno. .Aggiungi alle cagioni di ciò poco fa apportate, f ejfempio de' 

’ loro vicini, le Conferente de Dottori della fhiefa i\omana , ór i miracoli, che Din 

benedetto per megp défuoi ferui buom^ fedeli opera nel richiamare le anime dif- 
mate al gregge de' fanti,e de gli eletti. Il VadreManafio Capuccinofolojn man- 
co di trenta mefi,ne conuertì più di fettecento,óT il "Padre V lUate detC Ojferuam^ 
di S. Francefcoycon dolce fon^ di prediche,e di dispute fatte in vnfolo .AuuentOt 
in vna fola QuareCtma,nel Contado di Fois della bafla Linguadoca,rinconduJfe 
alla via fìnarrita delTeterna vita cento dodecì perfone,cbe mtferamente haueua- 
nodatoatrauerfo. Oaquet tempo in qnà,cbe parimente fu del xi. non i fuori di 
ragione tener per fermo,clx in molto maggior numero habbiano abbracciato l'ir- 
reprenfiibtie culto di Dio vero,e viuente, rimanendo ni piede più che mai vitoriofi, 
tvaleuolii buoni ordtni,e gli efficaci meT^ perciò inflituiti . H a aiutato non poexr 
queiia fanta conuerfione il veder fi li feguaci della religione pretefa ri format cu j 
abandonare da' loro Capi di maggior conto,e di più potente ^lfo,ehe viuono fitto 

• (vbbidien^dell{e,es induiirianoalor poterediridurui tuttoilrimineute ; firn 

Col diipogliarfi in varij modi delle lor proprie T erre;percioche cofi ridotti alf vb- 
bidiei^a del loro Tnnctpe,per effeme trattati ancora meglio, fi difpongono ageuat- 
menteafeguire lavera F^ligione ch'egli profeffa,e cotanto^alta . i 

Le TiaT^p^ tolte brodi mano fra picciole , e grandi nall'vltima pace fono fiate 
'JlffCclìi^aLnumerodi 97. le quali in parte riceuetterola guimiggione di faldati Cattolici^ 
ji ’^c/t A Al y®**® fiate fioanteUate,et alcune per labro perfida dislcaltàfel tutto getta- 

V , fl cv teaterra,edefolate . E gtà fi auuicina iltempo,cbe cafcbiinvna di quefie,oucro 
tnaltrafìmgìiante conditioneMoutalbaao,e lat{pcellj,chel anno i6iX. furono 
ìfhdl — ~ per tre laitti fidamente la/ciateaquellideUal{eli^onr pretefa riformata, cornea 
TioT^e di Oflaggi,e di ficurc^a loro . 7{e patimeme tralafciò il giuflo 7^ Lui- 
gi nelle efinditioni militarifebe deue egli fare udle operationi del tempo di pace^j 
ét mofirare amoreuole,e caritatiuo affetto verfo il proffimo,ór in specialità verfb 
la^eginafuaTiUdre,eveTfalegmti daguerra.DelLxpìfma fcriueun modernoHi 
ftorico Francefi in quefla maniera, (onftderanioS.M. la tenera afettionc della 
J^ginafiu Madre al bene delfuo feruigio^ de' fuoi Stati; la materna cura, ch'ella 
hmeuanotte^ pomo degli affari^ della eonfiruatioue della per fona di lui , efpor- 
^ . - fio 
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tua tmiìyCctfi abomineuoU difegni dt fltoi mmici', riconofcndoyccme htfìi fi- 
glinolo le oUigationi^th'egli haueua a ^urfia gran Trittaptf a ; manda ad afiU h- 
rarla della nmcmbranT^ continua, ch'egli haueua di La nel mc:^ de'fuoi tnag~ 
glori trauagli,e che fopralaftcure^j^,ch'egli haueua d ella fua naturai bontà,e 
deU'tnclinatione, ch'ella amorcfamente portaua alla gloria dello Scettro, edcl t{ea 
me fuo;voleua S.TU.che daU'hora innan:^ ella fi prendere la miglior parte del ma- 
tteggio de’fuoi affari ;e che in fua ajfen:^ ellafuffe Capo delfuo Ccnfiglio;vclèdofi 
feruire de'fuoi buoni auuertimentt : troppo ben conofcendo,ih'ella,ctme veramen 
te "Madre ne haurebbe diligente cura,e vi fi adoperarebbe co paffione,e con affetta 
più amoreuole di qualunque altra perfona;come quella,cheintereffe maggiore non 
haueua,che di vedere projperare di bene in meglio i buoni, elodeuoli difegni della 
Maeftàfua. La quale,per venire alle genti da'guerra, fi pigliava particolar carica 
4i prouedere loro e di munitioni da ccmbattere,e di vettovaglie da vivere. Si fa- 
ceuaioro compagnone’ pericoli; gli confortava,^ inantmauacon le parole,e con 
fejfcmpio digenerofa toleran 7 ^a,gli prouedeua di medici,e per il corpo,e peri' am 
ma,e di ogni altra comodità di curarfi le ferite. Et ella medefima ne vifiitò,e con- 
folò de’ più cari;e ne pianfe con molte,& amare lagrime la morte: vno di quefii fu 
41 Conte di Thermes,vcctfo di vn colpo di mofehetro fiotto Clerac . .Ardire, Por- 
det^p^ c C onftan^a incomparabile hà dimofìnitomanifcftamente S.M. Chrifiia- 
tiiffima,non fido nell'andare incontra coraggiofarnente a’ pericoli immincnti,egr 4 
tii,ma ancora molto più nclfuperargli con ammirabile framheo^.Lafcio da par- 
te, ch'ella fi voletta ritrovar prefente a riccnofeere le Tia'^ , talvolta al fido tir» 
di mofcbetto,tt affifler alle fortificationi per affediarle.Dopò la prefa di Monhevr^ 
dimorando il I{e a Longauilla col fuo Campo, quivi poco dopò il principio della not- 
te fu dato vn grande,e pericolofo alla: me fe ben falfo,ma però tale,cbecredendofi 
effere afialiti dal nemi co,e perciò fcampando con grandijjimo difordine nella con- 
fufione delle tenebre chi di quà,e chi di là , venuto il gran Treuouc a ri trovare il 
2^, il fiupplica di montare a cavallo , e di ricourarfi in luogo di ficures^a . .A evi 
S.M. riffofe,Cofi farò.mont ito a cauallo,ina qiicrto (ari per andare, douc é 
il nenrico, andiamo, c chi mi ama,mi fcguiti. .Andò,acquietòccnlapreftn7;a, 
^ autori tàfuj il romore, procedente, non dal nemico, ma dagli ftcfsi amici dH 
Capo,tumultuanti al fùono di buone mofihettate fnpra vn tal botino, fatto in quel- 
la bora da effi in vnaCafa : mapur troppo vcro,e pericedrfiffimo fui! frangente ^ 
dentro al quale ben impacciata fi ritrovò S.M. Chriflianifsima , ma ch'ella fttkf 
mente fuperò col foli ro gran vigore di animo, e di corpo . Tdjl ricuperare l’i/hlé 
di 7(ié,hauendoil F.e (quello era rvnicomodo,fo:^apiù,di vincere il nrmicojdo' 
pòefiere flato qua/i tutto il giorno continuamente a cavallo; voluto pafiare conia 
Caualleria,per dare animo alla Infanteria di fare ilmede firmo, vn braccio dima- 
rc,che per ancor anon fi era perii repuffo abbaffato a baiiani^ ; efieudoui l'acqua 
fopra la cintura di vnhucn.o,cdi largheg^ pn'i di cinquecento paffi , e dendeper 
il ritorno de l fluffo non fi poteva più ritornare in dti tro;fu tiuuifato dal Marefiial 
di Fctry, che il ni mico s’imbarcaua, per andai fcnc alla Eccella . .Allhora il T,e , 
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poflafi incontinente indofio la cora:^a, ancorché non fuffero,fe non due bore dopi 
met'a notte.fipriuò tuttauia del ripojoper abbracciare la fatica, & il perif^lio di 
vn furiofo,& afpro combattimento , e per cacciarft valorofamente nella mifchia . , 
Coft ne fcriueC allegato HiSioricoFrancefe;foggiungendo . QueiìogenerofoTrin 
cipe tutto infiammato di vn ardente de/io d'improntare il fuo nome fui brom^ 
dalfimmortaUtà;gli ajfalra con tantafHria,che hauendogli colti aU'improuifo,gU 
taglia tutti a pe‘3^7j con horrenda ftrage, facendo rofieggiare le onde marine del 
loro fangue -.non hebbero tempo di armarfi, perche laviuaceinduiiria di S.M.rf» 
di firmò di coraggio , e di ardire, prima ch’eglino fi fuff ero armati , e guemiti de* 
loro arnefi . E poco apprejfo(ma quello,che è di maggior merauigliajfu il vedere 
S.7H. di vn coraggio ardito,c di vn animo generofo cacciarft fra fpouentcooli eoi 
pi nella mifchia alla te fa del fuo [quadrone ;hauendo per nullale canonate del ne~ 
mico,ihe haueitano dato fin dentro il fuo Quartiere. 

Ogni groffo volume ,non che queste poche, e dimeo^te carte, far ebbe incapace 
di minima parte del fcmplice raccontamento ùi altre magnanime, e veramente.^ 
ì{eali attiom,chcbàfatto,e tuttauia và facendo il “2^ tatigi il Cfiujloydi Giuflitia . 
appunto nel gaShgare i ribelli, e mifcredenti ; e nel rimunerare largamente ifuoi 
più diuoti,e bcnemeriti;c nel farla amministrare rettaméte a tutti i fiuoi [oggetti; 
e di Clemcn7;a verfi> chiunque fe gli humitia,come è douere, e fi rende degno dellrej 
ftngolarifsima fiua benigni tà;e moli o piùfpejf ì di Trudeno^, che le abbraccia, eie 
condtfte , e le perfctticnatuttencl proni dere foliecitamente,quanto fàdimifiieri 
cbifogni di pace,e di guerra,non foiamete per feficffo,e per li fuoi I{egni,ma anco- 
ra perqiuùi de fuoi amici, tir adherenti, in gw fa tale, che diuenuto formidabile , 
è /limato [opra ogni altro Trincipe al Trlondo , ferii valore delle armi, e per il giu 
fio, e pr udenti fumo gciiernoife n'è fatto anch'cgli,crme arbitro ajfoluto . 

T’iac eia all' onnipotente Iddio, ch'egli habbiaoccaficne per la corrifponden^ 
delle altrui buone difpofitioni,di estinguere co le acque falutifere d'vna fanta,e fai 
da concordia il gran fuocogid accefo,cir inprocintoper abbrucciare,c diflrugge- 
re mifer amente il Chrifiianefimo , tir vmte alle fucle forge degli altri'Trhtcipi 
ebrifliani , di riuoltamei folgori, tir il furore in cofi belle, tir opportune congiun- 
ture, [opra le tejle de’ popoli irfedcltli,pcr Icfialtationc della fiuta fede, e per vn 
grande accrcfcimento del fuo Dominio , e della fua gloria ; imitandoti valore , tir 
il gelo de' fuoi magnanimi, e religii fsimt Tredeceffori,r feguedo i geni r fi difi gni^ 
conte vn altro .Alcffandro 7dagno,dci fuo gran Tadre , non due, ma ben tre volte 
Grande il Henrico If'. % di Francia,e di T^atiarra . 
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DE GLI STATI 

DI FRANCIA, 

Et DELLA LOR POSSANZA. 

Oue , con autoreuoli Sentenza , Ejjempi di Gouerno di 
Stàto i fttcceduti nelU Frància t nello /pàtio di milc^ 
cento cinquànta e più anni , Ji •'uede la continuata ) | 35 ^ 
affoluta po/finzji de Rei ne cafi particolari lapoJfanrj> 
anco degli Stati . 

DEL SIGNOR MATTEO ZAMPINI 

da Recanati , Dottor di Leggi . 

(/onU Tamia de Capi delle ^Materie Principali , contenuti 
nella prefente Opera • 

ALLA CHRTSTI^NISSIMA 

REINA MADRE DEL RE- 



INVENETIA MDCXXV . 

Appreffo Bareizo Barezzi . 

Con Licenz/i de Superiori , fi?* Priui/egio • 




ai! 


1 T 

rj 

i v7 tJ 



ì T A T 2 

,A r '"•■ M A <5' j T 

' 'l' X i _ j jL, i 

,AS>IA?;:r}*T xiU I AJ IH' ■ 

ì'a . Anìvft’D ’ I A * 

-i 

?•’ . .5 

ttj. 


J 3 


Vi 


"Av.v.tix 1 
«AVU ’.^-V * 


lnx‘IM. r O- T*.7 ì/' ^‘7/ IH- 


^ lì 

% ;u V »-"*<Av . 

•■ •'.' ,: lAj?; 


’• éJ 

^ rf j 




^ -iV^ V»;VU'i ìAvt» a \ 

. ì. >«:j0 •^^A:^yy^<y 

L ' '.M ^ X /: t.rl V ^ ^ À A \ ' 

j.’ia 'aiiOAM-Ji^j/iar;; 

- V-v '.' 5-«^v- 

^ ^l%•^ - , 

- ■ - -'.*■ -*v ^ • ■ 

■ fV« " 

f *■’ . - V- , “ ■■£ V 

X' .' ' ^ ■*' ' ■''“.-A.'A 




v 4 






:v K X ,-»jgr jM / T a v: 3 v ;ì t 

?.l^x xil OJAV _ . V, 




• *♦ 

^ .« Lrlx 


i ^ • A» w j» ^ » j i JL CSfi ) 


Oicf. 


f 


/ 



ALLA CHRISTIANISSIMA 

REINA MADRE DEL RE. 



ADAMA . Hauendomi indotto le oc* 
cafioni paflate,qiicfti annià dietrOjà 
far d iligente ricerca de gli Stati, che_> 
dalLclettion di Faraìiiondo,in6nai 
tempi del Gran f rancéfeo Primo, fo- 
no itati conuocati in queftÒ Regno: 
& hauendogli o tu tti,ò almeno ben preflb à tutti raccol- 
ti, & per Icuarlidairofcurità, nella quale la lormoltitu* 
dine, &: la varietà de gli affari tratratiui, gli teneuano, ri- 
dotti fotto certi capi di affari conformi, hanno prefo 
tanta.chiarez'xa, chedimoftranocon li elTempi di quan- 
to è flato in efli determinato, la continuata Poffanza af- 
folutadei Re,&ne* cali particolari la FofTanzaancode 
gli flati; & han moflc) Monfìgnor di Pibrac,alla cui 
cenfura Vostra Maestà' gIihàcommefIì,afargiu- 
dicio, che pofEno effer di gran feruigio alla Republica. 

A z Ond’io 




Ond’ioi incorato clairautorità di tanto Perfonaggio, 
gli hò dati in luce, & gli apprefenro alla Maestà Vo- 
stra, non perch’io ftimi che polTìno apportarle cofadi 
nuouo, potendo à gran penaeffer nuoua cofa alcuna à 
Lei, che ha tanti anni, ne’ tempi piu turbulenti 
uernato, &conferuato quello Regno ai Re fuoi figli, 
ma perche pofla riconofcere nel corfodelpaflatorefler 
di quel gouerno , eh’ Ella tiene nel fuo animo ; & pofla 
facilmente , &alla mano haucrne , in ogni cafo occor- 
rente , gli efempi , & i teftimoni/ di mille cento cinquan- 
ta &più anni. Lafupplico riucrentemente non voglia 
neiriceuerli hauer più l’occhio all’alto colmo della fua 
Grandezza , che aU’animo dinoto, &all’intenfo defi- 
derio, ch’io hò hauuto di farle feruìgio. Et prego No- 
flro Signor Dio , che doni compimento a i Santi pende- 
rì,ne quali ì publico beneficio la Maestà V o s t r a di 
continuo impiega il Grande Animo fuo. In Parigi il 2 8. 
d* Aprile x;78» 

Della Maestà Vostra Christianissima . 
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Matteo Zampini. 
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DEGLISTATI 

D I F R À N CIA. 

V Et della lor poflanza . ^ 

DelS 'tg. Mxtteo ZuMpini da Recdt7aÙ3 Dottor dì Leggi» ■ 



S S EN DOMI io rifoluto dir de gli 
Stati à\Vr^ZiC\Zy(^ dellalorPoffanitti 
O* dimolirando qttefla parola , Statb pi** 
co/eiperche il ft*o equi**oco non ne tiri in 
confufìone , mi fon rifolnto anco , fcguen^ 

do C attui fo del Giuri fconf ulto Vlpiano^ 

prima che entrar nell’ inslituto , quei fgnificati chiarirne^de 
quali feruir ne deuremoi Acciò ficuramente pofjiamo ricer- 
tar poi^ Chi fono gli Stati jChe Pojfin^ hanno » fomet han^ 
noj Et da chi t hanno: ^Perche fi debbano conuocare i Et 4 
chi appartiene il conuocarli . Et ritrattone il*veroynon dai 
precetti de* Filo fo fi i ma dalle rifolutioni fatte in ejfi Stati ^ 
dai primi che per C elettione di Faramondojfino a quelli^ che 
pochi anni fono ^ per dare y òritenere la Borgogna sfotto il 
Gran Francefco Primo conuocati fiurono . Soffiamo ancora 

con piena certa notitUi di quel, che gli St atifar pojfono^ 

^ delle 


^ \ 
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(*s* delle cofcyche fono date trattate t oche trattar in ((Jifi 
debbano iCfcr rifoluti, 

Dechiarationc del Nome, r^r<7. 

A dunque quefionome, S>T ATO^appreffo di- 
uerji prof ejfori diuerfi jignificatì^de' quali non 
habbiamo a feruircii ^ ne ha due apprejfoi 
Politici iCs" Giurifconfultii de quali foli hab^ 
biamo a parlare . Wno , colquale fi dirnoHra 
il Capocci la fuprema Poffan'i^ del Regno- L’altro^colqual fi 
dimoflran le membratCt ilcorpo di ejjo. 

Nel primo fìgni ficaio è prefo in Francia , g/ in tutti i Re- 
gni : ^ fi dicono però Affari "Ragion di Stato quelli^che 

appartengono al ReitgJ al RegnoiEt Configli di Stato quelliy 
doueejfi A fari fi trattano . Q> fi t intende il Giurifconfulto 
ylpiano y quando dice : La Ragion publicaè quella, che 
appartienealloStatodelIa Republica Romana- EtQice- 
rone fin quelle parole per Cercate della violen- 

la, la cui legge appartiene all^lmperio, alla Maellà, al 
Stato della patria, & alia falutedi tutti . 

NelC altro ò intefo ancor comrnunemente , ttd in Francidy 
'■^pitancU fiotto nomedi Stato y fi dimoiirano tutti quelli , che 
per la medefima qualità , che li fa diuerfi dagli altri , in 'vn 
medefimo ordine comprefi fono, Cofii e anco intefo ne‘ I>igt^ 
Hi , quando effendo tutti glihuomini perle diuerfe qualità 
loro diuifi y Jononelmedefirno Stato compre fi tutti quelli^ 
eheò liberi 3Ò feruiy<vna qualità ifiejfaprindpalnunte com- 
prende^ ^ ‘ 

O 

Defìni- 
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Definìtioni de gli Stati 

’ £ dunque feguiame U dìtnoflratione prifna di 
ejfo nome . Lo State è la fuprema Poffanzjt del 
ff Regno di Francia^ la Monarchia^il Regno,e fi- 
nalmente il Re fieffo , che ne è Capo , nel 
qualrifiede la PoJfanzjt fuprema ifjtJ la Mo~ 
ttarchia *£t dt queHo S tato fìa ajfai t hauer fin qui detto ypei 
che non può di ejfo ^pprejfo dhuomìni di fana mente mouerfi 
dubbio alcuno. 



Nella feconda fignificatione sgli Stati non fono altro , che 
quelli ordtnii ne' quali tuttiglihuomini del Regno , che yptr 
dtuerfe qualità loro dìHinti in diuerfe membra sfanno il cor* 
po perfetto di ejfo Regno fono comprefi . Et di trattar piena- 
mente di quelli Stati è ilprincipal difegno del nofìro in- 
fiituto . 

Et perche le egualità , fpd dijferenzji de gli huomìni com- 
munemente fi pigliano da i principali finita' qali dirirxano le 
attieni,^ t fini principali de gli huomini in Francia fono tre 
foliytre fole fono ancora le dijferentie loro principali , che for- 
mano gli St ati . Imperoche ) ò han per fine il ferutgio di Dio , 
Ct* culto dellareligione : o il feruigio del Mondo : Et fi forma 
. da quello , come da principal fine , lo Stato del fiero. Et da^ 
quefio fi forma lo S tato laico , Ma perche quefto contien mag" 
gior moltitudine itgd ha à due diuerfi , fjpj principal fini direte 
te lefue attionu dirizxjtndole f’pna parte alt Honore , alfer- 
uigio del Re iO* alla dtfefa del Rr ^«<7 .* attioni aliene dalle^ 
Arti Meccaniche. Et dirizzandole t altrafconquegliefrci- 
tij necejfarij^ che la natura ne bà mofiri ,per fiufient at ione ^ (tf 

ccm- 
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cotrtfnoeio dcUdlpità : ò con tufo delle fftecc Attiche Alt utile t 
fHf al guàda^no >fiè anco t ordine fuddiuTfo : Et è da quella 
parte formato lo Stato de i Nobili . Et da que^a 3 quell ordi~ 
ne 3 ch'era detto in Roma *Tlebeo , r in E rancia detto 3 con no • 
'me affai piu bone tìo ^TerT^ Stato: Et fono in ejfo comprefi 
que Iliache ammini Urano la Giujlitia3gli AuuocatÌ3 iProcu- 
ratoriii Mercanti, gli Artefici yglt Agricoltori, t P aflori , Od 
infomma tutti quelli, chenelli duo primi comprefi non fono • 
€t cofi fono nel Regno di Francia tre Stati,che rapprefentano 
'tutti gli huomini,che fanno il fuo corpo* ' ^ ' 

fi può dubitarci Prima,donde e ,che quelli che ammi* 
niliran'o la Glufìitia , ò feruinoalla diHfibution di ejfa , non 
han fitto un ordine feparato , ò almeno non fono comprefi 
nell’ ordine de i Nobili? attentocheilfine,che hanno et amnti» 
mirarla Giufiitia, è fi ne principale,^ fegnalato,^ molto^ 
diuerfo dagli altri ‘ 

Poi ; Se gli Stati fono cofi fempre Hati tre , come horafo\ 
no.yòfe pur hanno in progreffo di tempo hauuta mutatione? 

• é't d'auantaggioyperch’è, comprendendogli Stati tuttigH 
huomini del'Regno, che quando effi Stati fonoconuocati ,uf 
interuengonofolo alcuni particolari, (fif non tutti gli huomu 
ni di effi . 

Perche gli huominiddlaGiuftitia, non fanno 

Scaco appartato. 


^ VANTO al primo. Vn qualificato perfonaggio del 
noflro tempo sparlando in altro propofito dice, che 
^ la Giufiitia non fà Stato appartato, perdi è, com • 

pofia delle genti degli altri tre Stati : Inter-uenendo nell' am^ 
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mìnitirdtion dieffat Chìerici^O^biiti ^ huomini delTerzfi 
StAto, Ma quefia confider attorie giudicto fa , non lena > al mio 
parer nel nostro inHituto , ladubitatìone : perche y fi come lo 
Stato del Cleroyfe bene inter nengono in effio Sr* Nobili y e Hho 
mini delTerz^p Stato y è nondimeno Stato appartato 'y perche 
il fine delle fue attioni è diuerfo dagli altri . fi^ofi ejfendo tifi- 
ne delle genti della Giufiitia diuerfo dagli altriyfe bene è com 
poHo delle genti de gli altri tre Stati ydeurebbe nondimeno 
ancordiejfe farfi rundiuerfo Stato, Et fe fi dicejj'eyche fono 
comprefe nel Terzji Stato y perche hanno ancor e(fele attioni 
dirette al guadagno y che è tifine del T erz^ Stato . Si potreb - 
Ircy 0 negare che il fine delle genti della Giufiitia fia y ò almeno 
debbae fiere il guadagno y ejfendo il proprio lor finei'ofjeruan^ 
^a delle leggi , l'ammintfi r adone della GtuHitta , di onde 

fegue la conferuation della quiete y felicità pubitea . 0 dire 

che fe bene 'vi è accompagnato il guadagno y mi è efio guada-' 
gno come confequtiuoy ^ accejjorioy Cr- non come principal 
fine'ytt) ptrò non confider abile. O et auant aggio dire , quando 
anco il fuo finefujfe il guadagno , che nafeendo il guadagno dà 
attioni nobiliyche hanno il fante dalle feien-zg ■, ^ habitiyir^ 
tuo fi y^ non da efiercitio meccanico che impieghi tUorpOy 

deue più topo ejjer fUmate honeilo trattenimento y hono - 

rata ricompenfa , che i Giurifconfulti y con nome latino ', 
chiamano , honorarium , che efier tenuto per guadagno . Et 
coft y che hauendo gli huomini della Giufiitia fine diuiffo 
da gli altri, tifi attioni nobili, deurebbono ò farmn Stato 
appartato, ò ejfere , com’ è detto , compre fi nella Nobiltà, 
Per rifolutione , poiché la conftietudtne del Regno kà am- 
mefii fola tre Stati y hà comprefi gli Huomini dil'a^ 

ptufìitia nel Terzo , è fuperfiuo il dubitare , ò difputa., 

^ teptùy 
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re pii* , fe deueno , 9 non deueno far Stato appartato : ò in 
qual Stato deueno effer compre fi non lo facendo . Attefo^ 
che la confuetudine hà luogo in queHodi fuprema Poffanzji y 
fHf che appare hauerlo fatto non fenxjt giuflijfima confiderà^ 
tione s acctoche , Come i Prelati annobilifcono il Clero s i 
Principi illuflrano la P^hilt^ : Co fi le genti della GiufUtia 
honorino il Terzjo Stato . Sono dunque tre foli gli Stati in 
Francia: fleroyJ^biltài(^ Ter^P Stato» 


Se gli Stati fon Tempre ftati tre, come bora fono. 



I A rifolution di quefo è fatta diffìcile dalT hi’* 
uerfì à trattare di quel» che è paffuto già mille 
ducento più anni. Tutta •-uolta io lì imo 
che pano affai mutati da quelli »che erano ai 
primi tempi » ^ fi imo che a’ tempi de* primi 
Ke y ò n/ifujfe lo Stato folo della Flobiltà ; ò al più yifnjfe-. 
fo i due foli Stati laici . Et mi induce à quello ,• prima il 've- 
dere y chene primi Stati » che conuocati furono » fono tutti 
quelli »che vi interuennero»de fenati col folo nome de Franco • 
fi ifenzA altra p articolar denominatione di Stati diuerfi. Poi 
la viua ragione , *Peroche » e fendo al tempo di F aramondo » 
^ alcuni tempi doppo i Frane e fi vn popolo >vago , che non ha- 
ueua alcuna ferma fede » almeno di qua dal Rheno , ma chc^ 
andaua cercando folo di fermar il piede nelle Collie »come vel 
fermò poi , fe ben vi fparfe yperfarloy molto fangue» (s* '^i 
confumò molte etadi » è certo che ne primi fuoi tempi quel 
* 2 {egno confiHeua nel folo ejfercito militare , ^ che vi 
tra il Re fuo , come General Capitano y^ Imperadore di 
efio y fi come è facile à vedere per le parole di SigibertOy 
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fotta t Anno 47 f. nella fronica . 1 Francefì dopo i Van- 
dalij& gli Alani, dopò 1 Gothù& gli Vaniaffalifconole 
Gallie non foloperhauerlcin preda , ma per hauerle in 
perpetua babicationc . Et per tutte C htliorie ^ che ili quei 
tempi p Ariano dtejfi j erano quei Re detti , "R^de'Fràn- 
cefi , ^ non Re dt Francia s no» ejfendo Francia alcuna a 
quei tempi in Galliay dallaquale batte jfer potuto quel nome 
confeguire. fame fi può dir anco de i Re de' Gathi , de' yan . 
dalt , Ofi di tnalt e altre nationì , che depredarono le Prottincie 
dell Imperio T\omano. T>er tlcheeffendo fola un efercito, che 
tendendo al mede fimo fine , non haueua qualità fegnalatay 
che poteffe far glt uni, dagli altri» dtuerfi. Non haueua anco 
dijferen't^ reale ^ che in particolari ordini lo riducejfe ‘^e- 

niuano pero arefiar tutti fotta tl fola generai nome diFran^ 
cefiifenzj, ejfer altrimenti mofiraticon "voci di diuerfiSla- 
ti, Aggiutigendofii ^ebe non erano intanto numero, ne tanto 
tràfe dìfgiunti, che hauendofi à conuocare,potejfe»pern$nef 
fer diut fi in Stati,uenìrne ò difficultà» ò confufione. 

Et che quejla mia opinione fia vera , ò almeno uerifimiUy 
ne addurrò per teUimonioi più antichi ferii tori. Amoino» 
referendo per l'elettione di F aramondo »i primi Stati»che»fe^ 
guendoilnofiro infinuto »conuocati mai fujfero » dice Nel 
iib, I .cap.^.dell'hifior. 1 Franccfi , cicgcndoli il Re , alIV- 
fanra delle altre nationi,Faraniondo figlio di Marcomi, 
IO nel reai folio fublimarono. Et Sigilerto » fatto fanno 
4 ip /1 Franccfi, eflendo moni Simone, & Marcomiro 
lor Duchi,d'hauer anco cfsi Regno, come hanno le altre 
genti, in commune diliberano, & creano Re Faramon- 
do, figlio di Marcomiro. Et OttonFrifingenfe »parlando 
de Frante fi » nel lilf.<\.cap, ^ i.nella cronica, Intantq Mor- 

B 2 toSun- 
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Sunnone,con córnunicato configlio Faramódo figliodi 
Marcomiro Re fi crearono. Et chiAtamentcZJrffergenfe, 
netU CronicAdopò l’anno ^67-dtlf origina de Francejt 
tanto morto Sunnone, i Francefi fccer tnlor configlio 
d’hauer va Re , fi come hanno le oltre genti : & prefo il 
configliodi Marcomede^ Faramondofuo figlio Re con- 
Rituirono. 

ìlmedejìmo ne è mofiro ne i fecondi Stati y che molti anni 
dopò' f e ben fe ditto fi, ^ non legittimi, per la eleteione di B'gu 
dio. Retmano 3 poiché hebberot Francefi difcacciato del Regno 
Childerico , pronepote di Far amondo yò almeno terzjt da 

luiytenuti furono^ De quali co fi dice Gregorio Turonenfey 
Hel lilh i.cap. I i.delt hi fi or* che •viffe ben preffo a quei tem*. 
/>/. Finalmente i Francefi fcacciato Childerico ^ Egidio , 
<he di fopra habbiam detto etìer dalla Republica Roma 
na fiato mandato Macftro di Caualieri, vnanimamente 
per Re riceuerono . Et Amoino, nel Uh, i .f4.7.Ma i Fran- 
cefi feordatifi delieingiurie,chea i Romani fatte haueua 
no, Egidio patritiojcbe haueua da' Romani bauuto il go 
merno delle Gallie,Re fi conftituifcono.Ar Sigtberto,fot~ 
to l’anno 4 (S’ i .1 Francefi Egidio Duca de’ Romani , Re fi 
prepongono. 

Ò^e mofirano apertamente i luoghi fudetti , che non fono 
mai di fognati con altro nome, che di Francefi , ^ nondimeno 
permoHrar la conuocatione. Amoino ///rr.Elegendofi il Re, 
ef sondo chiaro, che t elettioni far non fi pofsono , fe quelli, che 
interuenir "pi debbono,infieme conuocati non fono, Etdiconoy 
Sigiberto,\n comune deliberano. (9/ro» Frifingenfe . Con 
comunicato G,o\\^\<2fi\o.V Vrfpergenfe\ Fccer tr.à lor con- 
gKo. Et GregorioTurontnftmi fecondi . Vnanimamente 
.. .. ^ " ' per 
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per Rericeuerono pur mai alcuno cUejJi faparoUiChe 
dtmofìrarpofsa dtfferenzjtiò particolarità di Stato alcuno. 

Ma affai più chiaramente moHrano vera C opinione no flra 
i T ery S tati , che per riceuer la T^ltgion Chrifliana legitth 
inamente fotta il Gran Qlodoueo furono conuocati: de* quali 
cofì dice Gregorio Turonenfe , referendo la rifpojia di Clodom 
ueoaSan Remigio ^ che àfodisfareal'votoichedi farfì ChrU 
filano hauea fattoi' cftortauay nel Uh. 2 1 • Volentieri 

io ti afcoltarò Padre rantiOimo^ma ci rella,chc1 popolo, 
che mi fegue,non paciice di Jafeiari Tuoi Dei , tutta volta 
io me ne vò à parlargli fecondo la tua parola j & elfendo 
conuenutocoTuoLprìma che parlalTc^preuenendo la di- 
urna potentia, il popolo tuttogridòcocordemente^fcac- 
clamo i Dei raortah',0 piyffirao Re;,& di feguir quel Dio, 
che Remigio nepredica immortale, fiamo parati . Et 
fnoino^nel lib.i.cap. i (f.ll Re anco conofeiuta la verità^di 
ièruirevnfolo Dio deuoramente promette, madi voler 
tentar qual fia Topinionc in quello de’ principali del fuo 
RegnOj>& del fuo elTercko, ingenuamente confelTa : ac- 
ciò tanto più deuotamente a Chriltofi fottomettanoa 
quanto più con carezze, che con minacele, vi fifentano 
inuitati : lacondition è accettata : 6c è per editto del Re 
intimata vna conuocation publica dj popolo .* vi con- 
uengonoi primati del Regno, nc mancala moltitudine 
miliure : a quali, fendo alla fua prdenza , il Re parla di 
quella maniera. 

fi 'vede^che douendoil Re conuocar il popolo , chef a- 
ceuailfuo Regno ^come apertamente dimoflra il Turonenfe 
con quelle parole* Il popolo che mi fegue; O* Amoino con 

quelle . Intimata vna conuocation publica di popolo , 
^ . ncUa 
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Tacila conmcatiotje fono foto nominiti i primxti del Re~ 
gnot CS'U moltitudine militnre , come dice efso nAmoino, 
Che non fono Altro ^ che t ordine de' Nobili yò al più de' Nobili, 
^ de' non Nobili,^ coji i due foli Stati laicL Et fi conferma 
quel ) che ho detto j cheti Regno i quei tempi nel fola effercito 
militare confi fi etta,non ejfendo il popolo delle Galliey che era d 
quel tempo di conquido , da' 'vincitori Francefi nel corpo del 
Regno, ò in alcun gouerno di effe riceuuto. 

E confermato il fudetto per gli Stati , che per reHaurar U 
Difciplina militare ,( 5 * la Giuflitiayconuocati furono fotta 
G uniranno, figlio di Clot arto primo', Qd nipote del Gran fio* 
doueo ydoueeffendo con f peci ficaio numero chiamati quattro 
Vefcoui, fi vede,che dall' bora cominciarono i 7^ à riceuer nel 
gouerno i Vefcoui della Gallia che però ui chtamauana 
quei foli, che gli erano a grado : la doue ,fe^come membro del 
Regno ridotto in Stato , nji fujfero douuti interuenire, non 
quattro foli,ma tutti, con tutto il Clero vi farrcbbonointer- 
Henuti. Et fi mofira però, che ,infucceffo di tempo, face do fi de” 
Francefi 0- de' Galli vn fol popolo, cominciarono ad efferui rù 
ceu uti l 'Vefcoui , poi gli tAbbati , ^ fucceffi uamente tutti $ 
Chierici i che ne è poi di tutti flato conÙituito Lo Stato del 

Clero . Dice dunque Gregorio Turonenfe , parlando di Gun- 
iranno, nel ltb.%, cap.-^o, Do^h conuocati quattro Ve^ 
fcoui , & iprindpali laici , cominciò a interrogare i Du- 
chi. 

Gli Stati dunque furono dal principio , ò 'vn foto deUa^ 
Nobiltà I ouero duedellaNobiltà , tgì del Terzo Stato i ò 
forfè per dir più proprianrentr, de Saldati. Cominciarono poi 
con tratto di tempo, adinteruenirnel Terzo Stato altre qua- 
lità di ùuominiyìgl àfarfi de‘7Jefcoui,et de* Chierici run Sta- 
to ap- 
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to appartato . 6 fi fon poi fi abiliti à tre Sttitif ^ nelt'ejfere , 
che bora fi trouano. 


Perche , nelle conuocationi de gli Stati non intcruen- 
gono tutti gli huomini del Regnoimafolo 
alcuni deputati» 

%A rifolutione del Tertp dubbio fi moHraper fé 
Beffa , perche e jfendofi ingrandito il Regno di 
Francia , ^ arrichito di molte popolofe Pro- 
uincie ) ^ non potcndofi però ridurre in *vn 
fol luogo glt huomini di efso ^ è flato per com- 
modità flabilitOyche ragunandofi gli huomini de* luoghi par- 
ticolari j mandino alcuni deputati alle conuocationi delle loro 
Prouincie» che fono tra fé dtftinte , ^ che in quelle conuoca- 
tioni poi fi elegghino alcuni, che in nome della loro Prouincia > 
nella conuocation generale del Regno interuenghino ; ^ però 
interuenendo quelli in nome , col potere di tutti della Pro-- 

uincia,fi leua Cincommodità del raunarfi ^ela confu fione\ ^ 
ne rifulta il medefimo effetto , che fe tutti gli huomini del 
'Regno perfonalmente conuocati fuffero : dicendo il Gturif- 
con/ulto Paolo , Poco importa, che vna cofa fia fiata fat- 
ta da vn ordine, oda quello, ch’è flato da queirordine 
Seguiamo bora tlnofiro inBituto. 

Per fapere-i che PofsanT^a hanno gli Stati, che fono il corpo 
* del Regno, è necefsario pigliare *vn principio più alto , (5^ ve- 
dere, che fila RegnoytP^ che Pofsan%a fia in efso, che cofi fi fve- 
drà poi che Pofsantj hanno gli Stati. ’ - 

. ■ . . -5 
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Che lìa Regno. 

L Regnoy dunque , e fvn ampia, fjpj perfetttLi, 
communio» di huomini , checopiofadinobUi» 
ti/udriy fatto *-un 'Re njiue 'virtuofam 
mente . Ma perche più chiaramente s inten^ 
da , che jta Regno^ ^ cofi fi ritroui quello, che 
cerchiamo : t efaminar con diligenza le fue parti , neferuird 
per fdatijfima guida, ^ 

Onde,febenperchefiailRegnocommuniondihHommi,f 
■mo Hra co» tanta euiden-K^ , che nonfà bt fogno di entrarne in ^ 

più lunga ricerca : è nondimeno necejj'ario per ilnoBro i»HÌ~ 
tuto di 'z>edere,perche fa fatta , ^ donde fa nata queSìa^ ' 

communione . Et cominciando dalC ’vltimo,dico\ che llparU" 
re, eh' e folo^ts* proprio dell’huomo, ne moffra affai chiaro, che 
la communio» degli huomini è nata dalla natura s non poten- 
do fi t ufo della lingua efplicare fan am ente ,/? non in commu* 
nione: Imperoche ejfendo il proprio delia lingua Cefplicar il 
concetto dell'animo , neffuno , fenan -vana, ^ fcioccamente-, 
parlata con fé flejfo , h efplicarà a fe flejfo il concetto delC a- 
etimo fio . La natura dunque,che ha data alt huomo U lingua 
thà inclinato anco a quella communione, di cui per t. njfo del- j 

la lingua deuea feruirlii o per dir più propriamente, gli diede 
f njfo della lingua , accioche potejfe malerfene in quella com - 
m unione, allaqu ale defecato C hauea. 

- llmedefimo ne dimoflra t ufo delle 'virtù morali, che fono 
ancor effe proprie , tuf particolari degli huomini : imperoche , 
come, Csr' a chi fi amminifirarà la Ciufiitta ,fe non nella mol' 
tjtudine degli huorninil Come fi mojlrarà la Eortezj{a,fe 

nelle 
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mUe occorreif^^chc tràgli buomini accAfcAtts <* £omt U T em- 
peran ^ , fe non , per maggior pArte nelle occerrenzj medefì*^ 
meì Douehaurà luogo la Prudenzji^fe nonneldeltberare» ^ 
rifoltterfi negli a^'atì degli buomini ne* principAlicbe tee 
cano lo inter ejfe^^ il gouerno delU moltitudineìChi fArÀ li^ 
hende^fenon dArÀ À molti? Chigoderk Ia dolcezj^ dell* Ami • 
citÌA,fenonhAurÀ Acbiejfere Amico^Qd Chi prenderli guflo 
di goder fi il Mondo intiero ^fe non haurÀ vn amteOiA cui poJJ'tt 
fAr pArtteipe tAnto fuo bene? La naturA dunque » che hù 
fotte le fu ir iti proprie delThuomo yhò fottooncorA che fitc^ 
proprio delThuomo 'viuerin moltitudine in communione* 
£’ dunque quelÌA communionenotA dollA natura , ( 5 ^ per 
poterfyaler di quelle f acuità -^che fonoproprUy(^ foto del- 
/* liuorno . 

Jp^ella inclinatione naturale t che sforzji Vhuomo all/Lt 
perpctuationedifefleffoj Qf del fuo genere ^ ne fa chiari del 
primo : perche è nata da quefia quella congiuntione dell'huo" 
mo della donna ■iche ejfendotrà Chrifliani ficrament'O , 
CS* neW •’vniuerftlde gli huomini legittimo matrimonio . Co^ 
me fà anco quella cura 3 che fi pigliano i padri' dt nutrite^. ^ 
d’ infìruire dtrender perfetti ifuoi figli, Pffi i fuor pofìerii 
offenda che ne queliat ne quella hà luogo ^fe non nella rnolti^ 
tudine- 

Le commodità 3 che thuomo riceuedal commertio de gli 
huomim^ve leuan di dubbio del medefitno, perche 3 chi c tanto 
perfelleJJ'o d’agni cofatchegli fia ncceffariA3Ò abbondante^ chi 
fa co fi perfettament e ogni cof t, che gli poffa ò neceffariamefite^ 
0 comodamente feruire\, che d’altri j Sr' di quelle cof e 3 delle 
quali lilfti abbonda,bifogno non habbia ? 

• Ld neceffità , che bà l’huomo d* effer dtffefo dall' altrui 

' , C yio- 
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’viofenz^A^ne accerta delhliejjo, Imperoche hauendo U natura 
A tutti glt ammali dato ò cornac ò rofhriy ò dentilo artigli per 
combatterU,o n>ero per fuggire U^elocità^ elepiumeìhà in 
cambio di quegli agli buomtnt foli data la prudenv^a^accioche 
per cjfa ridottifi in commuaione ipojj ano molti fchifare infie- 
me quella for^^dallaquale per Je y appartatamente etafe» 

no non ft farebbe potuto dtffendere. 

E fatta dunque quella communione per foàisfare alCin- 
clinatione naturale yper con; modo, c per /icurtx< ^ dfglthuo- 
mini. Et fono da quefie cagioni nate le prime comm unioni, che 
hanno fatte le famiglieje vicinanze, i piccioli luoghi . 

Maperche e fendo gC inquieti , Sr* maluagi frnpre predio 
moUipliCAti, Zs" ejjcndo però Rato anco necefjarto che lecom^ 
muniont per potergli refSìerCilfj' reprimere, s‘ingrandiJfero, 
ne fono ancora nate le T erre maggiori le Vinoni di piu Ter 

re, che hanno poi le Brouincie con fh tutte. Come non fola bifo- 
gnandoli reprimer i maluagi , Zs’ mimici interni : ma t (fendo 
ancora flati neccffi tati dtjfenderfi da quelli tngiufii,et c(ier~ 
ni nimici, che a guerra aperta glicercauano opprimere , fono 
flati necejfitati di unirft glt huomini di piu Trouincie, perche 
ingrandite le forzj , infume difender fi potcjfero da ogni mU 
mico. Et € finalmente da quell a untone di T^rouincie flato 
formatoti Regno ; Stiperò il Regno un ampia communione 
di huomini. 

E communione perfetta per due cagioni , Cuna perche ejfa 
communione i tutta di fe Hejfa come intiero corpo, ^ non co^ 
me membro, che da vn altro corpo dependa : Zs^ che ha però in 
fe ^ejfx Ogni nccefj'aria poffanzji i ha iproprij configli , le prò» 
prie leggi, Z^ iproprq magiHrati: e fendo che non potrebbe al- 
trimentidirft^ ne commnmon perfetta^m Regno. Si come non 

può 
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può la Borgogna, dir fi Regna^fe ben è vna delle buone Prottin., 
eie del Re^no di Francia^ hà gran moltitudine di hu.mtm 
è altre >volte flato Regno : poiché hoggi ne è fola yn nu mùro y 
^ non il corpo intiero. L'altra è, ch‘è communion bafiante-a 
fe Beffa y 0/ atta à fupplire à tutti i fuoi bt fogni fcniji necef- 
fità di efferne aiutata da lon altra , che ha però tutte le eo^ 
/f) che per il bene ) ^ per il uirtuofo >~uiuere necejfarie le fa'- 
no s tante forzj che a difenderji da quei nimici.) co' quali 
può ’Verifìmilntente 'venir in dtfparere le fono baHanti: Per- 
che fe 'vfeiffe da lì lanieri paefi 'vn inuniation di genti in- 
cognite y come altre 'vaitene vfeirono i Gothiy i Longobardi , 
gli Hunni, t altre barbare nationiy cheruinarono lo Impe- 

rio 'Rotnanoynon reliarebb^^cffer T\cgno , t5f pcrfettacom- 
tnunione di huomint quella y che da fmil barbarie non fi po- 
tefse dtjfendere : efsendo facce fso raro , inconfiderabilcy 

(jtf che per diffenderfcne fa bt fogno delCynione di più Regni, 
poiché porta anco a più Regni la de fi r ut t ione'. Si come perdif- 
fenderft da tAttiUy Etio Romano ytTlleroueo Franco, Theo- 
dor ico VifigothoyQf altri inftemc fi 'vnirono. fame fi deue . 
anco intendere yche habbia le cofe necefsarie , ò almeno tequi- 
ualenti : Perche può ben efiere-^cheyn Regno manchi di 'vna 
cof i necefsariay O" che abondi nondimeno, in tanta copia di al- 
cune ^ che dandone in quantità fuori può* facilmente hauer 
quelUydi cui manca: F,t non lajcia però di e fser perfetta com- 
munioneyOd Regno: la doue mancandone^ et non hauendocon 
che hauerUynon potrebbe quella communion dirfi^ ne H^gno, 
ne 'veramente perfetta . Etfeguedal fuddetto ,che la com~ 
muntone , chefà il Regno , deue per e fser perfetta , pofseder 
paefe cof fertile, ^ largo ychepof sa commodamente hauer da 
efso tutte le cofe , ebe necefsarie le fono . IHsf nondimeno. 
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von mi emendo iper non ejfer di gran momento per il noSiro in- 
fi it ufo* 

E communion copiofa di nobili Gr* illuHri^perch'è a ffoluta 
mente necefsario che in quella moltitudine yche ha in(ì ituto di 
rviuere •virtuofamentetnafchino molti i cheponghtno conte 
dttioni loro proprie , njirtuofe i fondamenti di quella no' 

hiltà^chepoi dalle atttoni nobili de' fuccefs ori arrichita, fa le 
famiglie fplendide, ^ illuHri. 

E 'finalmente communtone, che fatto mn Ke viue rirtuo- 
f amente, fpf e pero di flint a co fi dalle communioni,che ’viueno 
fattoi Principati, ò de' pochi Ottimati , ò della moltitudine , 
che fi gouerna fecondo le leggi: Come anco da ogn altro Princi- 
pato tirannico, ingiuflo . Leeommunioni dunque che fan- 
no i Regni, come tutte l’ altre ,fon nate dalla natura , Gr* per 
goderne quelle commodità f egnalate, che dalle fegnalate com- 
munioni gli huomini riceueno. 

Refi aci bora a fapere,per qual cagione, Ctd come fi fiafotto- 

meff a quella communion di huomini àyn fola : 6t et intende- 
re più chiaramente, cbepofsanxj. ha in fe Hefsa ',per ritrouar 
quello, che cerchiamo. 

Et e fsendo che apertamente laifperientA ne mofira, che 
gli appetiti, et i 'boleri degli huomini fono afsaipiu trafe dif- 
ferenti, at diuerft, ch'ejfi di evolto , di effigie diffimili non 
fono: ne appar chiaramente che le attieni i difegnidicia- 
fcuno cofi fi tornano a fini diuerfi,come diuerft fono idefiderij 
che gli portano : che però mirando ciafcuno a fine diuerfo 

da ogn altro farebbe flato afsolutamente impofjibile ,che fuf- 
fero lungamente fiati in communione,fjffi in quiete, e che quel 
le commodità fentite hauefsero , per lequali è ordinata Itu 
copomuniono} fe non hauefsero bauiito >zin legame, che tenen- 
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doli injteme 'pniti^ad nj» mede fimo fine tutti ritirati gii ha- 
uejfe . Et nè chiaro ancora 3 che la medefima natura , che alU 
cornmunione indottigli hauea^per eonferuaruilt-d^d fiorii fen* 
tire i commodi di ejja^dandoli la PrudenT^^glifece conofcerCt 
che per conferuar la cornmunione 3 nella cornmunione Ao 

quiete 3er a necejfario^che njifujfe chepofpofii i commo-m 
dif^ gl'inttrefii paritcolari , alt interefje O* commodo uni* 
uerf ale l’occhio "volge fjei a quel finfolotenejjeil fuo intento i 
ui inumlfe i pcnfierii dirizj^ffe le attioniì O*col nodo della 
fuapojjanz^ (iringendolt in unione^guidajjè tutti a quel me- 
de fimo fine. Donde effi ri/olutifi fecero elettione di uno 3 del* 
la cut Prudenza , ts’ borita confidarono 3 quello fuperiore 

à tutti con fittuironojacctoche tenejfecura di tut ti 3di^ende fi- 
fe tuttii ^ come Capo.Cc' Principe della comm unione 3hauefi* 
fie il gouerno diluitoli corpo 3 deli’ 'vniuer fai commodo di 

ejfia cornmunione. 

Per necejjità dunque mofirata dalla natura 3 per elet* 
tion degli huomini perfiuafi dalla PrudenTC ^ , è nelle commu^ 
nioni introdutta la preeminenza Reale . 

£lut fi potrebbe dire •3che non fi hanno fiempre i 'Regni per 
elettione ima che fi acquili ano bene fipefifo ancora con le armi . 
A quefi adirò fiolamente-iche noiparliamo de' Regni legittimi: 
i quali non pojjono altrimenti con flit uirfì 3che per elettione z 
0 di dio iCome quel di Saul 3^ di Dauid : 0 degli huomini , 
come quelli dei quali parliamo, Imperoche 3 ò quello che ac- 
quifla un T^egno con le armi ha ragione a quel Regno 3 O* al- 
thora non acqui fia il RegnOich'è fino 3 Cst* pergiufia ragion gli 
appartiene 3 ma fi mette in pofifejjò di quella ragione 3 che gli 
era ingiù f amente d altri fiata occupata s ^ cofi ha quel 
Regno 3 òpertlettione 3 ò per legitima fiuccefifiione di quelli 3 
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chepereletnoaeconfeguito C ha.ueudno : ò non ‘■viha ragione^ 
0^ alt bora occupandolo^ confiituifce Vn Principato tiranni^ 
co^ts’ non vn l^egnoyjin tanto che con lungo tratto di tempo, 
0^ giutlogouerno,cefsata la njiolen7^,ne confegutfca ptrlun 
go ,0* continuato confen/o de popoli n/na tacita elettion^ 
che'l riduce a legittimo . Et però trattando com’è detto di le-> 
gitimo Regno, non h abbiamo a parlar di quelli , che ingiù Ha - 
mente con le armi [i acqui/i ano . 

. * 

Chepoflanza fia nel Regno. 

A ritornando allo inflituto , perche indarno in 
communione fi farebbono ridotti gli huomi’> 
nii GT in damo fatto haurebbono la rifalutione 
di elegger fi il Principe, fe non hauefsero nellrcj 
communione hauuta quella pofsan^^, dellaqua 
leperpunitione de cattiui , dtfenfione ,0j conferuatione di 
efsa bifogno teneuano : (fome indarno poi anco t haurebbono 
hauuta: fe transfertrla nel fuo "Principe -^per efsecution del 
f uo car ICO, non hauefser potuto» Jmperochefe fufse,ò la com- 
munione fìat a fen^a pofsan\a , ò fufserogli huomint di efsa 
flati in pofsanzA "Eguali, fl farebbe al certo gouernato feconda 
Uproprio voler ciafeuno,^ haurebbe ciafeun '"voluto quello , 
che gli era dal fuo appetito , contrario allo appetito di ogn al- 
tro , polio dinanzj : Gr* cofl ciafeuno a fin diuerfo tirando , è 
certo ancora,che la communione mal fi farebbepotuta dijfen^ 
dere dagt in f ulti interni^ efierni; che fi farebbe ben pre^io 

difsolutai 0j che farebbe ben preHo andata inruina. Come 
ancofe lapofsanzjt ^iatafufsefolonellamoltitudinesfjff non 
thauefse la moltitudine potuta trans ferir nel fuo Principe , 
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nonpotendofi U moltitudine diyn Regno per Cefecution di 
efsa tutta tn 'vngiornoy g/ in yn luogo radunare, ogni volta 
che bi fogno flato ne fuf se , efsendone troppo fouente bifogno ^ 
certo la comm unione re (lata farebbe defraudata di quei com^ 
modi yche port ala pofsan'Ka ad "vnacommunione : Anefsuno 
può efser dubbio 3 efsendoper ìlmedefmo fine necefsartala^ 
*~Pofs anzji tra gli huomini,per cui è necefsaria la communio^, 
ne, che la natura,cbe a quefiagh hà indottiynon glthabbìa ne~ 
cefsariament e ancora proueduti delC altra yfen^^a cui la com* 
muntone durata non farrebbe i ^ della maniera, che gli era 
necefsaria ; Et che bauendogliela poi data , non gli habbia da- 
taancola fatuità di transftrirla nel fuo T>rincipey fene^ctj 
cui , ^ indarno ridotti in commttnion fi farrebbeno , (gf in- 
darno haurebbonoriceiiutalapofanzjt . Hà dunque perne- 
cejfità la communtone in fe (le (fa dalla natura pò fjanxji di far 
tutto quello, eh* è ò necejJario,ò commodo in <-una ben ordinata 
moltiitudinex ha Eoffanzji di transferirla nel fuo : Qfi in 

f omma,b che fi a nella moltitudine , b che fi a nel Re transferi^ 
ta,è effa Poffanz^a,per conferuatione, (gj buongouernodi ef- 
fa,ajfolutay 0 ' onnipotente. 

Ritornando bora allaque filone, eh* e, che T>offan‘c^ hanno 
gli S tati, dicoy che dalfudetto fi ritrahe facilmente la rtfolu'- 
tionz^. 

Poflanza de gli Stati innanzi aireletcione del Re. 


0 N hauendo fatta elettione delT{eyhanno gli Stati 
tuttala Poffanz^a, che di fopra habbiam detto efjer 
neceffariamente nella communioneMcb'eperfeflef. 
fo affai chiaro, . ^ , 

Dopò 




*4 1>E CU STATI DI FRANCIA,’ 

I Dop6I’elett!one, la Polfanza è tutta nel Re. 

« 

AN fatta t eUttione , ^ il Re 'viue, ttf è ha» 
bilealgouernoi & althoraordinariamentt^ 
non hangli Stati PojfanT:^ alcuna s hautndola 
con C eUttione nel Re transferita . ^ueHoè 
chiaro nel *Regno di Francia 3 non fi cedendo 
nelle elett ioni 3che gli Stati fi habbinoriferbata mai poffanz^a 
alcuna . Q)me ne‘ luoghi fopra addoti , nella elettton dt Fara» 
mondoyd Amotnoyda Sigiberto^dal F rifingenfe^^ daltZlr» 
fpergenfe^chiarameate fi vede- Si vede il mede fimo nellaelet 
tion di PipitiOy delUqual dicono , Eginharto alunno diCarU 
Magno 3 nella di lui vita 3 fi legge nel principio . Ma Pipino 
-per autorità del Pontifice Romano ^ di Prelettodel Pa* 
lazzo fatto Re, Iiauendo Regnato XV. & più anni, &rc. 
llcotinuntor di Amoino nel lib.j^.c.6 1 .^//ffiQueft’anno fe- 
condo il dccretodcl Romano Pontifice, Pipino fù detto 
Re de Francelì, & alla dignità di quello H^nore fù vnto 
della facravntione da Bonifacio Arciuefeouo & Marti- 
re, di fanta memoria,&alcolhiniede’ Francelì fu nella». 
Città di S'uellone inalzato al folio Reale. -ìAdon F'iennen^ 
fe^nell’ et à 6 .fiotto l' anno 7 27 \r\:xndo Vtgardo Ve 
feouo V'isburgenfc, & Fulradofuo Capellanoa Zacha- 
riaairiior Pontifice Romano per dimandarlo fei Re de' 
Francelì coli llardouelTero: attcntochc non haueuano 
poflanza alcuna, digià contenti del folo nome regio. 
A quali il Pontefice Zacharia rifpole; che quello piu Iq. 
flochiamar Re li douea,che la Rcpiiblica goiiernaua,j.^. 
tornati gli Oratori,& depofto Childerico, che hauea j] 
c rhora 
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i’hòtfl il nome regio.- i Francefi per auuifo de’ Legati ^ & 
del PòntificeZacharia,eletto Pipino,Kefc’lconlHturo- 
no. Re^i»oHe)fctto tanno 7 ^o-nilla cronica. Pipinofccon'.. 
dòlaconfuetudinede’ Francefi eletto Re, & vnto per le 
manidi feonifatio Arciuefeouodi Maganra, difanta_k 
memoria, nella Città di Sueflbnc.è da i Francefi inalzato 
tiel Regno: & Cliilderico , che falfamcnte Re fi chiama- 
ua,etondoco,& meffo nel Monafterio. GodtfndoZ/vtter 
hienfe india f Arte 1 7. folto tanno 7 14. Ma. Pipino per Pa- 
pa Zacharia, & elettionede’ Francefi è fatto Re de’ Fran 
cefi : melfoda Francefi Childerico da niente all’hor mo- 
naco nel Monafterio. Et tVrfpergenfe parlando di Papa 
Zacharia, fotta tanno 7 f i.Ft datta l’autorità fua com- 
mandò, che Pipino fufte Re conftituito, l’anno 7f 2. Pi- 
pinoper autorità di Papa Zacharia, eletto fecondo il cor 
ft umede’ Francefi al Regno, è inalzato per mano di San 
Bonifacio Arciuefeouo Magontino, nella Città di Suef* 
ione, a 1 folio Rea le. 

. -Et piuchiaraMente fi <X}ede ndt dettìon di Odone , della 
quale cofì dicono, tlconiinuat or d* Amoino , parlando di Car^ 

L etàdelquale haiiendo i Pri- 
mati di hrancia giudrcatajComeera,incongruadacfl'er- 
citar Dominio, maftime'i che eran venute già nuoue de 
griterati tumulti Normanni, con Alitano della fomma 
delle cofe,peroche reftauanoduc figli di Roberto Conte 
d’ Angrò,che fù Perfonaggio della cafa Sa tronica,il mag 
gior di efti era detto Odone, l’altro Roberto, che col no~ 
•me referia il padre Odone il maggior di quefti ì Primati 
Francelìji Borgognoni,&'gli Aquitani,inficme congre- 
gati; clci^i'o Centra fua voglia Tutor del fanciullo Car- 

^ D lo,& 
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lo,& Gouernator del Regno .• & l’vnfe Gualtiero Arci- 
tiefcouo di Sens . l{efinone fatto C anno 8 8 %.hauendo detta 
U morte di Carlo Craffo dice. Jn quello métte i popoli delle 
Gallie cogregati infieme col cófenfo di Arnolfo, con co- 
figlio, & volontà parici! Duca Ottone figlio di Roberto, 
del qual poco fopra habbiam detto, perfonaggio llre- 
nuo, &nelqual fopra Taltrecofeerano la bellezza della 
forma, la procerità del corpo,& la grandezza, et la forza» 
& la fapienza , Re fopra fi creano . Sigiberto sfotto t anno 
69 o.hauendo ancor detta la morte del Graffo. Ma i Francelì 
difprezzato Carlo di Lodouico Balbo, fanciulb appena 
di dieci anni, fi prepongono Re Odone , figlio del Duca 
Roberto vccifo, come habbiam fopradetto, da Normà- 
ni. Otton Frifìngenfe^ nel hb,6 .cap» i o. che haueua detta an- 
cara la morte di (farlo . Anco i Francelì occidentali Odo- 
nefigliodi Roberto, perfonaggio forte conconfenfodi 
Arnolfo Rq cremo- Et l’Vrfpergenfef otto Canno %Z6.0t 
tone perfonaggio guerriero, & llrenuo, i Principi della 
Gallia creano Re, nel Palazzo di Compiegna. Dunque^ 
poiché in tutti queHt luoghi delle principaltt legittime elet 
tioni fatte nel Regno de* Francefi ,cofi a lungo riferti^ aperta - 
mente fi 'vede ^che fono fempre 1‘ elet tioni date fatte ajfoluta* 
mente , ^ fena^ riftrua^ fi moClra necejjarìamente ancora , 
ehe fempre ajfolutamente » fenzj. riferua , è data nel "Re 
transferita la Pojfanr.^ del Regno. 

Manon poffoLafeiardt dire ^ch* io fono ^ opinione-iche C eie’ 
tioni di Pipino y gy* di Odone , fi debbano dire dechiarationi , 
^ non elet tioni: *Attefoche 3 fe ben Pipino 3 6 r* Odone furono 
di linee malto dtfgiuntedai CMerouingiy furono nondimeno 
ambedue del rnedefimof angue de gli antichi Re Francefi» dal 
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quale t Merouingi trajfero C origine . T utta yolta, ,prefHpf>o^ 
nendo bora 1‘ opinione fin qui da tutti riceuuta^ foprafedtr^Al 
trattar queUo in 'vn difcorfo particolare . Et ritornando alt 
’inflituto, ■ - , 

Si conferma il fudetto per tutte t hiflorie , che fenza alcu- 
na difcrepantia ne mofiranoyche t Re hanno fempreaffoluta- 
mentegouernato. Et 'vi èia ragione cui dente Perche e f scu- 
do ordinariamente di ragionregia tcome lo rifenfce Bartolo 
nel trattato della tirannia',Qd il Corfettò nel trattato della 
potefld Regia: dicendo che’l Rehabbia ogni pofsanza, 
non apparendo nell elettioni riferua alcuna appar 
chiaro, che la Pofs anta del Regno è fiata tutta nel Re tronfi 
•ferita . Et d'auan faggio, efsendo fiato il Re elettoper difeféf 
^ gouerno del Regno , come è di fopra pienamente dimoft ro , 
ttd e/sendoui per l'efecut ione necefsaria la Pofsanzji,è chiaro 
che la pofs anta tutta è liatanel Re transferita^ Non hanno 
dunque gli Stati Pofsanxji alcuna . può dir fi , che dopò 

r elettione fi ritroui anco no gli Stati,cofi perché non può [epa- 
ratamente,^ afsolutarnente efsere in due : Come perche non 
èefpedienteche'vifia; Perche efsendo pari Imperio , t 'uno 
nelt altro pofsanzji nonhaurebbe,non 'vi farebbe obedienzji, 
ne feguirebbeno diuerfi ordini,.confufione , ^ la ruina del 
Qome anco ,perdse hauendo gli Stati la pojfanza non 
perfefìefii,madalla ncctura,^ non bauendo dalla natura aL 
tra Pofsanzjt, che quella, che gli è necefsaria, non facendo al. 
cuna cof ala natura indarno: Et transferendo ejfi Stati nel 
Re la ‘Pofsam^, ^ efsendo bifogno , che tutta quella glf 
transferifchino,che^i èperilgouerno necefsaria: è ce^toan- 
corx, che gli transferi fcono tutta quella, che hanno bauuta^ 
dall* natura,^ cefi anco che cjfi neredanpriuL Ne importa, 
.. ‘ ‘ D 1 che 
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che creando gii Stati cm U fua etettione il Re » paia, che crei- 
no a»cor U P<offanzA ìche nel Re trans ferifcono,^ cosi che 
hauenda PoJfaìiì^a di creAvU\ la PofanT^tt gli reHi fernpre^ 
ancor che nel Re la trans ferifeono . ^Perche è ben ofero , che 
con teletthne creano it Re , cheereato non era i ma no» e gid 
rvero , che creino la Poffanzjt , la quale non depende da lorosy 
ma è dalla natura ereata.- Qd. è perÒ MeceJfartamente nella^ 
'moltitudine ianeor.‘cl>eJfa moltitudine non da yogUa, nòff 
potendo alcuno alla di f enfi one, ^ con feruation di fe flejfo» 
che gli è, dalla naturà rinuntìÀre . Etfe ben pojfonogli S t ati 
innanti alCclettione ,ejfer fenzji Re,elegendofi il Gouerno 
de zìi Ottimati , ò altro Gouerno , nonpojfonoinmodo alcuno 
■peròe/fer fenz^la PoffanKAi che gite per il Gouerno neeeffìe- 
ria : poiché non nafte da loro , ma come è detto , gli èJaf a dal- 
la natura ,per quella conferuatione , ^ difenfione» alla qua- 
'le renunciar non poffono, V^n dependendo dunque la Paf> 
fanz^daloro 3 è certo, che poi chei'hanno^colL elettiontranf- 
'ferita , non Ì hanno piu in loro Beffi • ilche , ^ppfefio^ 
•'Paolo Diacono , dijfe Valentiniano a quei f old ati , che dopo 
'hauerlo eletto Imperatore, gli voleuan dare yn compagno nel- 
f Imperio: Neliaddit,a Eutropio, degli fatti de Roma, nel 
lib,\ 2. F H in poter voflroòfoldati , quando io non era 
Imperadore, darmi il gouerrtodell Imperio, ma.nora 
<he l’hò prefo è mio , & non appacriene più à voi d’ha- 

uerctrra delle co fecommuni- * '> a.. 

perche habbiamo detto , che pojfono innan\%. alt elei- 
tione dei R e gli Stati elegger fi , hil gouerno de gli Oftirfiati , 
’o altro gouerno , non poffo reBardi dire ychequefio^haluogo 
ne‘ primi tempi , che la moltitudine fi elegge la forni à delgo* 
uei^nov Perehe in cafo diiRegno rvacante difiicilmente pò- 
X. ^ irebbe 


00 
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irebbe hauèr luogo in 'Xfna J\>ionarcbia y che fujfe permeiti 
/ecffH’B4f‘\Tetta dA ynfolo : Imperoche noni huojfftos.P^lppco 
ruerf Ato nelle cofe cittiliy che no» /appiia,cì}e le leggi delitti 
Monarchia fono totalmente àiuerfe dalle leggi del Stato de 
pochi i Q^deUa moltut^dmc . Stche Jamutatione diynx foU 
legge è perjf ^lejfa cattiua , c> pericolo fa j non o fante che 
la mutationei» meglio (ì faccia . Et però non potendoji mu'> 
tarda ^onorckiatnaltrafofma digouerno^ che non fi muti- 
no tuttele fue Icggii €> offendo le mutationi di effe tanto pii» 
cattine > ^ pericolo/ e y quanto è affolutamente neceffario y 
che fi ano mutate non vna foUy ma tutte y a chi è dubbio yche 
come in 'lan corpo bumano. accofiumato a '■vnpvdinc di viu c-, 
rje y che per molte anni gli, e fatto naturale ynan puomularfi 
quell' ordine , ancor che in mcglior ordine , che quel corpo noti 
fiain euidente pericolo di andar fene in perditione -y Coii che^ 
innjnamoltitudine<^fataà viucre fatto il gouer no difun 
foloy (g^ con le leggi della Monarchia, che per l'y fa di molt^^ 
centinaia danni le fon fatte naturali ^non pofionomutarfi^ 
gouernoy^ leggi ,fenz^ certo pericolo di ficur^ ruina^noti 
falò del capOyC^ della gAionarchiay ma ancora delle rnem- 
brayigfi del.corpo di efsa Monarchia y fgfi infomma di tuttala 
moltitudine > 
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Fofianza del gouemo nel Succeflbre habile,mentrc 


tà , (0^ t Accidente ffcrtiene aI facce [for<i_, . Ne morirò 
qucHo QatIo F. il f^^io , mentre erA Delfino , quando ef^ 
fendo GiouAnni fuo Padre prigione in Inghilterra,^ ha- 
menda i deputati de gli Stati determinata^ che’ l Ke di Na- 
marra , alt bora prigione in Parigi , fufse rila/ciato , (rfi 
che certa numero del lor corpo douefse interuenir nel 
merno , licentio , fenzji altra efseguirne , con pruden'sc^ 
queir afsemblea , delche così dice Gaguino , nel libro p. fot t» 
il Re Giouanni, Quattro giorni poi , Carlo , prcfoconfì- 
glio da gli amici, chiamaci à parte alcuni delegaci, per 
effi fà intendere à tutti gli altri, che fe ne tornino àcafa, 
fin chea tempo più cominodo li fata chiamare , & con 
quefta inuention di Carlo Taflemblea fù licentiata . Et 
Paolo Emilio, nel lib. 9- fiottai Re Giouanni . Quello pa- 
reua al giouene non porgerli aiuto , ma prefigerli leggi , 
& darli norma, & dar vn audace, & potente capo aife- 
ditiofi , ma non era tempo di contradirli apertamente, 
&foIodilIìmulando, difsipò i configli de i cinquanta 
deputati, &c. Et poco dopò , efisendofi di nuouo gli Stati 
éfsemblati, ^intraprendendo alcuni il gouerno ygli prohU 


• ilReèinhabile. 



bì 
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iì di pii* f*rlo i delche dice Caguino, nel detto liù.g, 
jion molcodopòfi fuanì la feuerità di quelLaGemblea^ 
ritornando ciafcuno alle fue cafej & Taflemblea diflb- 
iuta , Carlo chiamò a fe il Preuofto de' mercanti, Carlo 
Confaco, & Giouanni Infoiano, principali Rettori del 
RegnOj& grinhibidi più vfurparneramminiftratione> 
dicendo, oh'eflb era di età idonea per gouernarla 7^- 
publica. 

Poffanza ne gli Stati di deputare il gouernoeflendoil 
iie , & il fucceflbre inhabili .• Se il Re non bà 
- innanzi deputato il ijegente. 

li dette efser [ucce f sore e ancor tfs9 
in h abile il Re non hà innanrj alt in- 

haùilità conlìituito il Regente del Re- 
gno . Et riandò alC bora la PoJfanzji nel 
T^e-igli Stati i T>rincipi delT{egn» 
han la pojfanzji di deputare il gouerno di 
tjfo Regno . J^eflo fi '■vedde nel tempo di Carlo VI. quan^ 
do ejfendo venuto tn furore , ejfendo il figlio nelle fafeie ^ 

flfi il fratello di età minore , gli Stati n/i deputarono Ciou4tf 
ni Duca di Berri^O' Filippo Audace Duca di 'Borgogna fuoi 
Zij . Se ben poi ne feguirono molte feditioni . Del che dice 
Taolo Emilio^ nel lib.g, fiotto farlo VI. Riportato il Re 
da Mans a Parigi fù fatta alfcmblca per la fupremaam- 
miniftration del /iegno . J1 Duca d’Orliens fratelli 
del JJe, come il più profsimo,raddimandaua3 mafu ncr 
gato tanto pefoalla Aia gion€nczz3,&datoaiZyrac* 
bitrio del gouerno, &c. 

-i-,. .'L. 
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^ Ma ft hà innantj confìituito il Regente , AlChorA il 
Regentehà-t Atnminiftratione deità PoJfanzjti GT del T^egnó. 
Succejfé in Francefco il Grande , quando durante la fua pri’- 
gionid di Spagna , Luigia di Sauòia fua madre , cìi eglihauta 
innanti la fuaeatturà dechiarata Regente di Franti A^gouer~ 
4 iò il KègnOi intórno alche Ferrane par landò di efjoRe FrarU 
tefeo ièhe per diiùj/io di éffer ritenuto in Francia dalla madrV^ 
che per ritener lo t gli fcriuea t afpettajfe ^perche hauea da con^ 
fertr [eco co fedi fomma conftquenjcaidice . Nel Uh. 9, dellz^ 
chfe fatte dai Calli . Quello temendo di quefto, fubito ft 
parti, & nondimeno, partendo, le lafdò tutta J’ammini- 
ftration del d<C^r\o. £t Martin de Bellay^nel i,lib. delle 
fue memorie , che dice parlando della medejìma partita , La- 
rdando Madama Luif>ia di Sauoia Regente in Francia.. 
'Et Ferrane in yn altro luogo , dopò hauer detto , che i Farla- 
, lamentidi Francia , udita la prefa del Re haueuano rinco- 
rata popoli sbigottiti 3 Jegue nel mede fmo libro , L'effem- 
pio di quefti fegUCndo JLodouica , tenne rafsehiblèa de' 
Baroni, & confolandoli, gli cfortò , che non mancafsero 
d’animo intantecalamitd . Lautreccohauendolafciata 
la cura di Baiona a i Granmontirandòà Narboha; doue 
era ruiViorchei Cefariani venir douefsero : a quefto,laa* 
dato con molte j>arole il ftió configlio , fcrilTe Lodouica, 
che vedefie con buona cura, che la Francia danno non 
rìccuefle.- Ghéhàùèndoprocitdutelccofe di Baiona, da 
Narbonanonfi partifse: &fcriuefsedi che quantità di 
pedoni, & di Caualicri,{ier difenfion della Frouincia bir 
fogno tenefse. Appreflofcrifl'e humaniffime lettere alle 
Città ^ e confolaua tutti, &c. i' *' 

«wii. Ì^ofsan- 
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fi DELLA LOR POSSANZA; 

. Poflanzadegli.Stati eflendoil Re a0blutamerite >> 

•V inhabile , dechiarato tale, & non ' 

hauendo SuccefTore. 

IL RE V che vlue ì aJfoltttAMente inhit-^ 
biUi ffónhà Succeffbre è decbUrate 
inhabile , Q/ all' bora U T>oJfa»za Stor- 
na ne gli Stati , (5 ^ pojfono però farnuo~ 
ùa elettionc^ , ^uefìo fi yidde , quando 
Carlo Graffo 'venuto come infenfatO i fu 
depoflo delTlègno v ^ delt Imperio fù in fuo luogo nel- 

i’ Imperio fuHttuito Arnolfo . Dolche diconofiReginonei fol- 
to L'anno%'^>^. Fatto quefto, cominciò Timperador efler 
€cdi corpo, & d’animo, infermo^ & però del mcfe di 
\ Nouembré, intorno alla fefta di San Martino venne a 
ì -Tribuna jdouc chiamò gli Stati generali. Vedendogli 
Otcimatrdel Regno, che non foto le forze dèi corpo* 
ma ancora i fenfi deiranimogli mancauano,fpon tanca* 
mente Arnolfo figlio di Carlomanno nel Regno tirano,* 

& fubito , confpirando, abbandonano 1’ I mperadòre j & 
al predetto Arnolfo à garafidanno. Sigtberto Cembra- 
cenfe y fiotto tanno % i)o. Mancando Carlo Imperadòr di 
corpo,&dianimo,e deporto da gli Ottimati del Kegnot 
& è nel Regno fublimato Arnollo fuo cugino, figlio del 
Re Carlomanno . Et Otton Frifingenfe ,• nel Itb, q. cap. p* 
tanìto del Signor %% 7. Hauendo ì’Imperador Carlo co- 
minciato à portarli male di corpo, & di animo, i Princi- 
pi del Regno apprerto T riburia, intorno alla fella di San 
Martino , tirano al Regno Arnolfo figlio di Carloman- 

E no. 

' ,OggIl 
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no . E pero è d* tiunertire , che fé ben Carlo Crajfo Impera^ 
dof)/» ar$(o df-ftque tenni Re dtT^ rancia ‘.fìedepiìfió^lt • 

Imperio , del Regno : ^Arnolfo mndtmé/id^'àhe fu figlio 
illegntrno di farlornanno di Bamera i fUccefft nell’ Imperio ^ 
non fuccejfe però nel Regno : nel quale fu eletto Odone ìpru^ 
tn^'Jie della libidi che hoggi regna .7 Pér*tl^epolJpirfèrJiTii 
^xiiiMori^ fopt^a addotti per qkellaeUltìonei^ maffimefRt^ 
ginone ^cht fcriuea fiotto tanno è ne, come' e ff» due fiotto H 
(Uttaanno , così al tempo ifltjjò , che Odone fueletto'^ che. 

fu fisiondo lue l'anno 8 8 8. dopò la motte fixl detto Carlo 

Craffo, - , L. . ; ■ 

J ; Ma fi carne hò fiudctto^ch’ io Himo piùtoBo t eUtt 'tomdi 
Pipino, d' odane dechiarationi, che elettioni i tosi non re. 

flarfquidsdire,che’l dechiarare l'inhabilità de' Re , nòn è 
in pùjjan^a degU Stati ; 0 * che non balia, chef inhabilttà fin 
tantaj 0 tanto notoria , che non riceua ficufia Ma eh' è anco 
ajfipiutamfnte jìecefjario , lise fila da alcuno Poffianta fupfe» 
ma 3 cbjf fta fuor di particolare intere(fe , (f fafpetto 

per tal dichiarata . Penhe altrimenti fi farebbe à ogni fe^ 
dìtiofio fyia di perturbare la pace , la quiete la tranquil* 
irta publica ; ^ fiotto prete fi odi tnhabiUtàfdi machtnar cottm 
tra il Re, con la ruma del Regno , Ne dimoBra apertamen- 
te queBo y così la depofitione di Carlo Graffio , come quella di 
Childerico, Perche fie ben t tnhabilità jò più toBo fiupiditd 
di Qnlderico era pur troppo notoria , nondimeno non fiù pri- 
ma dal Regno depofio,the i fiommi Poutefict Zjaccaria^0 
Stefano , a richtesìa de* Frana fi , Chauejfero dechtarato in- 
habile , 0 alla fua depofitione confi entità hauefifiero . Et an- 
corché l'inhabilità di Carlo firajjo per il mancamento delle 
fioTT ^ , Cy deifienfi fioprauemtoU fujje etneo troppo nota : ^ 
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che da i Triucipi dell’ Imperio fitlje per taldechurAta , nonfh- 
però prima riceuutoper Re Odone, che ejfo Carlo morto f*fjj'e. 
Come ne’ teHimonij addotti per l’clettioni di T*ipitio ^0*dk 
Odone fi può facilmente l’ynOid^ C altro •'vedere pii* ttmk 

piamente ne diremo nel fitto trattato particolare • 


. La Poffanza morto il Re palTa rielSucccflbre . . 
* » certOj & habile. 


.1 


'li • 
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' 7L RE è ntorto, &*il Suecejfio r è certog 
^ è al gouerno habile > non han gli Stati 
pofisanzjt ale iena . ■ 'Perche efisendo Celet'- 
tionidel Regncrdi Eramianond'rvna fiò^ 
laperfionaima infieme ancora del fimfianA 
g!*e : ts* che han virtìt'fi» tanto y che hd- 
yita quel fianfuei come è afisaimanifefio per tutte Chifiorié 
di Fr ancia'., fs bene alcuni fi fono , non tò-con qual animo y 4 
que (li giorni sforzati di moUrareil contrario dt.Vna 'vetitdi 
tosi chiara ecerto 3 che la Pofisanzjt fi tran sfiondo del tutto^ 
JèttT^ameT^y tgfi minulante tdalrnortonel’v'iuo * li quale 
era anco in '-vita del fitto Predtcefisore , come i Giurifiton fiulti 
dicono , quafi Signore del Regno , ^ della Pofsan.'K ^ . 'ECrv 't^ 
è la ragion (hiara . Pìrche.efitendo conprerogatiua di primo». 
gehituraeletto.il fiangue 3 ^ nenia fola per*fion'ai (^'•efifcndos^ 
però nel fiangue , conia fuietta prerogatiua t fransfieritala 
Pofisancta , e certo ancot a , ebefie bene.'vna perfiona dell fan- 
gueè morta , recando il, fiangue , la. Pqfisanzjt'ancif rafUy 0*^. 
r'tfifdtinqnel fangue > dflfianguf. »ch^è4a (fitfllé^ 

prerogatiua chìantxtOy Ijl/ n9nnegUfitttfb.pJiti^',qufifiofiai\ 
fiatotl verone .Me,rouingt i^qefianfed^sAnFHh^iMiefi^e^. 

^ par»- 
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parlando di F Aramando nel Ulf. 1.C4&.4. Al quale fucceflTe 
il figlio CloJion Crinito . Et Otton Frifingenfe'y nel 4^,4, 
j . ^iortoFa^amondogli^ucce^^eClodion Crinito 
fuo^gl\o,dal quale i Ke de’ Francefi fon Itati detti Cri- 
niti . Et poco dopò . Morto Ciò Jione fuccelTe il tìglio Mc- 
roueo,dacuirofi (lati i Re Francefi chiamati Merouin- 
gi . Et A Jan l^iennenfe , fatto t anno 5 96, Morto Clodio- 
ne, che regnò ne* Francefi venti anni,fuccefle Meroueo, 
dal qual Merouingi fon Itati detti i Re Francefi . Et ap^ 
prefso Dopò Meroueo , Childerico prefoil Regno , re- 
gnò venti quattro anni , al qual fuccelTe Clodoueo , che 
de* Re Francefi fu il primo Chriftiano.é*/ sigìùerto Gem^ 
bUtenfe ì fotta Janna 4 f8. Morto Meroueo Re de* Fran^ 
cefi il figlio Childerico regnò ventifei anni . Et altrone^ 
fotta t annoi^.^^. Morto il Re Childerico, Clodoueo fuo 
figlio regnò anni trenta • Bt GregorioTuronenfe^nelltb, z. 
f4/> 2 7. MopTp Childerico regnò Clodoueo | 1 . fuo figlio 
per lui. St Amoin^parUndo di Qnlderìeo^ nel lih. x^tap, 12. 

♦ Aqu\}/tò per ragione hereditaria fucceife il fopradeito 
Clodoueo , a nell'un de l^redecelTori in virtù fecondo, 
lielle cofe della guerra ftrenuo Ferfonaggio . 6t GothU 
frido Vpiterbtenfe parlando dt Meroueo^nelproem, della par 
te f 7. Al quale , morendo, fuccelTe Childerico . Et ap^ 
prejfo . Re Childerico morendo , a Clodoueo fuo figlio 
lafciò ilKegno ; 

Et che fi a anco fato “vero ne* Carlingiyil moHranOyflContU 
Tmat&rdi Am'HnPj'nellib. t^. cap,6i*dicédo Stefano Papa 
pòi cfie hebbe da 4 *ip?no rrceuuta'là ccrtcz^a'^^della d ifen- 
ffr>aedella Chiefa Ròmaiia , Ioc6fiicròdeH*vntion facra 
ali’honor della dignità rfegia^ 6^con luìduc faoi figli Car 

^ ‘ ^ ^ A lo, 

s. 
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lo,& Carlomanno. Et Stgibertoyfotto tanno 7 f 2. Pipino 
co"fuoi figl4 Carlo, & Carlomannoè vncoKédaScefa- 
no Papa : & è in e(!ì la lor generacione bonedetca in he- 
redità perpetua della Reairucceflìone.Etneè,fottoApo 
ftolica nule iictione,à ogni eftraneo l*vfurpatione inter- 
detta . Etptà di [otto parlando di Carlo Magno sfotto t an-^ 
no 8 05. Carlo fà tri i Tuoi figli le parti d^l Regno, & fat* 
tone te Ila mento lo con ferma, colla fua,&coirauttori- 
cà di l-*apa Leone . Et il Continnator di Amoiuo nel Uh. 4, 
cap.7^’ parlando di Carlo ^ ^ diEapa Adriano ^lltncded^ 
mo Pontefice batterò Pipinofuofiglioj&l'vnfe Rc-/ : 
vnfeanco il Tuo fratello Lodoùico; & li coronò ancora-^^ 
de quali Pipino il maggior in Lombardia, & il minor 
Lodouìcoìn Aquitania, Re conftituiti furono.' EtLanp^ 
berto Scafnaburgenfe sfotto t anno 814. nelthi/ior, di Ger- 
mania , Mori Carlo Magno Imperadore , & li fuccelTe 
Lodouico. 

; Vton è bìfogno parlar de* Capeuingi , perche tiHef/t ychà 
han fvolioto negar la fUcceJfton heredìtaria nel Regno di Era» 
dai Ji fono finalmente alle due prime linee riflrettii than- 

Honeka terza confejfata . Hora mofirandop per i luoghi di 
fopra addotti -ychenon [òhi Re fono fuccednti per legittima 
fuccejfionti fentt^ che *vi fi* intervenuta èlèttione, ma che iw 
ruita anco de* Padri fono flati dechiaratiyyntii corona-' 

il *2 ^ , delche mi riferbo i far 'vedere più ampiamente in ^v» 
difeorfo particolare i fimonflra ancorai cioè telettioni era» 
fot te dii f angue , fst che però nella morti de iKi la Pojfan^ 
rifiede , con la prerogatiua fudetta , fempre nel fangue j 
non m gli Stati s 1 . . - 

' >’ j *.■ il ■ v’ 
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o' ' ; 

-r’ JEiTendo ilRe morto, & il Succeflbre inhabile^ .) 
- 5 t' n' r.ria Foflfànaa del Gouerno è in chi ne . , t :ì 
1 ^ deue haucrcura» ' i o } 

.r . » i ; l 

Essendo il Succejfore certo 3 e pereti^ 
ò peraltro tcMpòrarta accidente inhabi- 
te jtnahà cht dt lui , 0 per di fpa fittone le-* 
pittima per te (lamentarla dtfpojitio-‘ 
nei cara batter debba 3 durante Ctn- 
babiUtà 3 la Poffanzji riftede nel Sàccef 
fare , ma l’ ammtniHration di ejfa ySS' U gouerno , pef tiene 4 
quello., che ne deue hauercura , ^^leflo fi vedJe y in.Chtlde^ 
berto IL il quale offendo , quandi il Padre fu l>ctìfo3ben fan* 
citdlo y conia tutela delli fua madre BrunechilJe , ritenne il 
Kegno : delcbe dicono : L' yfpergenpy basendo dettò il rit or- 
no de* Saffonitl Italia dopò Canno f6^. In quella, tempo è 
Yccifo Si^berco per firaude del fuQ.friat<lÙo.Ch ilperjcp : 
&il fùo figlio ChiUeberto» con la /uà srtadfc.liruhcchm 
deprcfeilRegno . Et Sigtberto Gemblacenfe y fottoCan-^ 
fio f fÒ-moHrando il lungo gouerno %dopò la mori e di'Sigi* 

berte* Bruncchdldcfua moglie col figUoChiIdebferto,i6 
co’ figlidiChildèberca goueirnando il RegiTo^j&c. E\ 
Gregor‘ià'Turont»fKinellib.%*cap. ai- parlando dell’ educai 
tiene* inqudlotempomorfe Vvaódclino nutritordel 
Kq Cbildeberto* Ma non è nel fao luogo Airrogato aU, 
cuna^ perdiela tónafuamadro vuole bauer cura pror 
priadel^figlio*- -y lYt » ' < > “ A»'. 

Si vfdde anco in Clotari 0 IL ^el quale ejfendt^i 3 mentre, 
trxinfafcey (lato yccifo il padre Qhilperico, Fredegondafux 
'ììvj 4 • madre 
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coti LanHrìkhjfuo HaBvédtCàfu i fatto tt{tg{a , (g/ 

Àt^toriù di Guntrdnno fuoZSo ,goucrn\URegnÀ. fatichi 
^osì rt/frkvnbl Grègorto Turonenfe^neLltbij * Mpi. fi Pro* 
dègdtìda Rcina adunqae con figliatali , mandò Oratori 
a4JfeGunfrran nò s dicendoli; venga il mio Signore, & 
|>ig^yl/Regnodci foo*fraicfk)icb*io hò vn picciol figlui\a 
lo, qual metter defiderando nelle fue bràccia» huinilio 
me ilelfà alla Tua Signoria . Et Amoiuo i parUndo di Ere-- 
degondé , nei Ub:t\cAp. f8. La medefiraa Rcina » vlanda 
c^i proilenteconfigiio, mandò ai ReGuntranno Orato-, 
■fielponenddliii volqr inficnie col figlio , che hauca conr 
cctto del filo fratello Chilpenco »darfi nella fua cliente* 
là GuntVanno facto per veri inditi/ certo della morte 
ddfratbirovàcongtandiiigcntiaà Parigi- Fredegon4 
d.llivà incontra, didentro la Città kir\ct\iz.*^egmonél- 
fitìoficntto f \ j hattéttdo detta la morte di Chilp'trico. Gloi- 
tarso j ancor fanciullo , dalla madre, & da Landrico^che 
era all'hora Maeltro di cafa, è fublimato nel Regno.- 
tAdon P^iennenfe, parlando di Frede'gonday dopò la morte del 
medefimo (Jbilpertco^ fatto l'anno f Così Ella con Lan- 

drko j de dotano Tuo picciol figlio, rifiede nel Regno. 

Et l' yrfpergenfe dopò t anno ^ ntlC origine de Eraiu 

cefi iparlando di Fredegonda , ycdfoper fua fraude (^hilpC’- 
rico . Cosi Efia con Liorario fuo picciol figlio tenne il 
Regno. Et GagutnOy nellihé 2. dopò la martedì Chilpertco. 

Ma Fredegonda defiderando.più cautamente delle fiic 
cofe,&del figlio afiicuraifi: permeili prega Cu ntr an- 
no Rcd’Orliens, che pigli la tutela diClotario, &Ia-, 
fua, ne tarda Guntranno .* & venendo, Fredegonda li 
va , vlcendo delia Città >.ÌQ contra » de prefa la tutela del 

nepotc 
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nepote, comnianda:^ che'l FanciiHlo Clotario fìa me^ 
nato pCF le Città più fegnalaie del Regno ^ cEtii medcfi^ 
mo Amoino , reftrendo t or*tione yConU qual Frtdtgond^u» % 
dAndoAtiimoA fuoi foliSu iglifè gnadAgnArt *vha fegnAÌA^^ 
ta •■vittori A lìquando dopò U morte di Guntr Anno yh Atte ua 
^ bìldeberto mAndAto y» ejfercito per òcctàpAre il Regno eli 
ilotArlofuo figliai come nel lib.‘^.CAp.^^,> ■ 

Intato Fredegonda chiamati i Francefi,chc la obedi» 
nano, & chiamato ancor LahdricO) che comehabbiani 
detto, era daGuntranno flato dato Tutore à dotano 
fno Aglio , & infleihe aflemblacili , portandd nelle l^rac«> 
da il Fanciullo, rosi parla à tutti. Hi’' j! 

Si.njeddeapprejfo in Tbeodeberto^ TheodorictifigBo 
di Childeberto fudetto , che fiotto la Tutela della lor 'AueU 
^runechilde regnarono . Il dicono , Amoino^nel tib, ^ . r. 84* 
Q^efto è Childeberto figlio di Sigibercò, che è anco dee* 
toilluniore,^acuifuc(Jefleroiduefuoi fighi ancorfan** 
ciulli, conflituici lotto la tutela dell’Aua Brunechilde. 

' Reginone y dopò hauer detta la morte del padre y fiotto T anno 
f i 7 .Theodebertohebbe il Regno del padre, & Theo, 
dorico il Regno di Guntranno, & hebbe il medefimo la 
Borgogna con la Tua A ua Brunechilde . EtTVrfipergen- 
fie^dopò tanno ^67. Mail maggior Theodeberto prefe 
il Regno, cioè l’Auftrafia, & il Iunior Thcodorico fu 
dalI’Aua Aia Brunechilde mandato nel Regno diGun- 
tran no , cioè in Borgogna . 

i Et fi yiddein San Lodomeo , dicui dice G agnino ynellib» 
fiotto San Lodouico . A Lodouico è furrogato il figlio 
Lodouico , d’anni X i 1. che fiotto la tutela di Bianca Aia 
madre } il padre lafciato haueua. Et )taolo Emtlto ynel 

^ ! Itb.y. 

# 
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Ub» 7‘ fotto Satf Lodouico . JI pefo del gouerno era retto 
,da Bianca fua madre, datole peri’ vlcima volontà del Re 
iuo marito. > 

, i 

Poflanza de gli Stati , eflendo il Re morto , & il Succef: 
ibreinhal>ile,chenon hàchidi Inicurahauer 
debba ròchcjichà più, &difcoFdi* 

i 

o R T o ilRe^ il Succeffore è whAÙile^ 
Cr* non bÀ cbt di lui curo hauer debba , à 
per paterna j o perlegittma difpojitioiie 
0 fe hà chi ne debba hauer cura ^ per ejjeY 
\pi ù ■ i che IZ 'pretendano , fono co'iì detri- 
tnento del Regno ^ in di fiordi a : 0 •ver)t 
^uel^i ^ debbano hauer iuta ynon pojfono per la mata 

il<^4^f * dd^Kmphbauere obeditnzj . Et in queiU^aft ^ ri- 
•/ledendoci ^ttfc^/forlaJPojfanzjt » gli Stati ^an Pbfin%^ 
S^t^'tS\^b Q(merAo del T{eg»o, ^e fio ne è Mofrolk 
fjotario ìli. figlio di Clodoueo II. delqualecosì farla il CónL 
t'wuatord^ Amoino yneìlib.Ot. Morendoli dèttd Rè 

^ lo4oueo, cheregnòxvj.anni, i Francefi fi llubilifdó. 
j^ol^eClotario maggior dei tre fanciuili, ficr reghàre 
wni^/uaniadre.^ Wrfpergtnfedop^oCanbo i6?. Viàr- 
io CJodóucodopò XV. annidclfuo^egno j i.Prti^edi 
che Clotario fuo figlio^ con la madre Matilda in fuo iuo* 
goregnafle, ftatuirono. 

Ne è anco rnofiro in QartplJ^^ quando dopò la morte dei 
padre i deputati da lui alGdqei^itì fi andò in difcordia fe ne 
rcndenano inhabili^ Qf V/ ft lùidero però gli Stati , come 
dice Caguino ^nellib% sì.Jotto CarloVl, iebennon fidu- 
* E bicaua 
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bicaua del Succeflbre, nientedimeno perche il primoge- 
nito Carlo, ch’c detto il VI. di ctade idonea ancor non 
era* Brfe benehaueail padre inllituiti Rettoria! Re- 
gno, & Tutori a i figli, i Principi nondimeno non erano 
ben d’accordo di effa ihftitutione.- i Primati, chiamati ' 
di tutto il Regno, conuenneroà Parigi, per confultar 
diracrareilKeoouello. poco dopò, hauendo dettà U 
difficultÀ i che nacque nelt accordar i ‘Trincipi: perche fare 
fu bifogno , che fi elegge ffero glt Arbitri , fegginnge . Con- 
gregandoli gli Arbitri fu detto : che Carlo fufle facrato 
.& chiamato £e,& fu fiero in fuo nome fatte tutte le cofc: 
che à lui fedeltà giurar fi douefie da i Primati, &dai 
Suddicti.* che non fi facefle guerra, fe non co' fuoi au« 
fpici; .* che'l fancillo Carlo , & il fuo fratello Lodouico, 
alla cura , & prouidenza del Duca di Borgogna , & del 
Duca di Borbone eflerdoueflero, che fino al tempo deU 
la pubertà gli educafiero,& infeghaflero, come à figli 
JRegij fi conueniua ; che tutto il Fifco regio nel regio 
Brario deponer fi douclfe : Ma che i mobili , e tutto quel 
d’argento , e d'oro , che Carlo alla fua morte pofiedeua , 
allignatane al Re giufia portione , a Lodouicod’Angiò 
dar fi douefie in cufiodia : il quale in tanto,che il Rt fuf- 
fe io età habile , vfafie folamente il nome di Regente , & 
chiamato interuenifie ne i publici affari . 

. I * • i> J ti'» V ' > ‘ ■ 
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PofTanza de gl i Stati eflcndo il Re morto > & il Suctcffa- 
rc per alcun tempo incerto. • .4 

» 

?ìs s E N D o il 1 ^ morto , il Succeffore c 
non ajfolutamente j ma per alcun tempo 
incerto 3 b^Kno in que fio cafo gli Sta» 

ti la PoffavT^a di decbiarare yptr tl tempo 
dell ir/certitiidine, il Kettore del Regno . 
Ne è *noHro dopò la morte di Lodouico 
Mattino 3 qu*i hxuendo Ufciata la moglie grauida ,gli Stati 
ordinarono Gouernatordel Regno fino al futuro parto della 
, Filippo Lon^o , f afelio di efjo Huttino : delche cosX 
dice Gaguinonethb 7. dopala mot tedelt Huttino. Oauan* 
taggiomorfeclTo Lodouicoal liofcodi Vicéna^ ]afcian« 
do grauida CIcmencia Tua moglie , nepotc di Roberto 
Redi Sicilia . Etappreffa. Per quello interregno, Filip* 
po fratello di Lodouico, Conte di Potiers, prefa ,dicon« 
(ènfo di tutti i Primati del Regno , ramminillratione , (ì 
dilTeRettoredi Francia, & di Nauarra . Et Paolo EmU 
Ho, nel ltb,%,nellamoTte delC Huttino . Il Regno dell’Hut- 
tino di tempo fù breue, mori Tanno fecondo del fuo Re- 
gno ; lafciandogrofsa Clementia fua moglie j di cui na* 
toGiouanni, vifsefolootto giorni, li Longo fratello 
delTHuttinohebbe del ventre la cura, & la tutela del 
Fanciullo . Ne è moflra anco dopò la morte di Carlo Bello : 
che hauendo Ufciata la maglie grò jf a , pretendendo tad- 

minilìratiane del Regno Filippo Valefia 3 Odouardo IIU 

d Jnghilterra3 gli Stati,efclufo OdouardoiFilippo ipidepu. 
tarano s delche referi fee G agnino, intendendo di Carlo bello, 
■ P 2 nel 
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nellib. 8 .fotta Filippo Valefìo . Dopò la morte di quefto > 
efsendo grauida Giouanna Tua moglie, nacque difputa 
trai Hrincipi,dichimentrefiafpectail parco della Kei- 
na, ramminiftratione del Regno hauerdouefse,- erano 
due , chediceuano, che li era di ragione debita ; Filippo 
Valefio,& Odouardoiij. nato di Maria figlia di Filippo 
Bello. Aiutaua grandemente Filippo, ch^egli per grado 
mafcolinocra il più profsimoà Carlo Bello.Ma Odouar 
do , fe alcuna ragione vi haucfse , Thaueua da fcmina-. : 
quale regnare, nel Regno di Francia , non è mai villa., . 
Et per quelle ragioni airamminifiratione del Regno è 
prepoftoil Valefio. Et Paolo Emilto^nel ltb.%. fatto Car^ 
lo Bello, L^iftelToannomorì Carlo Bello Redi Francia j 
lafciata grauida la moglie. La Sede Regia è apprefib i 
Francelì vacante: necdaalcunooccupata. Giouanna 
porta il ventre del Re Carlo , fi afpetta il parto .* & nafce 
controucrfia à chi dare in tanto fi debba la procuration 
delle coCe.Et dopò hauer lungamente referto le ragioni prò- 
fofie da' Filippo , ts* da Odouar do ; foggi unge y intendendo 
delC orai ione di Roberto di Artois . Fatta quella oratione, 
& viftoraflcnfo de Primati, gli Oratori Jnglefidi più 
contradire fi aftcnnero. Et elTendo nata vna figlia, fù 
nomata Bianca . Et Filippo V alefio fù Salutato . . 
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Poflanza de gli Stati , haiicndo il Re morto lafcìati pià 
Regni,& più Succdrori,chcfonoperIa i-T 

•' fucceffione in difeordia . * 

■ — ' ■!> 

I L Succejfore è non per fuo ri/petto in», 
certo , ma perche rui fono più Regni 3 (3^’ 
più Succejfori^ ^ è péro incerto ih qua-i 
le h And A regnare pernoneffer dechitù 
to à ciafeuno il fuo^ ò perche ne fono i Sue' 
cejfori indtfcordtA , fir’ alt bora gli Stati 
han U Pojfanif di dechiararli il regno. Stìcceffe dopò la morJ 
tedi Dagoherto Primo ^chthauendo laftiatedUe figtiiSigU 
Pertój Qodoueo lì. eh* e da alcuni chiamato Lodouico.’QÌ^ 

bauendoH auami'là fuA morte dechiarati Re tutti due , gU 
Stati di Francia ,/r ben Stgiberto era primogenito , ^ do^^ 
utjfé ra ’gioneuol'ménte hauere tl Regno di Francia , nondime^, 
tJÒ pehhetl padre il*Rtgno et AuHrafìa dito li haueua ^dt* 
ihiaràrdho Ré loro Clodoueo ^ft comehauea Dagohertoprimà 
ordinato . Come dicono Amotno , parlando di Dagoberto % 
nel lib. 4. cap, i o. Conuocati i 6gli > & la moltitudine de 
gli amici, chiamò gli Stati nel luogo detto Bigargio; a 
>quaIiconueneTidofubitoruttiiprincipali di Francia, li 
XX. d* Aprile, Il Refedendo in vnafcggia d’oro parlò lo- 
ro di quefta maniera . Et dopò hauer referta parte delU 
fua oratione 3 la profeguifee » parlando del fuo teHamento^ 
Hò anco determinato farne d’ vno iftelfotenorequattro 
eflemplari, & fotte fermarli non folo di mia mano, ma 
ancora delle mani di Sigiberto , & Lodouico mici figli» 
quali hoggi Conllifuilco Ke : & delle voftre, che fiate 
^ PfC- 
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prcfenti Sanciflìmi Vefcoui, & Principi della noftra gen 
te» Et in "vn Altro luogOyneUtb. :^.cdp. z 5 .L*anno (èguentCy 
patedolaToringialeaflìdueincorfioni de gli Scbiaui. 
Dagoberto, confai carolo con li Vefcoui, & Principali 
della fua gente, prepoleagli Aullrafi/Sigiberto fuo fi- 
glio, checon honordi Re, di Rettore rotficiofaceirc»' 
& Chuniberto Vefcouo di Ciampagna , & Adalgifo 
Rettor del Palazzo tutori gli diede » Et in rn altro , nd 
Ub.^ cap, z 7. L’anno xij. del Re Dagoberco , gli nacque 
della Rema Nantilde vn figliochiamatoClovioueo, che 
fi ritroua detto anco Lodouico» PeriIche,configIian- 
donelo quelli , eh erano ftimati cercar IVtil del Regno, 
determinò il Re egualmente partirlo tra quelli due fuoi 
figli,&però,comeè fudetco, iuftituiRed'Auftrafiaii 
maggior, Sigiberto, e Clodoueo minor di ed, con di- 
gnità pare alla Neullria , & alla Borgogna prepofe . Ke- 
gittone fottoEduno 6 1 2. Re Dagoberto venendo a Metz, 
nel Concilio de Vefcoui, & de Primati, Sigiberto fuo fi- 
glio fublima nel Regno d’ Auftrafia , & a Cuniberto Ve- 
fcouo di Colonia, & al Duca Pipino lo raccommanda- 
rannolèguenteglinacquevnfiglio, a cui ordinòdopò 
la fua morcedouer darli il Regno Ncullriaco, &Ia Bor- 
gogna».- Adon Viennenfe y dopo hauer detta la martedì 
'Dagoberto /otto tanno 6 Zó. iFrancefi in fuo luogo CIo- 
douco fuo figUo Re conftituifeono- Et il Conimuator 

di Amoino y dopo thattet ancor cadetta la morte di Dago^ 

èertonelEk t^Jogò r-42.Ma Clodoueofuo figlio i Frai^ 
cefilbpralc Ren ftabilifcono. 

Segui itmedejimo dopò la morte di Pipino , quando effen-- 
domolto amanti /ati dichiarati Re CarlomannO), 
— - - - ^ 
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CayÌ« , 'cht fn poi detto il Grande , fuoi fi^U , fij* hauende 
Pipino più Regni i (gl nonejfendo detto inguai RegkocUJcth- 
no regnar domejje : io dechtararono gli Stati : Qome referifco^ 
no Adon 'Vienenfe fatto t anno 717» Stefano Papa vnto ià 
Re Pipino, vnfe anco parimente i due Tuoi figli, Carlo, 
& Carloman no . Regìnone fotto t anno 752 . 11 fopradet- 
to Papa Stefano confirmò con la fanta vntionein Re Pi- 
pino, &con lui infieme vnfeducfuoi figli Carlo, & Car- 
ìomanno alla dignità regìa. SigihertoGembUcenfe^fot^ 
totanno7f2. Pipino coi fuoi figli Carlomanno,& Car- 
!oè vntoin Reda Stefano Papa . €t tyrfpergenfe^ pétr» 
landò di Stefano Papa fotto t anno 7 f J . Dopò che dal Rc 
Pipino riceuuta hebbe la ficurrczxa della difenfione del- 
la Chiefa Romana, con la facra vntione Io confermò 
nell honore della dignitàregia,& confàcròconluiduc 
fuoifigliCarlo,etCarlomanno,con lalor madre Bcr- 
trada . Et della dechiaration de gli Stati , dicono Eginhar^ 
do parlando di Pipino^nella ruita di farlo prejfo al principio, 
Morfe appreflb Parigi d’Idropifia ,• lafciati due figli Car 
lo, et Carlomanno , a quali la fucceffion del Regno , per 
voler diuino, peruenuta era_, . Impcroche i Francefi, 
fatta folenne conuocatione ambedue Re fi conftituifco- 
nocon conditione, che egualmente tutto il corpo del 
Regno partiflero. EtCarIoquellaparte,cheillor pa- 
dre Pipino tenuta hauea , & Carlomanno quella, alla 
qual il lomo Carloman no era prepofto, per regger pi- 
gliaflero . Son prelèdallVna parte,&dairaltra, Iccon- 
òitioni,& da ambedue, fecondo il modo propofto, è 
accettata la parte del Regno diuifo. Tenne ancorché 
con molta dìfficultà quella concordia,$foraandofi moK 

ti 
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ideila f>arte di Carlotnanna di romper ramicitia, ìik 
taco.che penfauano farli venire all’armi. Ef C Vrfpergen- 
fe fatto tànno 76 ^% . dopo hauor detti la morte di Pipino. Ma 
i Tuoi figli Carlo, & Carlomanno>concoofenro di tutti 
; Francefi , ambedue Re creati furono , premefTa la cpn- 
ditionedi partire egualmente tutto il corpo del Regno: 
^che Carlo quella parte, che haueua tenuta il fuo pa- 
dre Pipino , & Carlomanno quella , cheillor zio Carlo- 
mannopolfeduta haueua, pigliafTero. . r ' 

1 è't ebe fenz^La dechiaration de gli Stati fmdifpartr've'T 
Jwri fttffèro , nel moHrano non fola le f ledette , ma anep quty 
0 t parole f Sginhartg , parlando di Carlo Magnoy nella vitM 
divario dopò •’ Dopò la morte del padre, hauen- 
4ocol fratello partito il Regno, portò con tanta patieat 
^*a le Tue fio)uIacioni,&inuidia,cheà tutti era mara^ 
Miglia y che non potelTe pur ad iraefferda lui prouocatoip 
Et Paolo E/nilio ticL Ub. 2 sfotto la morte di ^Pipino . C arlo , 
& Carlomanno per la diuifion delRegno di parole coa^i 
tendeuano. , ' . 

Non njoglio rollar di dii'ey che quelli , Cy* altri ftmili Ì m\ 
ghihannoindortÌMolti Scredere à /criuere »(he nell^ 
due prime lineetdp\ ^le<^o'fttnghii ^ faidingi ftl Regno di 
E rancia ftjt iiato tj^ttiug , (Sdnon bere datario :_come ane^ eb^ 
fìa più volte fiato tra 1 fratelli diuifo-. Et nondimeno £rprto 
(Sf 1 ‘ altro e faiftjfimo . perche come di jopraemofirO\Sigi.j 
berto , ^ Qodaueo , erano flati decbiarati Re nella 'vita di 
Dagobertolor padre: Et farUmanno Cgrio , erano non 

fola in 'vita del Padre fi iti decbiarati i^nti^ fs^corpnatì 
fE^yma erano anco 3 giurandoli fedeltà 3 flati ^da i K^JJtUi 
per Rjt riceuuù . llmofifam , // Continuator H 

ii quale 


~^dtèdà'pò 'hxut¥ Taffìltofie t)^à *^efiutò a ^ìpin<t^ 

mentre ' net li 

Giurando fopra il corpo di San Dionifio, promife fe- 
ìSflrìeòslàeffo'Pipinò, 'domerà i Aldi figli Carfò, & CiK 
lomanno . l^gìmné fotta tannò Re Pipino tenne i 

fuoi Stati à Compiegna , doiie venne Tailìllon Duca di 
■Bàuid*a', Sedata la mano fi fè'fud huomo, & giurò mol- 
ti facraitienti à Pipino , & Aioi figli fopra i corpi de’ San- 
ti Dionifio, Gcrmanos & Martino. Et L'Vrfpergcìfey 
parlando dt Compiegna fatto t anno ? f 7. Li venne TaAjllon 
Ducadì Bauicra,co’principaii della fua gente.- &giu- 
fthidó fopra il corpo dr San Dionifio promilè fedeltà!, 
canto a effe Re Pipino, >qnanto à' Carlo, & Garlòmanhò 
fuoi Agir .■ Et t figiiW'Eefi diuidt^anotrà toro più' Ré- 
gni i che gli erano dal padre iafaati , ò alcuni luoghi ^ che 
■erano di aapui/So , ma non mài quelli che èrano menibraL, 
■dèi 'R^no' y in éjfó Rtrgno incorporati . • Et che -qùè- 
dio fà ri *vero è facile a ^vedere nèi luoghi fopra' dddetti 
•Perche Stgiberto hebbe il Regno di /luHrafia^chehònfuritai 
incorporato nel Regno di Francia ^ Clodoueo hebbe ifRe- 
gno di Ne ufi ria , che hard è detto dt Francia ^ . faine anco 
auueniìe in Carlo y &• Carlomanne y de quali t-pno hébbe U 
^gno del padre y ^ l'altro il Regno del 7^0 , quali erano Ré^ 
gfìi trafiediueTjiltgd diBintiyCome ne è moflro dal fontinua^ 
tor <C AmoinOynelUb,<^,cap. ^7- parlando dt farlo tV\4arte!lo, 
-Dopò il detto- Principe, prefo corffiglio da i -fooi Otti- 
mati, diuidei Regni ai fuoi figli, £t il Aio figlio prìmcL 
genito Carlomanno fublimò in Aultrafia y che bora è 
detta Alemagna , & in Turingia. tt all’altrò figlio mi- 
nor Pipino permeffe la Borgogna , la hJeuftria_. y Scia 

G Pro- 
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Prouenia , (^oae /arà •vedere pw pi^nawcutt m dut dif^ 

eprji pATticohri . . ^AX}tormam(y él paUro intento . 

* • • • . * , 

" * • , * * ' 

Poiranza'<Ì^ gli ‘Sfati eflfendo il Re morto^ & ilSucceflb- 
rc iocerto, ma di perfone certe. 

/ L Sncceffore è per fe AffolutAmentc itr» 
certo , tnd di per font ctrtx^ .* Et éWhoré 
gli Stati fon Giudici y ha» 'Poffan^d 
di dichiarare tfuaC ejfer debba ilyero Sue 
cejfore , SimofiroqueBoneL/udettoPu 
lippa bongo y quando bauendolo gli StpH 
dichiaxaio , dopò la morte deU' Huttino , Rettor d«lRegm»y 
morendo in otto giorni Giouanni ^oHhumo deltHuttt- 
^0, Et effepda però 'venuto in dubbio feU fuccejfone del 
Regno à Filippo xb à Ciouanna figlia dell' Huttino x fo-- 

gil^ di ptouanni ,yenir dotte jfti per la mede f ma proroga-^ 
tiua y per U quale , U gouerno del Regno aggiudicato gli era , 
gli fu il Regno aggiudicato : Nel moBrano , Gagmno,nellib, 
j.dopò la morte delt Mattino, In (juefto tempo Clcmen- 
tia, che Lodouico morendo grauida lafciata bauea,par- 
torifee Giouanni di pochi giorni Re > U qual morto, Fi^ 
lippo è di Rettore Re dichiarato: reclamando il Duca di 
Borgogna, cbetiiceua i Regni del padre , non à Filippo, 
ma alla figlia del morto Re Lodouico , appartenere . Et 
Paolo Emilio y nel Itb, 8 .fatto Filippo bongo . Morto il piJ- 
pillo Giouanni, reftaua progenicdel Huttino Ciouan- 
na, nata di Margarita, figlia di Roberto Duca di Bor- 
gogna . A que/b figUuola per ragion paterna , & fra- 

eema» OdouDucadi Borgogna fuo lio douerfi il Rc- 

ono 

^ O 
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gno predicaua_,. Gli altri Primati di Francia, le ra- 
gioni del Regnò di Francia a' foli malchi > non alle.» 
fumine appartenerfi difèndeuano : recitando foucntc_^ 
quefte parole della legge Saln a,.. Nella Terra Salica 
k femine non fuccedano . Et interpretaoano la Ter- 
ra Salica clfcre il Regno, & la Francia., . Li Sali/clTer 
gente dé* Francefì rifcrifce Anjmiano Marcellino 
compagnodi Giuliano Augufto, che hebbe il gouerno 
delle Gali iei&Scrirror de Tuoi tempi. Il Borgognone 
moiro dal conknfo della Nobiltà Francefe , hauendo 
fatta profeflìone d’eflere nella autorità loro, & nella Pof 
fanzade! L.ongo, èda lui fatto fuo genero, & ingran- 
dito di Staci. Imperò ohe il Longo, non contradicendo 
più alcuno, falutato, facrato Re, gli diede la maggior 
de Ile tre fue figlie, con dote del Coiuadodi Borgogna , 
per moglie. ‘ - 

M* fi mofirò co» 'ma^ianmdenT:^ in Piliff^o yalefio^ 
%he ftntenzjuie iirt Sfdti^teant U K*gnocotf4k Odoar^, 

do IH.tClnghdìerré» fìcht xtCr^ano Gagumo nel lib Affet- 
to Filippo Vatefio . Perthe hìorendo il Longo , fiiccef^ 
Carlo Bello, ilqoàle hauendo lafc iota grauida Giouan- 
na di Borgogna , diede occafiòne alla cutbatione di cut 
bora fi tratta. Imperoéhe hauende la Reina partorita 
Bianca , nacque queftione, chi fufsé il legittimo here- 
de. Era nel medefimotempo, reftatodi Carlo Valefio, 
fratello di Filippo Belio, il figlio Filippo, che anco Va- 
lefio fi chiamaua , col fra tei Carlo Contedi Alanzon^. 
Adunque Odoardo , & Filippo Valdìo della fucceifion 
contendendo, fi tenne il Conciliode'Francefi,ch*è vul- 
garmcntcchiamato,l*ArseiiibIeadef Trescati. St dopìk 
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biturriftìrte mìit^rs^ioni ^ che furonp iC ambe le parti 4 lU» 
gate yfie^^tee ^ Di, q,uefte ragioni facti capaci quelli,^ch€ 
conTaucoricà pubIica.conrultauanQ>iI Kcgnoà Filippo 
aggiudicano. Et Paolo Emilie nelle parole di /opra addata 
U nelle feguentì ^quando , ejfendo Filippo Siato dichut^ 
rato» ^ coronato Re, rapprefenta dinan^d àgli occhi i T rion^ 
fi della fuA entrata in Parigi , Cn la gioia de Principi, O* de 
Popoli,(s* fiegtte ttel Uh. Z. fotto Filippo Valefio , dicendo m 
Maprofeguendo quello Kecon oferuanza, & carità fìnr 
golare, ilpredicaua.no Difenfor della Madia Franccfe, 
Confirmator della legge Salica, perlaquale fola Hanno 
immpbilib dignità, & la libertà del nome FranceCL-». 
Perche i FranccfiToIici dare alI'aUre genti Re,& Leggi, 
non poreHero ad imperio ilraniero , ad altrui domina- 
tioneefler tenuti;. Et il Saxfello fa^ieeUndo della Ugge Set» 
lica nella parte prima . Auuenne che’l detto Carlo Bello 
g»orì renzaJSgH.'.MalaCcib.gfoiraJa^'rua-raoglied’vna fi- 
glia , che fù viecra Bia^ica , ^ ch^fu poi .4 Duca Filippo 
d’ Gfliens, fratejlo deh Re, Qiouaqqi, .maFkata • Per 
Ijpcc^iione di. qudb? d'hauer figli , molti 

tumulti, &qucilj<?,ni fi ^nofTcrp nel Regno di Francia >• 
Tanto dura.BCe U groiXiizzziìfijla. Reina Gipuanna di 
gpgaa., veioun del deqto.Parlp Bcllo , per Jfapere 
ck**lgouerapd4 ventre haurebbe, congeli più profli- 
mo hsrede; comedopbche nacque la figlia , per fapere 
a chi appartenere il Regnodoueua . Et furono chiama* 
ti i.crje Stati generali del Regno , Se infieme tutti i notabi- 
lihuomini di lettere , Sani , Dottori, Staltre-genti efper- 
te in cofe de Stati, & giudiciofe in fimil materie • A’ qua- 
li Tre Statida vna parte Filippo Valefio figlio, & bere- 
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jfc del detto Conte Carlo , fratello del detto Filippo Bclf 
io, 'fi p/efenta . il qual Filippo coqie Conte di Valois,(8( 
in linea Cugin germanodci trcdetti/ratelHRie^ chefoT 
no. Luigi Huttino, Filippo Longo,& Carlo I^Ilo, pec^ 
che non hcbbero, ne alcuno figlio mafchio, ne altro hcr 
redéjdifccfod’cffi in linea mafculina,così proflìmocpy 
naelui : dicendo,^' mantenendo che'l Regno, & la Co- 
rona gli douca appartenere. , 

V DaH'aUra parte, OddardoIII. Re d’Inghilterra, ff- 
.gliodi Odpardo IL detto altraipcnte Canenan,&di Ma 
-dama I fabella fordla de i detti trq Re , a' detti tre Stati 
■comparfe» l.l^quale incontrario pretendeua , che’l Re- 
gno» & la .Corona appartener gli douefle : perche era 
mafchio> & de i tre Re fopra nomati herede : eflendo loy 
nipote, & figlio di Madama 1 fabella, come è detto, lor 
fprella germana, & perconfcqucnia il più proflìmo di 
quei tre Re . Et dopò Jtauer impiti molti fogli , le ragioni 
dalle parti allegate recitando : Soggiunge . Finalmente ha- 
ùcndovdice le parti in tutto quello, che allegar da vna 
parte, e dall’altra volfero i Principi , i Prelati, i Nobili, 
gli Huomini delle buone Terre, &raltrc notabili genti 
diletterò, facendo, & raprefentando i Tre Stati generali 
.del Regno, per detta caufa con uocati, di fiero, & dc- 
chiararpno,che fecondo Dio, Ragione, & Giuftitia, a 
Jor<^iuditio, la ragion del detto Filippo di Valois era , 
-per^ruenircalla Corona, & al Regno, la più chiara 
,che pareua loro , ch’era , & dcuca eifere vero Re di Frati 
.eia.- & per quefta ragione,, per qucL phe hauenanoppj* 
turo vedere , fapere , & conofeere di dette materie , il te- 
. neuano ^ repuuu;^no per tutti fi delibcr^ono, 
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& coflclufero riceuer lui , come vero Re di Francia , Se 
lor Direi to,&Soorano Signore, & non altri i &diobe- 
dirlo, & fefruirlo verfo tutti, & centra tutti, come lor 
Vero, Diretto, &SouranoSignorej&fò il detto Filip» 
po, come vero Redi Francia, pacificamente Vnto, Sa- 
crato, & Coronato. 

Hanno poi gli Stati , in aknni caft, vigente anco il Re » 
eJfendobabiU yPoJfanzA» che può dirli eHraordtndria,^ 
atre capi ridurjii ^ la dicoefiraordtnaria^ perche gli Stati 
non han “Polfanzjt di far per fe taf a alcuna, ma foia dt confetu- 
tircyòdijfentire al contenuto in tfuepi cape, Attefoche y(ico<‘ 
me non può fareilRe fenT^gU Stati, non pendone nectjftà^ 
tosi non pojfono gli Stati f enea U Rti tntrofnetterp ^ 

Aerare rneff^ 

Poilanra de gUStatr in conlèntire, 5 diflemire aH'all5> 
nar parte deFRegno* 

L Primo Capo ìyeptondo fi hi da alienar edL 
cun membro' del Regno : ^ con gjiuftifpma 
ragione^ Perche offendo elettoHl^e perdio 
fefa, Crconferuationdelpublico, &* detpri~ 
uato'ynone'verifmile 3 che la moltitudine y 
ftd gli Stati ^ihabbino- transferitalaPoffan^ d alienare i 
& così di far direttamente Heontrario di^uello yperilqualc- 
or^incipalmente fato eletto , Cy' inaleato-, S t vede per in. 
pniti effempi , che ogni^volta ,che i Re han. 'coluto alienare y 
"òt han fatto, conteocaiigH Stati y fir* di confenfodie^ t égli 
Stati non han ptrmejfo chef faccia talienat ione • 

QhUdebevtoL 'wlendo donare alla Chic fa di San Vincete 
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> chf f hc^itdi SdÈi Gtrméno di Pdrigi , nel fu9 ifleffe prU 
ddUgio fèk uSùnonie h^uerlo fdtt^ dtconfen/ode P 9 polij^l 
così^ifertedd tAmmnotpellib,i*cAp.io, Jo Childo- 
perto f^e^con confenfoj& volontà de* Francefi,& Neu- 
Pra(ìanij& ad cflortationedel Santiflìmo Germano Vc- 
icouodi Parigi, &ponconrenfb de’ Vefeoui^hò comin- 
ciato à edificare yn TempionellaCictà di Parigi, appref- 
fo le mura della Città , nella terra , che k verfo il noftro 
Fifoo d’iicì, nel luogo, detto Locotitio, in honore di 
San Vincenzo. martire, le reliquie del quale habbiamo 
di §p9gna portate,* Etp9C9dopo. Però in honore de 
Signori Santi , concediamo il Fifeo della Liberalità no- 
/ha , che fi chiama Ifci , ch*ò pofto nel Terrijoriodi Pa- 
xìgi, appreiroal ietto del fiume della Senna, con tutto 
quel, che gh* appartiene* 

Faeilmedejtme Ddgoherte l, ilqudlehauendoldrgdmei^ 
ttd9*tdt9 4 più Cbitfe a perche non potejfero U donattommdi 
in dnbbio rinocArfi » le con/ermA perte^AmentoinytM pu^ 
bliCA ÀjfembleA , fjp;) con U fottoferittionede gli AjftmblAti.^ 
Come Attera tlmedefimo Amoino nel lib.^. cAp. 5 o. Conuo- 
cati i fìgli,& la moltitudine de gli amici, comandò laco- 
uocatione de gli Stati , nei luogo detto Bigargto^alquar 
le venendo fiibito tutti i Principali di Francia , intorno à 
i venti d’ Aprile, il Re fedendo in vnaScdiad*oro,pa|> 
Jò lor di quella maniera . €t hAuendo recitAtA "vnA parie 
delfuo dire ajiegue . Ricordcuole ancodei maliche hp 
fatti, di far teftamentohò determinato, nel quale tutte 
fe C hiefe de* Santi del nolho Regno , à quello tempo fa- 
mofe, faciamo heredi delle ccfe,chedate le hauemo, hò 
aneodeteiminato, che'fene fateino dei medefimotcnof 
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i^ùattro elTemplari ,ì& cònférn^arìi nelle rtaot ndfì (ofÌ^ 
•intnceniie, ma di miei figli , Sigibertò,& LodckjicJo>cht 
hoggi Ré con fi i tuifco, & delle voftre ancora-, che fietó 
prelenti , Santillimì Vefcoui , & Princìpi della noftra.» 
gente. 

Et Ciodoùeo IL fuo figlio ; nella efentione de* beni thn^cejfa 
di Mona fierio di San Dionifià i del quale cofì rifertfct dfliA 
parlando Amoino nel lib.a^. eap,^ ] . L'ànno xvy, che hàucà 
prefi i reali fcettri^commandandóT Aflemblea dei^Pon- 
*tefici,&de i Principi della fua gente, aClippi,&in^ 
’mcLzò a lór ftando nel reai foltò còminciò tosi a-diie.^ . 
Et dopò batter riferta parte della fua óratione^ 

Vdicc Tintencione del clior nóiko, voi Sacerdòti j ^hè 
'fiéte chfanìati Dij, & tutti figliuoli deirEccélfo, 3t-fè 
vditarapprouarcte, infiemecon noi di metterla ad ef- 
fetto sforzareteui. Ladiuotiòndellanimo noftroèche’I 
Mona fterio del Protettot nolVro San Dionifio, nel quale» 
egli co^ {ubi compagn i,teftimonÌj della verità, fepolti ri-;, 
pofano, & i genitori noftri di pia memoria, Signore Da. 
goberto, & Signora NancildcclTcrrepeliri comandaro- 
no, liberiamo da ogni dominio de’ mortali, di modo che 
TAbbàte , i Fratelli , chi vi Panno , poffedendo le pof- 
feffioni da i noftri Progenitori , Ò da altri fedeli Chrifiia^ 
ni dateli, fenza moleflia d’àlcun dominante, perla falu- 
tenoflra>&per lo Stato del noPro Kegnopiù liberamen 
te preghino Iddio . Et dopò hauer polla t efenttone con 
l'applaufo dell* Ajfemblea^ dice : In quella AiTemblea iu- 
teruenneroquafi tutti i Vefcoui Gallicani , tra’ quali fii- 
fono alcuni fiinri Perfonaggi , che fono con degni hono- 
ri dalla Tanta Chiefa inalzati, attefo che a i lorfcpoichri 

molti, 
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molti , veflati da varie infermità , fono fanati j che fono; 

Il Beato Audocno, & ilfuofratel fantoRado, &: fante 
Eligiojcol Beato Sulpitio, & fanto Eucherio. Ma per 
addurne gii ejfempi piu ^vicini, ejfendo Re Giouanni pregia- 
ne in Inghilterra , (jfd neltrattato della fua liberatione t ha- 
uendoliC Inglefe domandata t tgd Giouanni come dicono aku^ 
ni i accordata certa parte del Regno , gli Stati confentir non 
rvi "volferoXorne dicono y V r otarda neiprimo •■volum.c. 20 r, 

Parfeal Redi Nauarra,al Ducadi Normannia,a’fuoi 
fratelli, & a tutto il Configlio del Regno, che quello ac- 
cordo fulTe troppoduro .• & tutti a i due Caualieri, & Si- 
gnori , che la lettera portata haueuano, à vna voce rifpo- 
fero; chehaucanpiù caro fofferi rii malor grande, nel 
quale erano, che cheli fufle difmembrato il Regno di 
Francia. Etcheperòil ReGiouanni fi ftefle ancora in 
Inghilterra . Gaguino nelltb. s, fatto Re Giouanni Ambu- 
lo clTcndo, oli Ambafeiadori dal Re Giouannid’lnshil 
terra ritornati , portando le conditioni della propella». < 

pace, Carlo chiamati nella faladel Falazzo molti huo-' 
mini di variedignità, commanda à Guglielmo Dorman 
no aduocato Regio nel Parlamento, che leghi allata- 
uola di marmo gli articoli della pace—». Domandaua 
Odoardo , per la liberation di Giouanni, in perpetuo la 
Normannia, la Santogna, con le Città aggiacenti,Agen 
no , Tarba, Perigpux, Limogge, Caorfe, Tors, & i 
Contadi di Bologna, Pontieure, & Guines, Cales,& 

Montruol; i quali Principati di ragion libera, & Imperio 
alToluto polTeder potefle . Et dopò hauer [aggiunte alcune 
altre domande dell Inglefe i dice'. 

ua Odoardo, ma parlcioingiulle le leggi della concor- 
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diaj& però pcrcomniuil decreto fti denunciata Ja gll^rra • 
all’l rtglcie.. EtfitUo-iHapò h^uer detto ^ che. ne'an» 

eo Gtouitnni le AQi^iditwm iCome appare rx^lhO. 'ii 
[otto Re Gtouanvl., Et. riportata al Concilio di tutta la 
Francia , & a i tre Stari , quella iugordigia>dciringlefe,. 
tumuli mife in (degno. .» 

r.' Et di p{hfrefcAjnem(rrU\h<xutndo il G ranErjvicefca Pri. 

Hiittdo pregio ne in HiJpagnaPaceordatA à £arlo A'.r/w- 
pnTAdqre UiBorgngna yConferaò^non la dando i la fua fede 'y 
conia fqU ragione, che il darla non era tn poter fuoldetche din 
ceti Ferrose ,parlandodi Cognac , nellib. 8. fotta FrancefeOi 
Primo Fi facragrande Allemblea diPrinciipi;di.§igno- 
di Vtcfcoui , & erprdlc ingen uamente la pace fatta 
Con G«‘fji‘e> pregandoli liehbcraircro , &: conlìgliaflero 
quello., che futìe vtileà fé, &à" luoi : afFermando nclTuf 
nacofa più defideràre,cheimpiegnrlefue forze, percÓ4 
plfr j;’accord»to,:& crinfèriiar perpetuamente con ^efa-, 
tela pace . Quelli confaltata la coHi ,dilfcro ; la pace-.» 
cflcrèiogiu-ltiilima , ne doucr davn prigionier fèruarfi. 
quel, che per dolo , & per forza, gli è (faro fatto prOK 
mettere, clfendo nulle le promelTe fatte per tema di cai*- 
cere perpetuo, &: ancora che’ I Kc molto voglia, il fcr-, 
uarle non eflcr ^lio nel Tuo folo volere; fu lènza che’l 
domandalTedi motoiproprio del Pontefice dalle promef 
fcalFoluco ; & con molta ragione; Impcrochc non pocc-> 
ua per quelle promeflè vanc,fcpnrarfi, & alicnarfi il vero 
patrimonio del Regno Callo, & come non acqiiifiata 
da dio, cosi douer conferuarfi a' Succelfori ; & dlernuU 
Jaognicofa,poi che’l confcnfodel popolo interiieniito» 
non vi era dopò lungo jempo chiamati i Nol>ih di 
-ì Borgo- 
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Borgoafiia^y facendo inftanzail iik)n)5':éÌ3:TCfii>:irIkl sntì 
rReicortvna innga orarione>cornnìCiò airicorcarfi iKlIìb 
'la fua fede apprdfo d i Ccf 3 re 1 iI)craftcro,i& (fufen tiorcvli 
detfero a Ini : lìiTi voler ventVe.giamaKncl dwnùtJO?)*^ 
Cefare ncgarono^che fé il fvc peri /dea forzagli airiK-rrii 
-cli’dfi nbiirandoGon la forza la fo»-zaV& 
ogniciominiodciKc,&di Cefàtie,dargH?gò difcraità 
-fi'leuaranno. 1 . ' . . i. r: . j 


Poflanza de gli Stati per confentire ^ ò diflcntitc> per 
detetminarguerraoffenfiua . - — ' 
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'' L fecàntiti ì Irà da 

det^YminAY fàtrta 


la medejìma Ya^io)3e : '<Cs^^aU‘hùY 
chela guerrdhà da fafjt ih paeft lontani, 
Cerche effendo l' elettionedel^f^ fattiti 
perdìfenfione^ Òd protettionc dtjeiiejp^ 
'■come è detto ‘.i non è 'vertlimtle y che gii Jta fiat a transfentu 
la P&ffanzjt ài offendere altrui "Volontariamente , inpaefi 
fontani y non fi potendo fare fen'iagran fpefay ^ lungo tem^ 
po^yche rende e/fdufto il Regno, deuta l’ animo del RedalU 
cura de fuoì pòpoli audamdolt dt ptr/ona , t impedifceìl 

•gòuerno del Regno. Et per que/lo ogni^volta , che hanno i 
Re >Tjottito mouer le guerre ojfenfiue , han conuocati gli Stad 
•ti y Csr’ t hanno col confi gito , confeiofo loro deternitndtc^ -, 

-Così fece Theodorico^ie di MetT^, O" figlio del gran'Clodd- 
Hico i quando volfe far guerra d T eringi , Così t attera il 
Turonefenel-lib.^. cap.y. Adunque conuocati i Francdf, 
»dicc loroifdcgnatcui vi prego, così della mia ingiuria, co 
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me della morte de i noftri maggiori , & ricordateu i , che 
i Toringi vennero con violenza fopra i maggiori fioftri , 
ficinfinicimali fecero j i quali, datili oftaggi , con loro 
pace far volfero, ma quelli con mortidiuerìe ammazza- 
rono gli ortaggi. Et dopò hAuer ricordati gli iiratij ^chei 
Toringi fatti gli haueuATjo 3 fiegue parlando de Franco fi . Il 
che vdendo quelli , & di tante fceleragini fdegnandofi , 
con vn folo animo , et vna ftefsa fentenza la Toringia af- 
famarono . >4 queii' effetto T*ipino, Carlo Magno , g/ Lo- 
douico Pio ^ foli coniMcarono più nfolte gli Stati, che da tut- 
ti i Ke infteme-i che innanti àioro regnarono^ Gr' hanno dopoi 
regnato , conuocati mai fujfero . Et perche lungo farebbe il 
riferir tutti i luoghi , ne riferirò folo alcuni più notabili . Il 
Continuator d* Amoino dice di Pipino^nel //^. 4 . f . <5 . Re Pi- 
pino, hauédo l’animo diuerfaméte diftratto per caufa di 
due guerre, d’Aquitania già prima cominciata,etdi Ba- 
uiera perla ribellione di Tartìllon,da cominciarfi, tenne 
r Afsemblea generai de fuoi popoli nella Città di Vvor- 
matia , et differita la fpeditione, queU’anno fi rtette a fua 
cafa in Francia. llmedefmo,C^quaJìconlemedefìmepa- 
role dice CUrfpergenfe ì (Hf però non le recito , Il me de fimo 
Continuator d* Arnoinonellibs. ^*eap.66. 11 Re Pipino per 
finir la guerra Aquitanica , tenuti gli Stati in Orliens 
andò nell’ Aquirania. AdonViennenfe,fottoC anno 7 17, 
parlando di Pipino, L’anno dell’ Jncarnatione del Signo- 
re, 76 f • prefe il quinto camin d’Aquitania, et tenne gli 
Stati a Orliens. Et C yrfpergenfe , fiotto Canno 7 66, Pi- 
pino per finir la guerra Aquitanica, tenuti gli Stati in 
Orliens,andò la quinta volta in Aquitania . 

Et parlando di (farlo CMitgno , e del medefimo Pipino va 
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^ telUmonio fegn^Iato in Egiahirto , nell* 'vit* di CayIo, dopa 

l* il principio . Mofso dalla domanda , et da prieghi di A- 
driano Vefoouodi Roma , prefe la guerra centra i Lom>. 
bardala qual prima, fuppUcando Stefano Papa , fù con 
gran diriìcultà prefa da Tuo padre: perche alcuni de’ Pri- 
mati Francefi, co' quali configliarfi foIeua,di maniera 

I alla volontà Tua ripugnare ^ che dilTero con libera voce , 
che’J Re abbandonato haurebbeno, et fi farebbenoalle 
lorcaferìcornati^ fù nondimeno prefa la guerra centra 
il Re Aftolfo jCtbcn prefto finita. 

Et Qirlo Magno , hauendo riceuuta nuoua , che i Sajpmi 
haueuano prefo Ercl/urgo^ ^ Sigishitrgo ajfediauano ydice 
il Continuatorct Amoino , neilib.\. cap. 7 i . Elfcndo que- 
Re coferiferteal Re ^ tenuti gli Stati apprelTo V vorma- 
tia , deliberò douerfi fubito con l’cllercito affaltar la Saf- 
fonia. Reginone fotta l'anno ^y^.VcxWLhQWKcvcn^rk^ 

I doà Vvormatia , tenne iui il Sinodoj & gli Stati publicL 
&e(fendo finiti, fubito entrò nella Salfonia . €t tVrf 
pergenfe, fotta l'anno 772. ReCarloconuocatia Vvor- 
matia gli Stati generali ,deterrainòconla guerraaifal- 
tar la Sa (fonia- Etelfendo fubito entrato in elfa,mifc 
ogni cofa à ferro, & à fuogo . Et della guerra determi- 
nata cantra T affiliane , chegU hauea^ mentre era in l{oméu* y 
mandati <tAmbafciadori » dopo il ritorno , ne gli^tati conuo- 
tati pure à f^vormantia , dice il Continuator d’ Amoinoypar^ 
landò de gli Statiynellib.^.cap. yg- Ne'qualihauendoin 
prefenz.a de fuoi Ottimati narrando ricordate tutte le 
cofe, che haùeua fatte in Italia, & elfendo finalmente 
da gli Ambafeiadori di Taflillone,cheà Romaeranoan 
dati à trouatlo , fatta mcniigne , prefe configliodi-cfpe- 

rìmeniar^ 

i 

* 

! 




: ov eioo^k’ 


<T2 DE GLI STATI DELLA FRANCIA, ^ 

rimentar, che TafTìllone far volefse della promefsa fede, 

& congregato vn grande efsercico & in tre parti diuifo- 
lo, determinò afsaltar la Bauiera. Etl'Vrfpcrgenfe^par- j 
Undo dt f^vormatìa , dotte era ritornato eC Italia /fotta t an- j 

no 787. Li dunque tenuti gli Stati generali, in prefenza 
deTuoi Ottimati riferfetuttoquelychefattoeranelfuo 
viaggio di configlio loro mandò legati àTalTillone, * 
per fare efperienza le a’ commandamenti del Papa : be- 
dire,&à lui la fede promefsa feruare fidifponefse j & 
difprezzando quello i commandamenti , determinò il 
Re da tre parti con gliefserciti la Bauiera afsaltare. Et 
delia guerra cantra Dejiderio Loml^rdo , battendoli ' 

Adriano domadato foccorfo^dice Regmone fotta t anno 
All'horail Re prefe configlio da’ fuoi fedeli y fc alle dò- 
mande del Papa confentiredouca,&approuandolo rut- 
ti , fiandò in quelle parti . Et dt ptit guerre in 
tempo determinata : Il Contimaatòrd’ Amoino , nej lib.<J^. 
cap.99* Ma rimperador fatta con Hcmmingola pa^^, 
fecondo il coiume tenuti gli Stati in Aquisgrana:/'^ 
mandò treefserciti in tre parti del fuo Regnò 
fitto tanno 8 n. L'imperadore fermata co'h Hcisirfm^n^ 
k pace, & tenuti gli Srati generali m AqarifgViiia-rèCòii- 
do laconfuetudine, in tre parti del Regnò fuò ttiandò 
tfe efsercili . E tl’nfier^nfiy fitto f annodi -i 

radere con Hemmingo fermata la pace, & temiti ini, 
Aquifgrana gli Stati generali , mandò in tre partidcl fdo l 

Regnò treefscrciti, rvnóòlrraTAIbi'cotìtra i liuonl, 
che'à elTì diè il guafio, & rifece ìl Caftello Hoheburi , 

Tannò precedènte da iVviIfi difiruttoj l'altro in Pan ne- 
nia per finir le differcntie de gliHunni ,^dcgli Schia- 
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uij ilrerzocontrai Bertoni, perpunireJalor perfidiaci 
qual nitri ;profpera mence fi portarono. 

Di Lodoutco Pio fi Ug^om ulctini liMghi fegtmUti nel fok 
ihimtord'. Amoino, nel itb.^.cap. loS^Tvno quando cfsen- 
dofi LiucJcuuito ribellare , hauendo facci molti mali, & 
follcciraci a ribellione i vicini, conuocò per determinar, !( 
la guerra ^li Srati .• dice, dunque , intendendo di tAquif^n^ 
xfiì lui delmefedi Gennaro fi tenncrogli Staci, ne' qua- 
li Jell-a.Ribclliondi Liudeuuitofu determinato, che per 
gofiareiljuopacfc, & frenarla firn audacia, da tre parti 
ti'.c eRorciti fi mandafsero . Et poco di folto . l^afsato 
J'inuerno, fubicocherherbapotèdardapafccrc a i Ca- 
ualli,quei tre cfsercitifi mandato centra Liudeuuito,^ 
dc'quali vnoentrò in Italia per T Alpi Norichci l’altro, 
perla Prouincia de’ Carinthi/'; & il terzo per la Bauiera>. 

& l-'annoma fuperiore. 

i Altro , pArUndo dì At^ne Duca di Guafeogna , che 

fi era ribellato , Cy fraudoìofamente haueua pre/a , Ct* r»- 
uinata Aufonna , con rnoltt altri luoghi ^ folecitaua in fuo 

aiuto Abdirama Redi Saraciniynellib./^.cap.i i^.dice: Ma 
rimperadore, fc ben fopporcaua con difpiacer quefte, 
nuoue , confiderando nondimeno non dpuer fenza cpn- 
figlio, far cofa alcuna, determinò afpctcarlavenuta de* 
fuoi Configlicri. 

. Et wvn altro ynellìb. ^.cap.%. Ma venendo refiate a 
& chiamata l’ A Iscmblea generai del fuo popolo , rifer/e 
haucr hauuca n uoua, che certa. parte de Guafeoni, di già 
lontano.jn poter datali , rilolnta horadi mancar di fede, 
in rcbdlion fi Icdleun un, & che richiedeua rytilità publi- 
ca d’ire à ripriiucrela lor Ibeieraggine • Quello voler del 
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Re tutti con laude prore®uifcono,affcrmando cofetaH 
non doucrefsere ne' fudditi teiera te, madouerpiù tofto 
crserefeucrifTìnnamcnte ritroncacc- 

Sfatti le 'vedigte dé fudetti Lodouico Tumore > quando 
hauendo ydito il progreffo-i chet Turchi face u ano contro U 
Terra fanta ,y? determinò porgere aiuto alle afflitte reliquie 
de' ChriHiani di quella T erra : del che dice il Continuator di 
ytmoino^nel Ith» f» r* 5 * • Foie he la fama di tjuefto infortU" 
nioalleorccchieperuénedelpijdimo Re Lodouico,pie- 

no di /.elodel fantofpirito, a pietate fi niofse» Onde nel* 
la folennità di Fafqua di quell'anno, apprefso a Vefsellc 
tenne vna grande Aisemble a > & gli Arciuercoui , i Vei* 
coui,pii'i Abbati, Ottimati, et Baroni dclfuo Regno 
congregarvi fece, tra quali vi fù Bernardo Abbacedi 
Chiaraualle. Et poco dopò , parlando delle (fonctoni di e/~ 
fo Bernardo dei l^efcouifoggìunge. Dalle predicano* 
ni, et ammonitioni de’ quali , fpirandola diuina grana , 
infiammato Lodouico,ecdopò lui Alionorafua moglie, 
prefero la croce . Et Gaguino , parlando delle medefim^ 
nuoue, nellib, 6. fatto Lodouteo luniore . llche difpiacque 
infinitamentea Lodouico, però chiamatal AfsembJea 
a Vefsele,che è vna Terra in Borgogna, commando a 
Bernardo Abbate di Chiaraualle, che fù poi mefso nel 
numerode’ Santi , che referifea il danno, che hauea da 
Turchi nuouamente riceuuto la pietà Chrilliana_. . Il 
quale hauendo fapicntemente, et eloquentemente par* 
lato , H Re pi imamente accefo di cari ta , prefa la croce, 

promettedare aiuto alle cofe Chriftiane, et fegucndolo 

Alionorafua moglie, et molti Primati della nobiltà Fran 

cefe, lìobligaronodelincdefimovoto. 

. Fece 
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r Fece il medefìmo. lo jìeffo Lodouico > quando 'volfe far 
guerra à gCinglefì : per ilche dice T{»herto di Monte sfotto 
.tanno I i7f. Intorno al medefimo tempo Lodouico Re 
de’ Francefì chiamò à Parigi tutti i Baroni > che gliobe> 
diuano , del fuo Regno , & con loro tenne fecreto confi- 
•gliodeifuoi altari. Giurorono dunque il Contedi Pian 
dra, il Conte Tebaldo, il Contedi Chiaramonte,& nioI- 
.tialtrij che alla feda di San Giouanni col Re Giouane 
-in Inghilterra paflarebbono , & à poter loro gli foggio- 
jgarebbeno quel Regno . Pt gli altri , che nmancuanp, 
-giurarono, che in Normannia con relTercito andareU- 
bono, & pigliarebbono tutti i luoghi , che poteflcro, 
guadarcbbono quel paefe,ò la Città di Roano alTedia- 
•rebbeno, ilche fecero poi . 

Filippo Augurio , ejfendo GiouanniT^e (t Inghilterrayper 
bauer difcacaati i Vefcoui del fuo Regno , Hato dal ’Tapé 
fcommuhicato 3 fece il medefmo , quando , mojfo da pieti 
Qbrifliana ^'volfe perque(ìo mouer guerra all Jnglefe ^ co~. 
me riferifce Gaguino , nel Itb, 6 , fatto Filippo Auguflo . Ef- 
fendi quello il dato delle cofe in Inghilterra, tenuta 
.Aflemblea a SuclTone , doue interuenne il Duca di Bra- 
bantia, fùconclufoelTercofadegnadel Re, fein Inghd- 
terra la guerra facclTc,& i Vefcoui difcacciati nellcfc 
ChieferimettclTe, 

Et Lodouico padre del^ Santo , quando "volfe far guerra i 
gli Albigei , come è di fopra moHro . Et è però fupnfluo d 
replicarlo. 

^ Et San Lodouico , quando in firme co fuoi^ all' e for tatto-, 
ne del Rapa »prefe la Croce , ^ la guerra facra : dice Gagui- 
nOf nel lib. 7. fatto San Lodouico. Imperoche conuocato 

' * r il 
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• il Concilio di tutto il Regno , dopò che hebbc il Legato 
>^000 lunga orationelo ftato delle cofe Chriftiane in Siria 
rifcrxo, abbracciando tutti con pari defidcrio la caufa 
della fede,inficmecol Refi ornaro del fegno della Croce. 

ht Filippi Zf die fio , IjAuendo propoHo di fkrando Effa U 
guerra futa y del che Gaguino y parlando delle GVo- 

uannffuo fighoynelltb.f^, fatto Filippo Vale fio due: Orio- 

• brate le noiie , & fatta Afiemblca d i moiri Sacerdoti, & 
Primatià Parigi', di voler far rinìprefadiGierufalem- 
. me Filippo propone, & a Giouan ni Tuo figlio, chchauca 
quattordecianni , lafciar la cura del Regno: &pregaua 
■però k>ro,cheiui erano prcfenti,che al figlio obedifscron 
éefe Egli in queirim prefa morifTe, à quello la fede fer- 
uaflero , & riceuuto il giuramento fecondo il voler di Fi- 
•hppo, il Re licentiò f Alfemblca . 

Poffanza de gli Stati in confentire, ò diiTentirc à metter, 
fenza necefiìtà,nuoue grauezie . 

B L TertP Capo, che è qmafi giunto col prece^ 
dente , è quando fi hanno fenz^ bì fogno d 
metter nnoue graue^SP • ^^f^the offendo fia- 
ti i Re, Comes* è più yolte fopra replicato,elet 

ti per conferuatione, CtJ dtfenfione della ntol 

titudìne i fffi effondo per poter età fare, ^ per poter confer- 
mar U ^as fi à fua, d'onde gli nafeono la riputatione , 
tobedienz^, neceffarioè^ che'l Re habbia forzai O* modo i 
Qfhauen doli però con felettionela moltitudine affignate le 
ragion regie , che fono , i Dominij , i tributi , fgd l' altre publi- 
ebe entrate^ deue di,quelle il contentar fi , non paffar 
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ftnzjL bifogno à nuou€ grauczjie 3 con detrimento de popoli , 
contrario inilituto aicaruofuo . Et però hanno i Re bà* 
unto coli urne , ogni “volta , che fon fiati necejptati d metter 
nuoue grauezjie i chiamar gli Stati , per fargli conofeere U 
neceffitài che gli fi finge, per la confemation del pnblico Sta*, 
to , à metterle , ^ per ha uerve , mof{ rateh la nece^i tày^ U 
rvtilità , che ne nafte , il libero confenfo loro . liche però de^ 
ut effere f altamente intefo . Perche nafeen.io neceffità im- 
proni fa , 'vrgente^ c beò non patiffe dilatione-, ò non do^ 

ueffeejfere ,per qualche tempo diuulgata,alfhoraiÌRefen* 
s^a gli Stati 3 anzj ancor che gii Stati non “voleffero , a gnifa 
del Medico prudent e y che conofeiuto il bt fogno dell infermo^ 
ancorché ripugni d quei rimedtj y che necejfarij li fono yfe bea 
Vn membro tagliar fi dotte jf e , per falcargli la 'vitaylo sfor* 
5^4 i potrebbe metter nuoueimpofìtioni , ^ fatui ognaltrA 
Ttecejfaria proutfoneyperlaPòJfanzjiaffolutay ch'egli bd di 
reggere y conferuare ilfuo Stato yci fuoi fudditi : nonpo» 

tendo fi ne btn reggere , ne ben dtjfendere , fenr^ le forzs w- 
ceffariey ^ gH hà però in quefii caft U m ilutudine nella elet* 
tione 3 con la translatione della Pojfanzj. del gouerno y tranf* 
ferita anco la Poffani^a di ftrquefio ,fenzj il quale la Tojj'An 
Kji del buon gouerno eJJ'egnlta ejfer non puote . Ma che fenzjt 
neceffità i Rehabbino perciò chiamati gli Stati perhauèrae 
il confenfo , come in co fa chiara ne addurrò pochi effempi»^ 
'Uolenio Filippo AuguHo far la guerra facra , per bauerne 
il modo , il domandò agli Stati i come lo dice Gaguinoy nellir 
bro 6. fotta Filippo Auguro. Mancando denari a tai\ta 
imprefa, ilReconuocatii Vefeoui,^ la Nobiltà a 
irigi, domandò concederfeli la decima deli’cntratredet» 

la Chiefa ;che fu detta 4 de^ùna dei Saladino .. > j 
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E t Filippo 'Bello, quando 'volfe far guerra a i Fiamenghi: 
€ome t attefia Gaguino , nel libro 7 . fotta Filippo Bello . Iti 

tanto rcbellandofii Fiammenghi, FngucrannodiMari- 
gni , che infieme con Filippo il Regno gouernaua , con- 
uocato dinanzi al Re il popolo delle Città del Regno, & 
hauendo, prefenteil Re, difcorfc molte cofc delle fpeflc 
ribellioni de i Fiammenghi, domandò finalmente a gli 
auditori , fé perla guerra , che’l Re contra quelli prepa- 
raua,dar denari voleuano : i quali refpondendo , che per 
mancare a gli affari Regij del loro aiuto non erano,* di 
che refe gratie al popolo, &tngueranno rifcofsegran- 
dcimpofta per pagar i foldati . 

Et il '7^ Giouanni per la guerra Inglefe . Il dice il mede- 
fimo Gaguino , nel lib» 9» fotta Giouanni Vale fio , Efsendo 
Giouanni ritornato in Francia , hebbe cura d’applicar 
ranimoalle cofc della guerra, & per vfo di efsa mettere 
infieme dcnari:& conuocati per qucfto i Primati del Re- 
gno , con confenfodi tutti promeffi gli furono ogn’anno 
trenta milla foldati , quali alle fpefe del popolo pagati 
fofsero . 

Et effendoejfo Giouanni prigione in Inghilterra , dopò fi- 
guìte nel Hegno , tifi majfime in Parigi, molte feditioni^ far- 
lo fuo figlioricorfe pure a gli Stati i come riferì fee Gaguino^ 
nel m.‘de fimo Itb. 9. fotta il medefimo Giouanni . Speran- 
doli in quei giorni, che di nuouo fihauefsero aconuo- 
car gli Stati a Parigi, Carlo fè rAfsembleaaCompic- 
gna ,douedel leuar de'foIdati,&de gli aiuti per la guer- 
ra , & per la Kepublica , fù feruata la forma , che haue- 
uano tra lor determinata i Campani; Cioè. che per le 
Città ^ & Terre dd Regno 7 d’ogni fettanta tefte dome- 
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ftiche j vn'huomo d’arme : & de i villaggi , & luoghi 
aperti .d’ogni cento huomini liberi vn pedone, &vno 
d’ogni duecento fcrui fi faccfsero : che’l Clero la deci* 
ma j & la 'Nobiltà d’ogni cento lire d’entrata cento Toldi 
pagafse; delle quali pcnfioni i Collettori fufserodalpo- 
polo deput:ati : eccetto che delle decime , delle quali per 
vfo Tuo quotidiano Carlo a volere fuo difponefse . 

Ett t(ieJfo Qurlo dopò che morto il padre era in molte guer, 
re impiegato fzfolfe anco a gli Stati; lo dice Gaguino , nel 
lib. 9 - /otto Carlo V, Perqueftiincommodi della guerra, 
perchenèilFifco, nè r.Erario erano all’vfo della guerra 
a Carlo ballanti, chiamata l’ Afsemblea a Parigi, per co- 
mun inftituto di tutti fù deliberato , che per la quotidia- 
na fua fpefa,& del Delfino) il Re pigliafse ogni anno 
dodeci denari d’ogni libradi fale,che fi vendefse. Et 
per le neceifi tà della guerra , & paghe de’ foldatì , gli har- 
bitatori delle Terre, che beni propri/ pofsedefserOiqiiat- 
troFranchij &gli Agricoltori vn Franco,&mezz.o cias- 
cuno, ogni anno , pagafsero . Fù dauantaggio impofta 
gabella al vino da venderli, che di ogni botte di vino, 
chechiaman Cauda, nel venderli il compratore rredeci 
Soldi pagafse, & di quel vino, che chi lìa vender volcfse 
a milura, il venditore dare al Re la quarta parte fufse 
tenuto ♦ Et che portandoli il vino a Parigi, fe fufse Fran- 
co,dodeci foldiper botte , & fe fofse Bealnenfe il doppio 
dal portator fi nfcuotefse . 

Et pf*ò da ntn fol fatto la Giufìitia di queHo capo éjfer 
prouata . Hauena tl Re Gtouannty (landò prigione yper fu9 
rifcattolafciataad Odoardo Red' faghilterral* Jquitania* 
•llPrincipà di Cales» figlio di Odoardo , che C Aqt*itania go^^ 
j. uernauay 

I 
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uernau4 , e ffendo ritornato dalld guerra Hifpagna grande • 
mente indebitato , granò tf nella Prouincia di molte , (gd in^ 
folite efattionì^ ^ impoHe . popoli ne appellarono al 

Re Carlo V, U caufa fu dtfcujfa , Sr* franata gtnfla yfk ri- 
ceunta , c>* comrnejfa al Parlamento di Parigi. ZJi fu citato 
il Principe^ non comparendo ^gli fu denunciata la guerra. 

' E co fa notoria , Qd ne fon teHimonij Pro fardo : che bauen^ 
do detto i chei Signori di Guafcogna non -volendo confentire 
all' impoftione , comedi grauamentone domandauano rifar* 
to al Re di F rancia 3 (iegue , come nel primo ^volume cap. 2 
Di queflo riforto era duramente il Principe corucciaco : 
& all'incontro rifpondeua , che non l'haueuano, & chei 
Re di Francia a tutti riforti, & a tutte giurifdittioni» 
quando refe quelle terre al fuo Signore , & Padre , cedu- 
to haueua , come era ben chiaro per i traturi, &iitru* 
menti della pace, che di quello piena , &fpccifìc3mcntc 
mention faceua no, & che i deputati per ladetta pace»* 
nefsuno articolo di riforto riferbatohaueuano perii Re 
di Francia. A quello rifpondeuanoiGuafconi, che non 
era già nella difpofirione,& PolTaniadel Redi Francia^ 
nevi fù mai, di poterli efcluder del riforto, fenxailcon- 
lènfode i Prelati , de Baroni , delle Città , & delle buo- 
ne Terre di Guafcogna: ch'eflì non l’haurebbeno mai 
fofferto , nefe fi hauelfe a fare il fofferirebbeno : perche 
farcbbepertenercontinuoil Regno Ji Francia in guerv 
ra. Così Rauanofolleuati i Principi,&i Baroni di Guaf- 
cogna &ciafcun dicendo hauerbuon dritto foftcneua 
la propria- opinione, & fi teneuano tutti queti a Parigi 
appreflbil Re di Francia, J1 Conted*Afmignac,ilSR 
gnore d'Alebrét , il Contedi Perigoux , il Conte di Cor 
V minges, 
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.mìnges « & molci akri Baroni di Guafcogna , che infor- 
mauanoagrancommodità di continuo il Re di Fraq- 
ciacche’] Principe per orgoglio^ & prefuotionefoppedi* 
tar gii voleua j & prendere cofc indebite «elle loro Ter- 
re j le qual cofc ellì non fofFerirebbenOjche fi facefiero. 
.£tdiccuano rimoflrandolo al Re ^ che a lui riforto ha- 
;ueuano: & voleuano che’l detto i^rincipein Parlamen* 
to nella Camera de i Par di F rancia fopra i grauamenti , 

& le moleftie, che far gli volcua,fuffe chiamato. Hora • 
ancorché'] Re di Francia tratteneife quelli fudetti Si- 
gnori; mentre d’bauer aiuto , & foccorfo da lui,comeda 
lor Sourano, così lo ricerca uano> dicendo che altrimea- 
’ ti in altra corte fi ritirarebbeno,& così perderebbe quel- 
la Signoria ; defcendea egli nondimeno di malillìma vo- 
:glia alla domanda loro, é't dofo hduer dtttd U inBanzjt 
[grande cht ne faceuant Principali Ptrfonaggi di Frau 

eia , (gii majjimcil di San Polo .* Qd che perciò molte 
fcritturede 1 trattati della pace 'vedute furono che f» 
d afare benijftma cenfnltato y fiegue ycomenelcapo Fù 

tato il Redi Francia cófigliato, & eflbrtato da quelli del 
fuo configlio,&fupplicatocon tanta inftanza da quelli 
Guafeoni, che fù fatta, & formata vna appelJatiooe,pcr 
inaiare in Aquitania ad intimar il Principe diCalesal 
Parlamento di Parigi. Et Gaguino nel tib 9 sfotto Carlo K 
dice : Ma il Principe di Gales ritornato in Aquitania, te- 
nace della perfidia conua Francefi, & perche l’efpedi- 
tion di Spagna Thauea reoduto elTauftodi danari, tentò 
di rifeuotere vnanuoua impofia in Aquitania da ciafeu- 
no , che pofledeua beni . elicila impolla 1 Francefi chia- 
nunufocaggio. Adunque liouendo cominciato amo» 
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leftar con le gabelle gli Aquicani > & i Guafconij,& sfor- 
- zandofi di trattar male i Primati^ il Contedi Armignac, 
aderendoli i Conti d'Alebret, & Perigoni, appella no al 
Ke Carlo. Et foco dopò . L'appellationedel Conte d’Ar- 
. mignac , & de gli altri Primati di Aquitania , introdotta 
per publico decreto nel Senato del Parlamento, prefi- 
dcndóui il Re fù riceuuta ; & per citare il Principe di Ga 
Ics al giudiciofpedito il mandato. 

^arC} che fi potejfe qui a^iunpere , per^arto (^apo , il 
trattar di fmtarlaReitgione , il 'Vero culto dùefjk^ : Et 
che queiio ne fia mofiro apèrta mente ne i luoghi faprà addotti 
di Gregario ^uronenfii ^ d' Amoino , quando effonde rifa- 
luto il Gran Clodoueo di riceuerla Reltgton ^hriHiand) diffe 
non poter farlo, fei fuoi popoli non nji tonfentiuano ì come 
haueaanco prima ri/poflo alla moglie , che ne lo pirfuadeuai 
'Àei'che dice Ameino^nel lihro t *càp. 1 4. Ma il Re Clodoueo 
celebrando con gran gloria le nozze nella Città di Suef- 
fone,prefe per moglie la fopradettaCrothilde: quefta 
fedele congiunta' a marito infedele, fi sforzaua di con- 
durlo alla fede , ma Egli nega u a poterlo fare ; & non vo- 
ler lafciar la conruetudine,& il ritoconfuetoa Erancefi 
confelfaua . ^àqueHo Capo non farebbe reale : perche fo- 
no obligati al “vero Dio^ ts* alla fua fanta Chiefa 'rjntuerfale^ 
Cd ilT{e i popoli Chrifliani di confcruar quella Religio- 
ne, O" quel culto , che han riceuuta 3 ^ promejjoi ricenendo 
il Battefimo . La Religione è immutabile , ejfendo fondat a 
nella Pietra Angulare , CdabUità nelle Leggi diurne^ Il 
culto fe in parte alcuna mutation riceue,deueejfer dalla Ghie 
fa i dal Sommo Pontefice 3 che ha le chtaui di Pietro 3^ da 
PaHoriyU quali he Qitefa è commeffa , regolato, Ct* riabilito, 
. - * ' non 
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' non da, i Popoli > ^ Principi Mondani, Li quali quando 
han rveduto per tiepidez ^ , (0^ negUgen^ de' P a fi ori , cre- 
'fcerui gli abufi i ò per malignità d’ ber etici entro dumi fi rim*, 
‘pietà , hanno non per fé fi e f si , ma col far conuocar la Chiefty 
■ rifaldatiyQf rifuegliati i Pafloriy^ contauuifo loro fcae- 
''datine gli abufi ^ ^ therefie . • " 

V Così fece Pipino , come attedia il Continuatord' dimoino , 
nel libro 4. cap 67, Nata queftionedella Trinità fanta, & 
deir imagini de' Santi, tra la Chiefa Orientale , & Occi- 
dentale i cioè, tra i Romani, & i Greci; il Re Pipino con- 
uocati gli Stati a Gentili, tenne il Sinodo della dettai 
quetlione* 

Et Carlo Magno j di cui dice il detto Continuatore y dtt 
mede fimo ìtb. cap.% f. parlando di éjfo Carlo . il Re per con- 
dennarl’herefia Feliciana,nel principio deireRate,quan 
do tenne TAflemblea generale del fuo popolo, chiamò 
nella medefima Villa il Conciliodei Vefcoui delle Prò- 
uincieditutti ifuoi Regni; furono ancora prefen ti nel 
medefimo Sinodo i Legati della Santa ChiefaRomana 
Teofilatto , & Stefano Vefcoui, tenendo il luogo di Pa- 
pa Adriano,dal quale erano mandati . 

Et Lodouko Pio , quando T>ipino , Re di Aquitania fuo 
figlio baueua occupati molti beni delle Chiefe, ih portico,, 
larf della Chiefa dt San Germano di "Parigi: Ilche attefia il 
medefimo Continuatore y nel libro f. cap, 17. che 'v'iffe'a 
iquei tempi , Ancora ne' meilefimi giorni, ne' quali fi ce- 
lebra la Purificatione della Beatiffima Maria femp re»/ 
Vergine, fi raunòvna grande A fiem bica, Stmafiime di 
Vefcoui in Aquifgrana, nella quale di molte vtilità n6- 
celfarie alla Chiefa > & mallìrne di quelle colè fù tratta- 

K to, 
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to, che Pipino, &i Tuoi in danno di molte Chiefe fatte 
.baueuano. ' Et f>oco dopò riferendo U proH^ìfioni però fatte- 
ci iperle quali moffo Pipino , refhtttì il tutto alle fhiefe^ co- 
me fi può nell’ iliejp) luogo cedere, dice delle prouìfioni . Per 
la cjual cofa , per autorità Imperiale , & dd confìglio 
commune,è ordinato vn.’ammonitione, per ammonir 
Pipino., &ifuoi,con<]uanto lor pericolo i beni dellc^ 
-jChiefc occupato habbiano . 

EJ Lodouico Padre del Santo y il quale non fola fi riportò 
al giudtcio della Qncfa , ma a fua nchtefìa prefe anco la fra- 
cexontra gli heretici ; . Come lo dice Gagutnòynel Itb» 7 . /otto 
Lodouico padre del Santo, Intanto il Romano Legatodi 
• Gregorio IX. Pontifice, aifemblau i Sacerdoti a Pa- 
rigi, aiJìftendoui il Re, con moltitudinedi Signori, ha* 
uendo trattato deirherefia, & pertinacia de gli Albigei , 
mofle& il Rc,&<^uelli,ch erano all* Aflemblea, a pi- 
gliare, per la Rcligiondi Dio,contra gli heretici, la Cro- 
ce. Et Paolo EmtUo nel lib, 7 sfotto il mede fimo 'Padre del 
Santo, Appreso fi andò coritra Tolofa , incitando il 
Legatodel Papa il profeguirle reliquiedella guerra . 

Et Carlo FI. U quale denegando di 'voler BcnedettOy per 
eilirpar lo fcifrna , rinuntiare , fi come hauea nella creatione 
promeffcTy al 'Pontificato , per rifoluerfi di quello douea fare 
conuocò il Clero , ne feguì ilfuo auuifo . come dice GaguL 
noy nelUb, 9. fiotto Carlo P7. Per ilche fatta a Parigi di Sa- 
. cerdoti , & di Primati AlTcmblea , di lafciar lobedienu 
, di Benedetto fù determi nato . 

Et fi •vede ne" luoghi fudetti , che fe ben i Re chiamaua- 
no gli Stati y nel determinar e nondimeno della 'Religione -idei 
- fuo cultOj O delle cofe alU Religione appartenenti a i P'efcom 
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Ut di Smodi (iriportduano , > 

Ha Ufcidto come cofd troppo nota di dire s'the Lodouico 
Iunior e ^ Filippo AugnHo , San Lodouico j 4/1 effortatio- 
ne de' Papi^ ^ de‘ "^ligioji , per Cdufa della fede j tranfporX 
tarano farmi Chrifliane nell Afa neW Africa : doue H 

Re Santo lafcio la Terra . Et ho trattata t^ue (la parte co* 
me de fi mi prefuppoHiycd quali ho parlato de l( altre t riflrin- 
gendomi a ifeguiti in quello Regno . Et ho però pretermejfo 
di dir co* Theologi , che* l fargiudìtio tra hsbrdì e lebra appara 
tiene al Sacerdote con li Qanonifli^ che non fi f degnano 

con l'humane leggi feguiri franarti facri» 

Come gli Stati han la Poflanza . ' v 

E R vedere come gti Stati han la *PoJfan 
ZAìC necejfario dire , che , ò f hanno in 
ciafcun particolare '^ò in alcuni partico- 
lari i ò in tutta la moltitudine y ^ in 
cotnmune . 

Ofpn l'hanno in ciafcun particolare^ y 
perche prima , che fi riduceffero gli huomini incommunione^ 
nejfunohaueua altra PoJfanZAy che di di fender fi y effóndo la 
dif enfiane data dalla natura , Ci?» a ciafcuno . fvi è alcu- 

na ragione ) per cui , poiché incommunion ridotti fi fono i par- 
ticolari debbano particolarmente hauer più 'Poffan^ y che 
quella y che haueuano mentre n* erano fuorf. Ne farebbe^ 
ìfpediente di cosìhautrUy perche fé haueffe ciafcuno parti- 
colarmente la Poffanta del Regno in fe Heffo , ncffuno fareb- 
be alt altro fuperioreì farebbono più fmperijvguali ynejfu^ 
no alt altro obedirebbe y O* ne feguirebbe però y come e di fo. 
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prti eletto , confu fione , U ruuin* del Regno . Non è dun^ 

que U Pojftn^ pxrticoUrmente tn cUfcun particolare . 

Non è in alcuni foli particolari^percheno t hauendo alcuffX 
foli particolari bauuta prima , che fi riduce fsero incommu- 
nione , non "vi è anco ragione , tolta la pofitiua , per cui debba 
e f sere più in alcuni foli particolari 3 che in gli altri , poiché fi 
fono in communione ridotti, P^n è per tanto in alcuni par~ 
fico tari . 

Ma è pur necefsario , che la Tofsanz^ nai fi a j perche aL 
trimenti il Regno non farebbe a fe ilefso b atlante ) non po^ 
irebbe punir i cdttiui , ne reprimere i nimici , ne conferuare 
il ben publicoyts* il fuo Stato . Ne fiegue necefsariamente 
dunque , che la Pofsanzj, non fia in ciafcun particolare^ nè in 
alcuni particolari i come particolari : ma in tutti » come in 
moltitudine , iSd in communione ^ . Donde najce , che ogni 
•volta 3 che fi hà da farcofa alcuna dì confenfo degli Stati 3 ^ 
delia moltitudine 3 è necejjario , che gli Stati 3^ ha moltitu~ 
dine 3fiano raunati > nè bafiarebbe^ che particolarmente ciaf» 
7 io '•vi confentifse . 

K Ma perchcy come è fudetto, nè per deliberar del gouernoy 
nè peramminifirar giufiitia , nè perefplicar gli altri carichi 
pofeua la moltitudine ogni giorno 3^ in ogni accorr enTt^ rau» 
narfi yi^fù però necefsario , che fi face f se elettione di uno-y 
fS* in quello la Pafsanzji fi trans f eri f se , Appare manifeHa» 
mente y che innanti alCelettione gli Stati hanno la Pofsanza 
in multitudine , in commun<z^ , Ala che dopo C elettione 
non hanno in fe Heffi Pofsanzj- alcuna, £t che la Pofsanzji e 
tutta nellor Re : nel quale come inlor Principe» ^ CapOycleg 
gendolo »Ì hanno transfer ita , 

Da 
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Da chi gli Stati hannolaPoffanza. I 

A chi gli Stati bau U Tofsanzj, fi 'vede 

apertamente da quanto è detto dt fopra. 

Poiché fi è mofiro^ebe hanno dalla natura 
lacommunionti eia PofsantA» ^ la pof- 
fanzA di transferirla nelfuo Principe^ • 
Ma perche y tutto quello » che nafee dada 
natura è da Dio , da Dio anco iR.e gU Stati hanno 
la Pofsan^ . 

Jn oltre , 'vccider t huomo è prohihito di ragion diuindy^ 

non può però alcun priuato in alcun modo 3 eccetto che per di- 

f enfitene ucciderlo 3 ancor che fia maluaggio3 5 sr* fcelerato , 
Magli Stati innati alla elettion del ReyCt dopò l elettione dèi 
Ke 3 han la Pofsan^ (t vcciderlo per Giuftitia . Hanno dun- 
que gli Stati 3 ^ il Re y la Pofsenzjt da Dio : non potendoji^ 
alla ragion diurna derogare eC altri y che da Dio . fi teHifica 
Paolo Apolioloy dicendo . Non è Pofsanza 3 le non da Dios 
però chi refifte alla Pofsanza, refifte ancora aU'ordina- 
tion di Dio . Et Daniele quando dice . Affine che conof- 
chino i viuenti,che Dio eccelfo ha Tlmperio fopra il Re- 
gno de gli huomini, & che Io dà, però a chi glipiace^, 
ancor che baffiffi mo . Et il confefsano tutti i Re , quando^ 
ne lor T itoli dicono • Per la Dio gratia Re, &c. 
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Perche fi debbana conuocar gli Stati. 



> E R qudl cagione fi debbano rau nargti Sfatta 
febenappareinparte daqnantoè fudettOi ma 
perche nondimeno queH a è la più importante 
delle queftioni propofie , ne diremo più diflin. 
tamente-t (td più a lungo . Et feguirerno i me^ 
defimi termini, che habbiamo fin qui feguiti . 

Il Saif ella nella prima parte della fua Monarchia di Fran^ 
eia a tocca quefia quefliane, €s" fe nefpedifce con breui parole. 

Manfignor di Marigliac nell Afsemblea tenuta fiotto il 
KeFrancefico IL a Fontana- Eleo > li xx. et AgoHa if6o.Ee 
Monfignor dell Hofipit ale alt bora Qancellierdi Francia, nel* 
la propofitione’ichefiece agli Stati conuocati in Orliens , li xiif. 
di Decembre , dell iHefiso anno , ne difisero afisai , ^ Unga- 
mente . Ma perche il Sai fistilo vi fiù troppo fiuccinto , Qd i due 
•vltimi F erfionagfithebbero ,come iocredoapiul occhioaquela 
tbe'voleuano all horaperfiuadere,che à trattar perfiettamen- 
te quella materia . Perfiuggirle cenfiure , che fiona , con qual 
animo fi fiaccina , fiempre odiofie , laficiando da parte quanto 
éUtrineha dettarne dirò fiolo quel, eh io nefiento. 

Dica dunque ^ che le caufie ^ per cui fi debbano raunar glt 
Stati fion due. LaNeceJfiità. Et la Commadità . Et così 
che gli Stati fi deuena conuocare , è per Necejfi tà , (td per fiar 
quelle cafie a che fienzjtt autorità di ejfiifiar nonfi pojfiono ; oper 
fiommodità aéd perfiacihtare atti ill^Hrare t effecutione di 

quelle ache fi pojfiono fiare^ma non così commodamente 3 ^ fia~ 

cilmenteanècan fipUndare ejfieguire fien^^a li Stati. 
La S^e/sitàfirf^^^^^ tre Principal capi. Et la Comm oditi 

aduc. Capi 
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Capi della Necedìcà, perche raunar fi debbano 

gli Stati , 

L Primo Capo della Necejfiti > è ogni 'poitéu 
che fi hà da far co fa , della quale la Poffantjt 
non è nel trans ferita • 

Il Secondo è , ogni evolta cht fi hi a far 
quello , che appartiene alla PoJfantji»cb'è ri- 
'tornata à gli Stati affolutamente * 

Il TerT;^ è > quando fi hà da far cofa» che appartiene é 
quella Pojfan ?;^ , che è ritornata à gli Stati non affolut amen- 
te ^ mk con reUrittione , ò di perfonca ò dì tempi , ò di luoghi , 

Capi della Commodità , perche conuocare fi 
debbano gli Stati. 

L Primo della Qommodità è a per dar facilità a fgfi 
fplendore a i difegni , Qd attieni del R,e . 

Il Secondo è^per leuarle occafioni delle calonnie^ 
^ de gli odq dal da t fuoi principali ,S\diniHri . 

J , 

Cali del Primo Capo della Necefiìtà,depcndenti dalla 
FolTanza,che non è nel Re transferita . 





CASI del Primo Capo della ìdecejfitàfono^ VEleg» 
gere il Ke a quando I elettione non è fatta: Il confen- 
tire a 0 dijfentire » alt alienare il dominio della Coro- 
Ai pigliar guerra off'enfiua: Et al mettere 3 fen^a ne-s 
cejfitàa nuoue graueT^J * 

Eflempi 


na 
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^flempi del Primo Capo della Nccefliià . . 

Eltelettione^i ^ elegger fi ilT{e , è per fé Hejf» chié- 
ro . Del confentire alC ^Uenxr il dominio t ne fon 
polii gli ejfempi quìfopra: ^nonban pero bifogno 
d’ejfer replicati . 

•' Ma del confenfo al pigliar nUona guerra al metter 
tuoue-graue'!^ > non lafctaro , perchiarezjtjt maggiore, ad- 
dure nuoui ejjempi : fe ben qui fopra ne fono Siati addotti 
molti altri, • 

• • , . EflTempi del confentire al determinar guerra 

ofFenfiua^ . 

i l . : ^ , 

D 01^ Viennenfe parlando del fa guer- 
ra, che facetta ilT^ Pipino nelf Jqtti ta- 
nta, dice dopò tanno 760, Andando 
la quarta volta inAquirania, tenne 
gli Stati a Niuerfa. Et poco dopò par- 
landò del mede fimo Pipino . L'AnnO 
dein ncarnatione del Signore 7<5 f • prefe la quinta volta 
Jil camino in Aquitania> & tenne gli Stati a Or|iens ^ 
Ilfontinuator.dljìmaino, neUtbro e^. capo 6 f. parlando di 
Zfwatfaro Duca d't/lquitania, thè haueuaafjaltatotl Regno, 
t^ corfo fino a Scialane , dice : llche cflcndorifcrtoal Ke 
Pipino , che tcncua gli Stati generali a Ouria, mefh in- 
(ìeme da ogni parte gli aiuti, con grande apparato di 
guerraentròncirAquitania. 

Et bauendo detto de gli Stati tenuti a Gentili, (d* del Si- 

nodo 
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nodo tenuto nel me de fimo luogo^ fifgne nel lib. 4. cap, 67* /»- 
tendendo di Pipino . Et quelli finiti , a finir la guerra fù- 
detta , dopò le feftedi Natale fe ne va in Aquitania. St 
poco dopò parUndo delmedefimo , Già quali finita Tefia- 
te,delmefed*Agorto, fe ne andòal refiodclla guerra a 
& venendo a Burges fecondo il cofiume Franccfe » ten>- 
ne gli Stati alla Campagna, & di lì caminando arriuò al 
fiume di Garohna . Reginone Prumienfe-^fotto l'anno reo. 
dice: Vedendo il Re Pipino,che VvaifaroL'ucad’A- 
quitania non confentiua,chcfi facefle ragione alle Chic 
édi Francia de’ lor beni,‘& poflefiioni, ch’erano nel 
fuo Ducato, tenne Concilio co’ Francefidi pigliar il ca- 
mino d' Aquitania, per hauerne la ragione, & venne fino 
al luogo, che dicono! heodoad . Et altroue sfotto l'anno 
76^* II Re Pipino tenne TAlfemblca a Niuerfa,&entrò 
da quarta volta in Aquitania. é't più dt fiotto ^ fiotto C anno 
i766’ 11 Re Pipino andò in Aquitania , & tenne gli Staci 
nella Città d’Òrliens . 

> Et l’Vrfipergenfieifiotto Canno 76^Mce.W Re Pipino te- 
nuti gli Stati a Niuerfa la quarta volta entrò ntirAqui- 
* Et altroue fiotto C anno 7 67 sparlando pur di Pipino, 
Del mefe di Agofto andò al refto della guerra, & venen- 
doa Burges tenne gli Stati alla Càpagna, & di lì andan- 
( do fino al fiume Garonna , prefe molte Caftella, Rupi, 
Spelunche,doue gran moltitudine d’huomini fi difen- 
deuano . Et che con Cauuifio de gli Stati determtnajje , ^ 
■profieguijfie 3 ò fiufipende(fiè le guerre 3 neldimoHra il mtd fi^ 
. mo Vrfipergenfie 3 fiotto! anno 76 f. così dicendo . l-*ipino ten- 
ne TAflemblea generale in Attiniaco, ma non mouendo 
nè anco queftanno alcuna gueua , pafsò Tinuernoin 
Aquifgrana. L Segui- 


8 1 atf sTAlrr dell a-'Fr anci a; 

Seguitò Carlo Magnolevefiigie di fuo paAre 'Tipino : Cj* 
dllmdtceilConùnaatord'Amoino^ nel Itb ^,cap. a < . Ma il 
Re Carlo, conuocata appreflb V vormatia rAflTcniblca 
generale, determinò con la guerra alTahar la Salfouiaj . 

apprejfo nel medejìmo libro cAp, ^o. Tenutigli itati ge- 
nerali a Duria , & paiTato il Reno, con le fi>rLe del Ke- 
gno aflTaltò la Safifonia . Staltroue , nel mede fi mo libro cap, 
f I , Douendo tener T Alfemblea generai de! fuo popo^ 
lo nel luogo detto Padeburna, con vn tlTercito grando» 
andò nella SalTonia . Et altrouey parlando di ejfo Carlo^ 
nel libro cap. 7^. Hauendo egli Tanimo intento alla 
guerra di Safronia , venne a Duria , & tenuta lccondo.il 
coRumc rAflembka generale, pafsò con reflercitoil 
Reno in quel luogo, che fi chiama Lippia. Etancoray 
nel mede fimo libro cap.y Nel principio deireftate,qiian 
do già per l’abbondanza de' pafehi Teffsercitocondurfi 
poteua , determinò di andare in Safsonia, & iui tener gli 
Stati generali, fi come in Francia ogni anno far foleua. 
Appreffh, nel detto hb.^. cap. 77. Et hauendo con quefti 
guafti, per tutto il tempo dell'inuerno, mefse in gran., 
ruina quafi tutte le Prouincie della Safsonia , pafsaro fi- 
nalmente rinuerno , & hauuti di Francia i viueri , tenne 
folennemcnte 1* Afsembleadel fuo popolo, nel luogo che 
fi chiama Padeburna . Et in 'vn altro luogo y nel mede fimo 
libro cap. % f. Ancorché iSafsoni f eftate pafsata defsero 
gli ortaggi, & che fecondo che gli era commandato,giu- 
rafsero . Il Re nondimeno non feordato della lor perfì- 
dia , tenne folennemente l’Afsemblea generale oltre al 
Reno nella Villa di Cusfeftein , ch*è porta fopra il Me- 
' no apprefso alia Cictà di Magonia , & di li con l'efserci- 

to 
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to entrò in Saflbnia, & guaftandola la fcorfe quali tutta * 
Et in "vn altro luogo nel detto Itbrocap. 8p. dice» Hauuta 
dunque l' AlTemblea generale fopra il Reno , nel luogo > 
chefi chiama Lippia,&quiui ftando nel campo afpet- 
taua la venu ta del Papa, che l’andaua a trouare . Et men 
tre mandò Carlo Tuo figlio con vna parte deirelTercito 
all’Albi, per incaminarc alcuni negotij co’ VvIci,&con 
gli Abrodriii rihauere dai Nordluidi alcuni SalToni- 
Et ancora nel lib. 4. cap» po. dice . Nel principio del mefe 
d’ Agofto, venendo a Magonia vi tenne TAffemblca ge- 
nerale., & intimò l'andata in Italia, & partito di là cori 
reflcrciro venne aRauenna,&fcrmatouifi non più di 
fette giorni , commandò a Pipino fuo figlio , che col me- 
'delìmoeflcrcito andalTe a Beneuenco. Et parlando del 
tempo che i Saracini con 'vn armata di mare moleHauano 
■l' Jtaha^nelmsdefìmoUb.cap. loo.dice • L'imperadore te- 
nuti folenneméregli Stati generali in Aquifgrana , man- 
dò Bernardo Tuo nipote figliodi Pipinoinltalia.Ef Adon 
Viennenfe , parlando del medefìmo Qarlo , dopo tanno 776» 
dice. Hebbe tutta laSalfonia, & riedificato il Caftello 
Heresburgalio, battcijtati fopra la Lippia i SalToni, con 
le mogli , & co' figli , in fede à fe gli cougiunfe ; & tenne 
TAlfemblea generale a Padeburna tanto di Franceli , 
che di S.lfioni • Regiaone parlando ancor egli di Carlo^ fotta 
tannoyyp. dice. 11 Re entrato in Salfonia tenne gli Stati 
nel 1 uo"o detto Padeburna, doue conuen nero tutti i Saf- 
fom , eccetto Vvitichindoj che fuggì con pochi Saflbni 
nelle parti di Norraannia_j . Et in ^vn altro luogo fatto 
tanno ?S> f. dicendo , eh* era con tejfercito entratoin Sajfo- 
ma, premette* JlRe venne a Magonza ,&quiui tenne 
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la fua AfTemblea, nel luogo detto Cusfeltem,nei Sobor- 
gi della detta Città . Et m ntn Altro sfotto tAnno ^oo. 
Del mefe d’Agofto tenne l’-^lTemblea a Magonza, & 
‘ partendo di qui con Teffercito venne a Rauenna,doue 
eflTendofi fette giorni fermato, (ìinuiò verfo Roma, c 
mandòconrefsercitoa Beneuento il Tuo figlio Pipino • 
EtA»corA fattoi Anno 8 1 2. L'impcradorehauendofolen 
nemente tenuta T^fsemblea generale in ^fquifgrana^ , 
mandò Bernardo fuonepote, lìgi io di Pipino, in Italia, 
& per la fama deirarmata, che Affrica, & d'Hifpagna 
farebbe venuta per ruuinare l’Italia, commantfò l’ac- 
compagnafse V vallone figlio di Bernardo fuo zio, fin 
che vedefse l’efito delle cofe , e mettefse i fuoi in ficuro. 
Et iVrfpergenfe sfotto t Anno 782. Carlo determinò di 
irein Safsonia , & iui come in Francia , tener ogni anno 
fy^fsemblea generale. Et Jel mede fmo , fotta t Anno 7 q 
li Re non fcordatofi della perfidia Safsonica, tenne gli 
Statigencralinella Villache è detta Cusfeficin,oltra al 
Reno, incontra a Magonza, apprefso il fiume Meno, 
& di lì entrato in Safsonia con l’cfsercito, depredando- 
la la corfequafi tutta. Et Ancor A, fattoi Anno 8i<8. Ha- 
ucndoiSafsoniammazzatiifuoi Luogotenenti: perciò 
il Re mefso infieme l’efsercito, andò al luogo, cheè det- 
’to Munda , & tenuta l’Afsemblea, mettendola in preda 
fcorfe la Safsonia tra l’ Albi, & la Vvifara . Et dicendo^ 
che ìjAueuAmAndAto CArlo fuo figlio con iejfercito aU A lbi, 
fermettein'vn Altro luogo , fìtto f Anno7^s>- Et tenutigli 
Stati nel luogo detto Lippehim fopra il Reno, il pafsò, 
& venendo a Padeburgavi afpettò la venuta del Papa. 
- ^t di Lodouico Fto , che fegunì Ì yfunzji dd PAdre , ^ 
-■ deli 
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deir Auo , dice il Continudtor d Amoino , nellib.^. cdp. 1 0(f. 
Egli con grandifsimo efserc ito afsal tata la Bertagna_. , 
tenne rAfsemblea generale ne’ Veneti. Et appresa 
mede fimo Itb.cAp. 107. Ancora tenuta del mefe di Luglio 
rAfsemblcaapprefsoal palazzo d’Ingelheim, perlare- 
bcllione di Liudeuuito fù mandato refscrcicoxl’Italia in 
Pannonia . Et del medefimo ^nel detto lib, cap. lop. Te- 
nuti gli Stati del mcfe di Febraro , in Aquifgrana ) & in 
ellì confultato della guerra di Liudeuuito, furono ordi- 
nati treefserciti , che Teliate a venire, alle campagne de* 
perfidi a vicenda dcfsero il guaito . Et hauendo detto deU 
l' Affé rnb le 4 tenuta in AttinUco . Soggiunge , nel me de fimo' 
lib. cap, 1 1 o. dicendo , Fù , per finir la guerra con Liudeu- 
uito, mandato Tefsercitod’ltalia in Vngaria_j. Inoltre 
hauendo detto , che Lodouico haueua tenute due Ajfemblee 
l' 'Vfta a D^eumago, Siegue nel libro ^.cap,l I j. dicedo. L’al- 
tra appreiso Compiegna, nella quale riceuè gli annui 
doni, & commandò a quelli, che alle Frontiere d’Hifpa- 
gnafi mandauano, che cofa fare, & come portarli deue- 
,uano. Et più fotta nel mede fimo lib. cap. 1 \ 6. dice. L’Im- 
peradore il mefe di Luglio venne ad lnge!heim,& per al- 
cuni giorni tenne gli Stati , ne’ quali fùdi mandati fuo^i 
figli Lothario, & Pipino , con efserciti nella Martha 
.d’Hifpagna confultato , & determinato come quello 
farfidouca. 

Et fe fi diceffe , che in molti de i luoghi fudetti non fi 'Vf- 
de,che nell' A^emblee fi confultafferoy ò decretafferole guet^- 
re . che in alcuni cC effi Autori non fi fa mentione dt guer^ 

ra alcuna : ^ che pero non fi moHra per effi che le Affernbisfi 
yfujfero per occafion delle guerre ilatechiaMate • Si pu) con 
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facilitàrifpondere ì CheeffendoftchUrAmente prouato per i 
luoghi addotti di fopra^che ogni "volt a 3 che i Re hanno <x>oluto 
mouer nuouaguerrayt hanno fempre determinata con t auuU 
foìtt^ confenfo de gli Stati , ftj che 'vedendojì 0 ne i luoghi 
qui addotti , ^ majfime doue più Autori parlano del mede- 
fimo fatto , ò offendo , per fuggir la troppa lunghezjt^a^breue- 
mente riferti ) apprejfo gt tHeJfi Autori , d'onde fon tolti s 
Che fempre quei T{e , tenuti gli Stati , hanno poi 0 comin~ 
data , ò profeguita alcuna guerra s ouero , che mouendogli 
efferciti per alcuna guerra , hanno poi fempre tenuti gli 
Stati : ^ che non fi <^edendo che le dette Ajfemblee fiano 
fiate chiamate ad altro fine } come ne* luoghi qui pofii fi 've- 
de ptff fi pf*ò più lunga , ^ chiaramente 'vedere apprejfo 
gli originali , donde fon prefi s fi mofira ancora con molta eui- 
dentjtyche le Ajfemblee furono per le occafioni delle guerre 
conuocate^ ' Et che per ciò come è fudetto , Pipino , farlo 
^agno , Lodouico Pio , che furono , duranti i lor T^egnit 

fen-^a intermijfione , in guerra , (s* fenzji intermijfione an- 
cora , ogni anno j O* anco bene fpejjo ognanno due , ^ tre 
•volte 3 couocate le Ajfemblee itosi per cominciar con t auutfoy 
^ confenfo de lor popoli le guerre , come per ejferne accom- 
pagnati-iferuitii tjfJ fouuenu ti delle co fé necefjarie nelle guer- 
regià prima cominciate . Ma ritornando al noHro infhtutOf 
Gaguino nel libro 6» fotte Filippo Augufio ^ attefta il mode- 
rno di Filippo Augufio , quando mojje la guerra a Giouanni 
Re d’Inghilterra, quale hauea prima fatto citare à T>arigi, 
Aldi prefi (Fo , dopò che Filippo conobbe , che Tlnglcfe 
a rebcìlion fi voltaua, prefo cunfiglioda i Primati, met- 
te infiemeiefiTercito,& entra in Normannia. 

Et di Filippo tlejìo ilmedejtma Gaguino nel lib. fiotto 
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Filippo Valtfto così dice . Ritornare a Parigi , & difeor- 
rendo foco quanto i Fiammenghi, &a lui, & aJlor Con-» 
tcLodc^uico perfillcuano pertinaci, prefoda i Primati 
Conliglio , con grande elTercito và centra di loro. Et 
dtitnedejimo^tl detto Cagitino, nel Itb, fatto il medefmo, 
per UpuerraJsj^lefeidtce. Riceuuti tanti incommodi 
Filippochiama gli Stati a Parigi, &confultaiuidifar 
Timprefa d’ i nghilter ra, alla qual Lenza cótrouerfìa con» 
fentono tutti , & ciafeuno promette porgere aiuto. 

-rnv Efsempi del confentire nel metter nuouc 
0 grauezz^. 

H E nel metter nuoue gràueT.’Kf Jìa 
cejfario il confenfo del l^gnoy nel rnoflrAm 
no molti ejfempipofit dif opra, ma cUum» 
t aggio ne addurremo qui due, V'vnodi 
Carlo y. all‘hora,che era Delfino : LW- 
tro di Carlo VI, 

Di fiarlo, che fu poi il K offendo il Re Giouannifuo padre 
prigione in Inghilterra efo, per le feditioni de' Parigini, 

partitofi di Parigi. Dice così il Gaguino,nel Uh.s>. fotta Ciò 
uanni Vale fio . Ma i Parigini non fopportando con ani- 
mo quieto l'aiTentia di Carlo, conietturando, ch’egli 
alla lor pertinacia in qualche modo oftarebbe, cercano 
di placarlo , promettendoli denari , & aiuti . £t Carlo , 
come era dal bifogno fpinto, in gratia volentieri gli ri- 
ccue, & permifcfi facefle vn’altraAflemblea a Parigi, 
non già di tuttoilXegno, ma di poche Città. Eteflen- 
do Carlo ritornato à Parigi , raunatifi quelli , chel’ordH 
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nehauutonehaueuano, non fi fècofa di momento, per- 
che a pochi determinar di tutta la Rcpublica lecito non 

era_/. .IV 

' Et di Carlo VL che bifognofo di denari^ dopo 'vn altra. 

feditione de‘ Parigini ^ era ricorfoagli Stati, dice ilmedefi» 
^no Caglino ,nelmedtftmo fotte Carlo VI. Perche bifogno 
óra didenari , il Re fece Aflemblca di Primati, ftimando 
j conoiciuta la neceilìta publica , nefluno al ftato 
miierd ne^arebbe aiuto* Mat^uellijche Aflemblatiera* 
no , rifpofero , che non haueuano da i principali loro al- 
tro mandato» che d vdire ) & rifeiire * Perilchc li com- 
mandò il Re , che ritornafsero cop prefteiza a i loro , & 
intefanc la volontà , a Pontoifa , douc egli andana , ve- 
tìfsero a fargliela fapcre . Ma fù di tutti vna determina- 
"tione, correr più tolto pencolo di morte, che di patir 
f impofitioni delle gabelle, & di non indm fi a condition 

Temile. , ' -i 

lì primo efempio ne mofira , che non folamente non può tl 
Re bolo , ma che non può ancora il Re col confenfo d alcuni 
methV nuoue grauezsf all’rvmuer/ale. Et il fecondo , che 
ne anco i deputati ayna Jjfemhlea confentire pojfono a nueue 
ìmpofitianiife da quei popoli , che li han mandati , procura 

‘^nonnehantio. • ^ rr 

• llche è nondimeno da intendere , quando non yi e necejii- 

^tàrvr^ente , ò d’inua/ion et inimici ejierni , ò di contumacia 
dirtbelh interini, chenon patifchidilatione : parche in tal 
■ cafo può in^>fentji gli Stati metterle non foto col confenfo 
di pochi , ma ancora cantra il 'voler de gli Stati, comi e j «- 
detto . ' 

Cafi 


Co 
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i.Cafi del Secondo Capo dèlia Ncceflfìcà, dependenti' 
dalla Pofsanza^ che arsolutamente è ' 
ritornata a gli Stati . 


j ) 



Cafì del Secondo Qdfo della, Hecejfitd j per U 
quali fi debbonoyaunar ^li Siati y fono l*Per 
deponeretl Re j xheè affatto inhabile , nonjid 
fucceffore , €sr^ r , come è fudetto , tal dichia^ 
irato i < 5 * per'fdr telettione di nuouo *fie . Se 
ilReèinhabile.^ ha ancora fucceffore y che fiainhabile per 

alcun tempo , peroonHituire il Regente del Regno , durante 
Cinhabilità,^ il^ì{e è inhabileper alcun tempo , fpfi non hi 

tutore jòfe fhà/ono piuy ^ non fono d'accordo per ilgouer^ 
noy^ fi rendono però inhabtliy Per dar tutore al Re 3^ 
Regente al Regno * 

— ^ 

ElTempi del Secondo Capo della Nece/Iìtà. 

L Primo ne è mo(ìro dall' effempio di Carlo Craf 
foyO- nel può moHrare quello di fhilderico 3 il 
quale effendo inhabtle , dichiarato tale , ^ non 
hauendo fucceffore 3 ajjòluit i P rance fi da Papa 
TLacharià dal giuramento dt fedeltà ypertlqua-, 
Je era no a Childerico obligatt , con l'autorità del detto Papa , 
fi clejfero Re Pipino ,, Il Secondo fi ytdde in Carlo yi Et il 
^Terz^o in' fiatar io llLyin fio doueo IL 3 Uff nel detto Car- 
lo Xt • . - i t 'i W l ^ ^ • 
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Terrò Capo della Necefìflrà , dependenti dalla 
Pofsanra ,ch e ritornata àgli Stati j con ri- 
ftritcioncdi pcrfone.ò di Tempi, 
ò di Luoghi. 

• f -V 

' ■ ' * . / , ■ ^ 

EL T erzA Cdpo i cApfino : Se vi fon più ;che 
pretendano ragione alia jHiceJJion dellaX'oro^ 
na , per dichiarar e a chi la Qorona appartenghii 
Se ejjendo fcBata ,grauida la T^ègtna \ Q/ è 
però per aleun tempo U fmcceffione incerta ^ , 
per dichiarare il Kegente del Regno durante il tempo delC - 
mcertitudiue ; Seependoulpiù Kegm^ ^ più fuccejfony fpf 
non concordino della fuccejjione net Regni , per af tignare i 
ciafcuno il Regno , nel-^ualehahbia da regnare . 



Efsempi del Terzo Capo della Ncceflìtà. 





v!- ' . . y i. : 

L Primo, ^ il Secondo Qafo fucceffero in Fi’ 
lippo LongOyCOtra Gtouanna figlia detC Hut’ 
tina.y dopò la morte dt ejjo Huttino , fgfi di 
Giouannifuo figlio , che viffè otto giorni: 
in Filippo U.aUfio centra Odoarda III. d* In- 
ghilterra , dopò la morte di Carlo Belio Et il T erzo facce fje 
m Sigiherto , {fr* Clodoueo II» dopò la martedì Dagoherto f, 
(gd in farlomannoyfO' (farlo CMagno , dopò la morte di 'Pi- 
pino lor Tiadre , Et fonofi di queSioa del prece dente CapOy 

polii i tefiimonij dt/opray ^ non è però più bijogno dt re- 
plicarli , 


IL 


Cafi 


: by 
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Cafi del ’Priftid delIo/Comrnddicà v che ponterne 

il dar facilità ^«Sr fplcndore a i difegni, 

& attioni del Re. 




V, ■ 



0 fiati pet 'qttefio (^apo conuocati 
I Stati'} 'per pi^Uare il Kegno ; pe-r lÀ 
•« cor^nstione i ^ per pigliar l'amrnini^ 
firatione del gouerno s per dichiararji i 
frccefforiy farit carotare i ejfendom 

più Regni più fùc£effor$\ perdxchia*- 

tare à'ciafc uno il fuo Regto} per creare i principali onciali 
dét Regno ; Doàendo v/iir del Regno , per dichiarare 'ufkim 
eonfittiiire il’7{egìentt ; per prouedere alla ficurez^ 
del'Regno^ per far le leggi } per ifp'idtre i p ublici' affari , tgf, 
le cofe utili al Regno ; per trattar ddle co fé importanti ; per 
fHóilrar la grandezjddtl Regno nel riceuergli Ambafciadòi 
ri ,far no zjts > ^ fìmtli 5 per confi rmar gli animi de^ fuddù. 
ti negC incanti pericoli j 'per prote^er la (hiefa s pereHirpar 
l' bere file j per moHrar la pietà nelle Chiefe^ Sr* ne* poueri • 

Et perche quefii cafi fon molti ^ per non indurconfufion^y 
riferiremo ciafcitn di ejfi à parte , Qd con effo infieme i fuói 
teHimonij . ' l 
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91 DE gli stati della FRANCIA; 

Per pigliare il Regno j Coronarli s & pigliare ' 

ilgouerno. 

A R che (ia Unto efpediente» che hàueH^ 
doli Lodouico Pio commaodati aI tempo^ 
che facce (fé U morte di QatIo fao *J>Adre^ 
Il ContinuAtor d’ Amoino lo flimA prefn* 
^io / hAuere d pigliar t integro gouerno 
„ deir fmperio , così dicendo, come nel Uh* 

f.cap, IO. Morì Carlo pi/'Iinio lmpcradore,iI 2 j.di Gea 
naio, l’anno dairincarnacion di N. S. Giefu Chriftoj 

5 1 4.. Nel qual tempo Lodouico Imperadore> come per 
vnprefagio, intimato haueua il Concilio generale del 
popolo, alla Purificacione di Santa Maria madredi Dioj 

' nel luogo, il cui nomee Theothuado. Et piu di fatto * 
Venne dunque rimperador nel Palarlo d’ Aquifgrana» 

6 da i fuoi propinqui > & da molte migliaia di Francefi % 
fùcon molto fauorriceuuto, & la feconda volta dichia»» 
iato Imperadore . Del mede fi mo , dice Otton Friflngenfe , 
vellib. f.cap. ^ /l’anno deirincarnatione del Signore, 
8 i.f . Lodouico figlio di Carlo, il quale egli ancor viuen - 
do haueua ordinato fucceflbre, & chiamato Augufto, 
faputa la morte del Padre, venne d’Aquitania al Palai*» 
zo d’Aquifgrana, & con confenfo di tutti creato Impe- 
radore,imperò il LXX. da Augufto Gothtfredo Vwiter. 
bien fé, nella parte xj.dicé. .L’anno dall inearnation del 
Signore 8 1 f. Lodouico figlioli Carlo Magno, il quale 
ancor giouancconftitui eftb Carlo fuofucceflorc,& Im- 
pcradorc, conofciuca la morte del padrc,dall Aquitatiia 

.. .. • folli- 
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' foli icita di ritornare al Palazzo d'Aquifgrana; doueco! 
confenfo di tutti i Principi è creato Imperador feflage- 
fimo nono da Ottauiano Augufto. Et CVrfpergenfc'^ 
parlando detta morte di Qarlo , [otto C anno 8 14 . dice . Oell^ 
quaicofa hauendo intefa nuoua Lodouico fìro^figlioin 
Àquitania , trenta giorni dopò , ch'era Òtcórfa > venne 
in Aqulfgrana,& con grandiflfìmò confenfo j & fauor 
<dituttiiFran<iefifueceirealPadre; 

»l Etti medefìrno Lodottìco , effendoiper la rebettion de* fuoi 
figli y fiato depofio dall' Imperio , mnfiflimò pienamente rì>- 
fiititito y fin che non fìt reHituito in vna pubbea tAJfembleai 
delche dtee tl Continnator et Amoino y nel lib. Itf. Cer- 

tamente determinò farla folcnn ita della Purificatiortè 
di Santa Maria nella medefima Villa di Theodont*,doue 
venne anco il popolo , che comandato hauéa . Et dopò 
haucr detto y eh' ejfo Lodouico haueua yper la fua depofitioncy 
di alcuni Vefeoui fatta querelai ^ detto quanto era fiato 
contraeffi Vefeoui ordinato y fiegue. La fegnehte Dome^ 
nuca, che precedcuail principio della facra Q^iadragefiw 
ma , fimperadore, i Vcfcoui)& il pòpolo Vniuerfale di 
'queir Afsemblea venne alla Città di Metz, & nella cele- 
bratione delle Melfe , fette Arciiiefcoiii ferie orationi 
della ricortciliationc delle Chiefe fopra Idi cantarono: 
&Viftoquefto, perla pieniilìmarefticutione delflmpe- 
radore, tutti i popoli molte gratie refero a Dio . 

Di farlo Graffo , quando prefe il Regno y così dice Kegi^ 
none sfottei’ anno dopò bauer detto ^chei J(^’manniy 

morte Carlomanno, domandauano gran fomma di danari \ 
Sb’igotiti da quelle domande gli Ottimati del Regno, 
mandaiio Ambafejadond Carlo Iraperadore> & volon^ 

taria- 


fi 4 DE gli stati della FRANCIA, 
tariamcntc Ìo inuitano al RTgno.- & in vc;iqndogIi van 
noincontroalla Villa di Gondolfo, Sedategli fiondo 
rvfania le mani , & i giuramenti, alla fua pot(?ftà filpt** 
tomifero . Ef Sigiberto CembUcertfe , [otto Ctmno 8,8 f. 
Morto Carlomanno Re de' FranceG , il cui fratei Lodor 
uico era già morto l’anno innanz.i , i Normanni ritor- 
nano in Francia, dicendo hauer, folamente col Re de^ 
Francefi, & non co’ Francefi, fatta la pace : donde i 
Francefi sforz,ati , inuitando l’imperador Carlo à darli 
aiuto , gli fotcomettono la Francia . 

Così fece Lodouico Bulbo ^ dopò hauer con difficultaquìe^ 
tata "pna folleuatione , che U fua mAtrigna Richilde ^e i 
principAli 'Baroni del fuo Regno cominciata haueuano ^come 
dice il Continuator d’ Amoino , nel lib. f.cap. 59. Edifeor- 
rendp i mandaci tra loro, ficonclufe,che Richilde, & 
efiì Primati venelTcroàluiàCompiegnar&à Calino in 
Cotia r AflembJea loro intimarono . Et paco di [otto . 
Etdifeorrendo i Legati tra Lodouico , & i principali del 
Regno ,& accordati a tutti gli honori , che domanda- 
rono, ilx. di Decembre, colconfenfo di tutti cosi Vef- 
coui, & Abbati, che Principali del Regno, Scaltri, che 
vi interuennero, Lodouico fù da Hinemaro Vefcouodi 
Rens confacrato, & coronato Re, Se i V efeoui fc gli rac- 
comandarono per la debita difenfione loro , & delle lo- 
ro Chiefe, & per la debita ofseruanza de' priuilegi loro : 
facendoli publicaprcmefsa per quanto fapranno, fic po- 
tranno , d’efscrli fedeli di conlìglio, & di aiuto . Gli 
Abbati ancora , i Primati del Regno , & Feudatari/ Re- 
gi], fe li raccomandarono, & fecondo il coltume il giu- 
ramento di fedeltà gli predarono . 
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- Così fece Ltdoteico CralfoydetquitleiiceG{tguim,*$etc.lih', 
fotta tl detto Lodouicd Craffo . Finito, con pietà degna * il 
fcrmgiodel padre fe ben hauea Tamor de’ popoli , per- 
che nondimenogli eran forpettinon pochi Primati del 
Regno, per tonGglio d’iuone Vefcouo'di Chiartres, 
chiamò fubico i.odouicogli Stati à Orliens, &iui veneri 
doi Vefcoui della Prouincia di Kens, delle Città vici- 
fìe , fu ornato delle reali infegne, & fu chiamato Re . 

Et C*rlo yi. "Volendo piglurU curddel fuo Regno , fece 
ilmedefìmo i come t atte fi* Gagumo^ nel Ith, 9- fotta Car- 
U VI. dicendo , Appreifoconuocati gli Stati à Rens , ef- 
-fendo già il He adulto, & hauendo età, & prudenza aflfai 
peramminilirarfenLa Taltiuirutela il Kegno,paireagli 
ailiilential Concilio, chealla Rcpublica fuifecommo- 
dojche^l Regno per vn Principe figouernafTc_j. Fù 
adunqueil tutto ridutto a Cario j & a i zij il goucrno in- 
ccrdccto. ‘ ■ ' ' • 

Per dichiararfi i’Succeflbri , & farli coronare. 

ON 0 nati conuocati gli Stati per di»- 
chiararfì i fttccejfort , per farli cifro» 

na re . Ejfendo fiato "vccifo R e Sigiùertày 
il Duca Gondobaldo , pr incip al Perfo^ 
naggto del Regno (t t/luHrafa ,/c in pie» 
na Affembka dichiarar T{e Childeberto 
fuo figlio . Delche dicono Gregorio T uronénfe nel li b. f.c.l. 
il Duca Gondobaldo prefoil fuo picciol figlio Childe- 
berto, fe lo portò furtiiiameti ce, & toltolo dall’inftante 
morte, & adunate le genti, fopra le quali bauciia il fuó 

padre 
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paidre tenutoli Regno, lo inlUcuì Re, che à pena palTata 
hauea l’età di cinque anni. Et Amoino »ntl Uh. c. 14. 
intendendo di Childeberto per Gondobnldo fatto condurre i 
Met\. 11 qual condotto iui, & promouendolo Gondo- 
baldo, nei quale babbiamo Ridetto, tutti gli Auftraiy 
lo innalzano al Regno del padre, ... , 

•Dagoberto l, vi dichiarò Rei fmi figli: t atte fièno Amoi^ 
nOi nell'b.^ cap. ip. Ancor l’anno ìeguente patendola 
Toringia le alTìdiic incorConi de gli Schiaui , hauuto 
Dagobcrtoconfiglipoon liyefcoui,& principali della 
fua gente ; Sigiljertofuo figlio à gli Auftrafi; prcpofc- > 
checon.b’honoo'del Regno di Rettore il carico teneflct, 
& Cuniberto Vefcouodi Chiampagna,& Adalgifo Ree 
tor del Palazzo tutori gli diede. Et in njn altro luogo ^ha^ 
pendo detto che Dagoberto per confermar le donationi ^che 
prima a molte Chtefe hauea fattey col confenfo^ Qd foferittio.. 
ne dell' tAJfemblea 3 ^ de' fuoi fi gli Sigiberto^ ^ Clodoueop 
fiegue , nellib, 4. cap. j o. 1 quali hoggi He conftituifeo . 
Et Trinane 3/otto l'anno 6 12’ 11 ReDagoberto venen- 
do a Metz, neH’Afleniblea dei Pontefici,& Primati del- 
la Aia gente , innalza nel Regno d’Aulh-afia Sigiberto 
.fuo, figlio, & aCunibcfto Vcftouo della Chiefa diCor 
Ionia, & al Dgc,a Pipino lo raccommanda . , | 

Di Lodouico.CraJjo , che Lodouuo fuo figlio coronar fece'^ 
dice il fontinuator d' Amoino 3 nel libro j.cap. f i. dopò la 
mqrte di Filippo figlia del CraJJq • S ta uà in qwcl tehtpo i ni- 
EOt C1120 Papa in Auferrc,da cui richielc,comedu padro 
Tuo jfpirituaie il Re.pi/jfbmo , che vngcfle, ALCoronaffc-^ 
r^Inpjfuq Bgiio ypdouicq . Afleinblata adunque la_, 
. jnoitjcudii^c & Clericidcl Kegnpjlnnocen- 

* i * 
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70 Sommo Pontefice , Perfonaggio di pia ricordationej 
andò a Kens , & coronò Re Lodouico fanciullo pio , & 
inodefto . I 

, Et di Lódouico J umore ^ che Filippo Auguro fuo figlio 
far coronar njolfe , feben per njna infermità , che per timor 
gli foprauenne , non fu coro.nAto^ dice T{oberto dt Monte, fot-, 
tot anno 1 17P. Volendo il Redi Francia far coronar Fi- 
lippo fuo figlio, difegnò per luogo Rena, & per termine 
TAflontione di Santa Maria, & congrega tele cofe, che 
erano a tantoaffare neccflarie, &conuocaci tuttiiBa-. 
foni di tutto il Regno di Francia . 

Eflcndoui più Regni, & più SuccefTori , per dichiarare 
à ciafcuno il fuo Regno. 



OSI fece Carlo Magno , attediandolo il 
Qontinuator d' Amoino ypar landò di far^ 
lo, che nella Villa di Theodone dichiarò 
Re Lodouico , 'Pipino j f^t‘lo fuoi fi^ 
gli , de* quali Pipino , & Carlo morirò» 
no innanT^ al padre , dice dunque nel lib, 
' 4. cap. P4- Tenne Aflemblea Tlmpe- 

radere co’ Primati , & Ottimati Francefi di confiituirc’, 
& confermar la pace tra i fuo'i figli ; & di diuidere in tre 
parti il Zvegno , acciò di quelli fapefleciafcunoqual par- 
te difendere, & regger doucire,fereftafie dopò lui viuo: 
Stfù fatto di quella diuifione teftamento, confermato 
col giuramento de gli Ottimati Francefi, & furono fatte 
Jeconftitutioniperconferuarlapace.- & tuttoqucllofù 
meflb infcritto, & per Emhardo mandato a Papa Leo- 
ne , acciò che di fua mano il fQfaiuelle : ilche letto , vi 
i. .*.> N con- 
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confentì,&Ioforcrifleil Papadi propria mano. Et in 
rvn altro I ho^o y nellib»^. cap. loi. dice. Et dopò fatta 
PAflcmblea generalej& chiamato a fé in Aquiforana 
Lodou ico Tuo figlio d’ Aquirania,gli mife la Corona, 

& lo fece partecipe del nome Imperiale. Et prcpo/e al- 
PJtalia Bernardo luo nipote figliodelfuofiglioPipino, 
&commandò.chc iie chiamato fuife. 

6'ginharto nella “vita dt Carloy>~verfo la finti dice . NclP- 
vltimo tempo della fua vira, quando era , & dall’infer- 
mica, & dalla vecchiezza moiellato, fatto venire a fc 
Lodouico 7(e d’Aquitania , che tic figli d’Hildegarda 
folo rc/laua, congregati folennemcnte i pi incipali di 
(urtò il /legno de’ Francefi, colconfiglioditiitti locon- 
ftitii ì Tuo compagnodi tutto il /{cgno , & hcrededel no- 
me Imperiale: & meflali la Corona in tefia, cemmandò, 
che fulfe chiamato Imperadore, & Augufio . /idoh 
ytennenft ^fiotto tanno 8 i j . Conuocati gli Stati generali 
in Aquifgrana, mife la Corona dell’Imperio a Lodoui- 
co fuo figlio , Kc d’ Aquitania, & lo fè fuo compagno nel 
nome Imperiale, et infieme prepofe aH’ltalia Bernardo 
fuo nipote, figlio di Pipino,et commandò , che Re fuffe 
chiamato. Reminone fot tot anno ^06. della prima dichU- 
ratione , ^ diuifione de* Regni . L’Imperadore hebbe 
configlio co’ principali, et Ottimati de* F ranccfi , di co- 
ftituere,etconferuarla pace tra Tuoi figli, et della diui- 
fione del /{cgno ; et fatta la diuifione in tre parti, tra i tre 
figli il fuo Imperio diuife, perche fapefle ciafcuno qual 
pa r te d ifendere,et regger doueiTcjfe ad eflo pad re fopra- 
iiiueflero. Fece teftaraentodi quefta diuifione, et in^ 
icrnoftoui il giuramento> fù confermato da i Francefi ; 
jvj u etfù 


o 
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& fù mancato a Papa Leoire , perche fermafìTeqiieftidcw 
crecidifua mano; ile he fu fatto. Et in yn Altro luogo ^ 
fotta E Anno 9 I ^ . parlanlo del mede fimo farlo, fc dopò 
tenuti gli Stati generali, &chiamatoà fcd’Aqnitania il 
figlio Lodoulco , gli mife la Corona della dignità Impe* 
riale j & prcpoft Bernardo fuo nipote alfl calia , & coni- 
mandò che Ké chiamato fulfe. 6t E yrfpergenfedimen- 
ted' Eginhirto , del qualreata le parole formali ■, ò pocodif~ 
ferenti ) nella d f rittione dt fArlo Magno . Ncirvlcimo 
tempo, ch'era graiiatodall’infermicà , & dalla vecchiczi- 
zacltiamito a feLoJouico fuo figlio Re d’Aqaicania, 
thefolò gli rellaua de’ figliuoli della Reina Ildegarda, 
& congregati folenncmcncedi tutto 1 Regnodi Francia 
i principali, col configlio di tutti fe’l fece compagno 
dicutco’l Regno, & loconfiicui herede del nome Impe- 
riale: &meiraliintefia la Corona commandò, che Im- 
pcradore,&: Auguftofufle chiamato. Et fu qiicfio fuo 
configlio con gran fauor riccuuto da tutti quelli , che 
prefenti erano . Et m -vn altro luogo , fotta l'anno 8orr. 
L’imperadorc chiamati gli .Stati , tenne configlio co i 
principali de' Francefi di confiituirc, & conferuar la pa- 
ce , & di diuidere in tre parti il Regno tra fuoi figli, acciò 
fapelfeogn'vnodi elTi j qual parte hanefle a difendere.^ 
&gouernarc, fealui foprauiueflero. Diquelta diiiifio- 
nefùfarrotcfiamento,&fù col giuramento de gliOc- 
timaticonfirmato. Et alrroue .fatto EannoS 17 . L’im- 
pcradore conuocato il Concilio generale fn Aquifgrj- 
na , chiamò a sè il figlio fuo I odcuicoRcd'Aquitania', 
& mctten doli la Corona , fe’l fece compagno del nome 
imperiale. Ma Bernardo fuo.nipotc, figlio di fuo figlio 

N 2 Pipino, 
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Pipinoj prepofe airitalia,& commandò che Re fufle 
chiamato. 

Così fece anco Lodouico Fio -idei quale dice il Continuator 
iT/intoitto. Tenne TAflemblca generai del fuo popolo i 
fecondo ilcoftume , in Aquifgrana, nella qual coronò 
LotariOjIuo figlio primogenito, & lo conftituì fuocom* 
pagno del nome,& dell’ Imperio, & chiamati gli altri 
Re , prepofe l’vno all’ Aquitania, & l’altro alla Bauiera . 
Et al:roue,nelliù.<^,cap, lop. Di nuouo intingati gli Stati 
del mefe di Maggio a Neomago, & deputati i Conti, che 
venir vi doueflcro, rimperadore parta te le Ferte di Faf- 
qua , vi nauigò per la Mofa , & iui ricordò la diuifion del 
Regno fatta, & ridotta infcritto, gli anni partati , trai 
fuoi figli} & la confermò col giuramento de gli Otti- 
mati , che interuenir vi poterono . Et apprejjo , nel mede^ 
fimo capo, AlmeiO del mefe d' Ottobre, con gran fre- 
quenza del popolo Francefefi celebrò il Concilio gene- 
rale a pprefso la Villa di Theodone. Et dopo d' hauer det* 
to , che ~vi fi celebro le no^e di Lotario , fitegue . 1- 1 finite 
Jecofe,che perl’vtilità del Regno cominciate hauea_,, 
& il Sacramento, che haucua appreflo di Neomago giu- 
rato parte de gli Ottimati, generalmente finito, eglife 
ne ritornò in Aquifgrana. Et in "vn altro luogo ^ nel lib. f, 
cap. 17 . Intimò il Concilio generale al tempo dell aut- 
tunno , cioè al mezo di Settembre a Crefei, nel qual 
tempo, & luogo, venne a lui d’Aquitania il fuo figlio 
Pipino, et interuenne al Concilio , doue l’Imperador 
cìnfe Farm i virili , cioè la fpada a Carlo fuo fi glio , & gli 
ornò il capo di Corona reale, et gli allignò quella parte 
del Regno, che hebbe già Carlo, cioè la r\euftria_,. 


,* E DELLA LOU POSSANZA.' iò 
Et poco dopò . Et quei Primati della Prouincia di Nei/- 
ftria , eh erano prc lenti, diedero la mano a Carlo, et con 
giuramento.di fedeltà gli promifero,ctciarcun degli af- 
lenti pocodopò il medefima fecero . Etm <-vn altro lu4^ 
go ,nellib. f.cap.ì^, Adunquel’lmperadorejCon giufta 
bilancia , cornea lui parfe , et a fuoi /tutto il Tuo Impe- 
rio diuife , eccetto la liauiera , chelafciòa Lodouico>ct 
|)trò non venne in parte ad alcun di loro, et fatte quelle 
cofe, et chiamati i figli, et il pòpolo vniuerfo, Lotario 
elTcnduli fiata data l’elettione, fi elefsc di ritenerli dal 
fiume della Mofala parte Aultrale, et lafciòchehauelTe 
Carlo fuo fratello la parte Occidentale, et volle ch’egli 
riiauefle ; c diede, parlando in prefenza di tutto il popo- 
lo, tcftimonioj Tlmperadore li godeua di quello, et i 
quello applaudendo, diceua il popol tutto, che tutto li 
piaceua . Et OttonFrifingenfe parlando del mecUfìmo Lo^ 
doutcoynellib. y.cap. j 5 .-L'imperador dopò quello cele- 
brando la Corte generale in Aquifgrana ,elefse compa- 
gno deirimperio Lotario fuo figlio primogenito: !mpe- 
rochegli altri due Carlo, e Lodoiiico, chiamati Ked’vnò 
della Aquitania, et l'altro della Bauiera,prepolli haueat 
Et l’TJrfpergtnfe , quaji con le rnedejime parole, fatto t anni) 
817. Ma rimperadore, tenendogli Stati generali iio 
Aquifgrana, fi conrtituìcópagnodelnome, et deirimpe 
rio Lotario figliuol fuo primogenito j gli altri nominati 
JJe,r vno della Aquitania, l’altro della Bauiera propofe ^ 
Eteffo Lotario feguì le veBigie del padrequando ,facen-. 
dofi Monaco , fi rifolue di abbandonare il Mondo . Così di- 
cenio l^^inone sfotto l’anno 8 f f. Lotario conuocati i 
principali del -Regno > diuife a’.fuoi figli l'Imperio : dici. 
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102 D£ GLI STATI DELLA FRANCIA, 
dea Lodouico l’Italia , &lo fece chiamare Imperadore. 
Ma al Tuo equiuoco Lotario concclTeil Regno, che del 
fuo nome fi chianiaua , & donò a Carlo > ch’era di età d 
più giouane>iI Regno di Prouenia . 

^ • 
; Per creare i principali Officiali del Regno. * 


fi , con foUicitudine inueftigando chi voIe(Tero,che’l Re 
faccffe Rettor del Palaizo , ma dicendo quelli , non vo.^ 
ler patire altro dominio, chedi Dio,&del Re; JlRc^ 
pigliando con alIegreLia le lor parole , fodisfcce anco al 
defiderio loro . 

Lodouico Pio» del quale il Continuator d" Amoino , dopò 
hauer dette molte cofe^che fecenegli Stati tenuti a Vy/orma- 
tia^ jiegue come nel lib,^-cap, 1 17, Conftitui Cameriere 
nel fuo Palazzo Bernardo Contedi Barzclona, ch’era a 
quel tempo prepofto alla Marca di Spagna. Etm^unaL 
troluogo 3nelltb,^.cap,f. In detto tempo, il Re Lodo- 
uico, conuocato il popolo del fuo Regno a Tolofa, trat- 
tando diquello pareuafarfi doucflejcfehberaiia, però 
cheeflTendo morto il Borgognone, il fuo Contado Fe- 
dentiaco fù dato a Liuitardo . Et ancora , mllib. f . c. 1 1 . 
Determinò adunque Tlmperadore d’ire à Vvormatia , 
per celebrare rAlfemblea generale del popolo, il mife 



Onuocarono perciò gli Stati , Clotarìo IL 
attediandolo Amo tuo , nellib. 4. cap, 1 fi 
Ma Clotario commandò, che tutti i 
più potenti de gli Ottimati di Borgo- 
gna fi alfemblalferoa Troia; tratta* 
ua con loro del fucceflbrdi Vvarnie- 


d’A"o- 
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^ E DELLA LOR POSSANZA.*^ io| 
d’ Agofto , nella quale Aflemblea conofcendo che le oc- 
culte infìdie di quelli > à chi hauea donata la vita , à vfani- 
^a di cancaro crefceiiano, & chequafì con alcunemine 
follicicauano glianimi di molti, determinò dirizzarli c5« 
tra ellì vn riparo , Imperochc Bernardo, fino all’hora 
Conte delle parti ^ & confini di Spagna ^ alla Tua camera 
prepofe . llche non efiinfe il feroinario della difcordia > 
ma più tofto augumento li diede . 

' €t Carlo Caluo , del quale il Continuatordt Amoino, dopò 
hauer detto , che Carlo Caluo fu coronato Imperadore a Ro^ 
ma sfteguecomenellib, f -c» J 2* Partendoli alli f. di Gcn- 
naiodi Roma,ricornò a Pauia,doue tenne il fuo Concia 
lio,& creò Duca di detta terra, ornandolo della Coro-, 
na Ducale, Bofone fratello della fua moglie. Et Kegi-i 
none fotta Canno 701. Carlo tenne gli Stati à Compie- 
gna,&iui,colconfigliodc gli Ottimati, raccomman- 
dòal Conte Roberto, centra i Bertoni, il Ducato , ch’è 
tra la Loere,& la Senna : il qual per alcun tempo leiTe 
con grande indufiria • 

Douendo vfeir del Regno , per dichiarar rvfcica , & 
conftituire il Regence. 


* Ajfemblò per ciò Carlo Magno , del quom 
le dice tl Qontìnuator d' Amoino^nel Itb» 
4. cap.ji . Et tenuti gli Stati , per fa- 
re oratione, & fodisfareal voto, de- 
ter minò d'ire a Roma. Etaltrouedel 

me de fimo Carlo parlado-inellib.^.c. po. 

dice . Ne! principio del mefe d'Agollo, venendo a Ma- 
gonza» 
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gonza, vi tenne gli Stati generali, & intimò Tandatà in 
Italia.». Et r P'rfpergenfe y fatto Tanno 780. parlando di 
farlo dopò la guerra SafJonUaydice . Et ritornato in Fran- 
erà , & tenuto il Concilio , andò con la Tua moglie Hil- 
degarda ^ &: co' figli a Roma j per fare oratione . 
j. é‘t di Carlo faluo^del quale attefia tl Cotinuator di Amoi- 
no i nellib. f. càp. -^S' • Dopò tenne gli Stati genera<^ 

li le Calende di Giugno, douc ordinò per capi, qual- 
ménte il Tuo figlio Lodouico, coi fuoi ValTalli , & prin- 
cipali del Regno, fin che eflb ritornafle da Roma , go^ 
uernafle il Regno di Francia, & difpofe inche modo il 
tributo della parte del Regno di Francia* che haueaha*» 
lauta innanzi alla mortedi Lotario, & della Borgogna, 
rifeuoter fi doueflc . 

- Et di Filippo Vatefìoi così il dice G agnino y poflo ancot 
[opra parlando dtUc nozscs del figlio y come nel libro 8. fiotto 
Filippo Valefio . Celebrate le nozze , congregata’ A f- 
fèmblea à Farigi di molti Sacerdoti , & Primati , propo- 
ne Filippo di fare l’impreraGierofolimitana,& a Gio* 
uannifuo figlio, che haueua xiiij. anni, lafciar la cura 
del Regno . Et che però pregaua quelli , che prefenti 
erano , che obedifsero al figlio, & fcefso morifse in quel- 
la cfpeditionCjVerfo quello la fede feruafsero , & riceuu- 
tone giuramentofecondoil voler di Filippo, il Re liccn- 
tiòrAfscmblea. . 
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Per prouedere alla (ìcurezza del Regno . 



* A ffembtò Lodouico Pio 3 dolche il Con tu 
fmàtorcC Amoino, nel libro ^cdp, 114, 
parUndo delt Ajfemblea tenuta appreffo 
Magon^n, ^ della relationedi quelli, 
che per la jicurexj^ dii Regno ,haueuam 
nobduuto ordine eC auuertire a quello^ 
<he i BttlgarpfaoeuanOjdice.ìAsi BaldncO)&CerofdOjCon 
ai confini di Pannonia>inceruennero nel- 
la mèdefima Afsenìblea, & noti hauere ancora potuto 
àncendere niencedel moto de* Bulgari centra di noi . Et 
'in •xrn altro luogo, nelUb. f. cap a f:parlando delt ordine eU~ 
to cantra i ruolerinelt Ajftmblea generale tenuta in Attinia-. 
cosdice* Comandò ancora y che. i Commirsari; andaf- 
feròin ciafeun Contado , i quali reprimersero la ferità 
de' predatori^ & ladroni 3 chediuenuta era inaudita^ & 
doue quelli più forze hauute hauefseroi in aiuto anco i 
Conti a loro vicini, & gli huomini de i Vefcoui chiamaf- 
fero per vincerli, & eftirparli, & del tutto particolar- 
mente gli defseronotitia , nella proilìtiia Afsemblea ge- 
nerale a Vvormatia : la quale intimò; da farli pafsaco 
rinuerno, fuadendola la piaceuole^za della Prima- 
ucra. .. ;i.-i j :iu r j , , 

ei.'u , oOLiqq:! > r; , 1 'ì:-J ì Ì BìÌMSfc^. 
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' I- Per far Je Leggi. 


<9 D o V I c o Piò gli dffemblò , come 4 tm 
tefid ilQontituuitor cC. Amoino nel Uh, ^ 
cAf, 107. dicendo. Si terme^Afsemble» 
dopò;U Natale del Signore in 
grana'iihellaqiial niojtecòfe|§tfife 
al ftatodelleChiefet & dei 
.riy trattate j ScordinaiELfurono^.^ alcuni Ga|wc€^i né- 
^fÌ3ar^'} che mancauanot futònò ruiocti in fcrittò» & 
(aggiunti alle Leggi» Et hVrffergen/eytfUAfi con le «ow 
-^iiifime pAralfii/otto t aàuo 8 lp*. dice\i Si tcn ne J’/.fsenìblek 
JllAtjuiigraDa dopò ilNatal del Signore^'iicHa qualfi 
trattarono molte cofedello (Vacodclie C hit£e ; <St furono 
4 ggMinti ancoalcuni Capicolinecersary > che mancaua- 
jiio alle Leggi. • . >» .is- •> f 
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Per iipedinc i publici affari , & le cofè vtili f> 
i al Regno. 





iVrom dtt Clùtafh fL conuocdtiyCome ri* 
ferìfee tAfttoino- nel libro if, 

£.'ìanno 44 ' del fuo Regno Clotario, 
conuocò il Concilio de’ Tuoi figli, de* 
fuoi proflìmi,&de' Vefcouiancodel- 
laGallia, a Clippiaco, perche tutte 
le cofe, che per la pace4^JRegno,&vtiIità della Chie- 
fa fufsero efpedienti , determinate fufsero . 

DALodouicoPio» come dice il Continuator ^ Amoino y 
^ pArUn* 


E D E Ll\\T:EOR BOSSAhiZilC -ror 

paria» Jo di Lodouicoy nelUb, 4. cap, 100. Ma egli finita !a 
Caccia dell’ AutunfDd, andò kjlfiiernarolrrd ilT^enond 
luogo, che fi chiama Francofort j & iui congregata T A f- 
' fcrtìblea ‘generale ^trattò curiofaraenttf ac'eòjf 
coftume^ tutte b<x)«rehecQ(rarie> appartcn(*ncf all! vtili^ 
.tàrdcHé^partiOrfen tali del fooi Regilo ,"co£^glftJ;ttìira- 
iti ,qudli)per iniettò , idoiiécetfcr cìwamjiti ycoti^nianda- 

aliobàiidav \£itìn:vh’aii\-9lttDg(Lypur.delmedefìrn!) LodoitU 

:co ^nUliè; j^icap>. nf^. Venne Vimperador circa la fella 
di SahiMaftino, a far rihuernoin^Aquifgrana , & ftart- 
ndof!ui,xuit)CLÌlfpatiòdei tempo deiriruierno fpefe in di- 
^fterfe Airembicè^ congregate per gH affari necelfarij del 
/^cgno. : Ét ia fotd altro . luogé 3 nelìtbro f. r<<p.i9. Ha« 
oendochiamatarAlfemblea, Tlmperadore andò,comc 
haueaintimato,altempodeU’autunnoalla Città di Scia* 
ione, & ordinò fecondo il fuo coll urne, così le cofe del- 
ia Ghiefa, come le publiche.' •. 

Et da i rimati' del "^egno^ fetta L 'odouico figlio di Lo* 
datéUo Balbo i delthe il ContinHatotit *Amoina ^nelìtbro f. 
cap.^9^dice. Ma quelli, checoriXodouicofigliuolodel 
Re erano, vdita la mortedcl padre d cfib'fanciuHó,ai 
principali , che in quelle parti'eranoi, fecero intendere', 
cheappréflb la Città dì'Meos ^ ^er ponfultar iùi ,‘che htì 
Dcircro di più a fare, ad affèrtiblarfi con loroandalferaì 
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i Per trattar delle cofè importanti . 


‘•A 



ONO flati conuocatii come attefla Adon 
Viennenfe ydé PipmOt fottot anno 727. 
Tenendo Pipino gli Stati a Compie- 
gnà, vennciii» a lui Taflìllonc Ducadt 
V V ^ Efl ^^3uiera > 6 é fi fece fuo huomo ligio , & 
giurò fopra i corpi de* Santi Martiri 
Dionigio, T^ulHco, tc Eleuterio, & infieme fopra i corpi 
de’.Santi Confdfori Marcino , & Germano , che intiera 
fede , & foggettione tutto‘l tempo della fiia’ vita al fie> & 
a i fuoi figli feruarebbe • Furono fatte quelle cofe fail- 
nodeirincarnationedel Signore 8. & tutti i più gran- 

di de* Bauari^ infieme con lui > col giuramento fi òbliga- 
rono . Etti Continuator (C %Amoim parlando pur dt Com- 
f legnai nellibro 4. cap. ^4. doue all bora tenea gli Stati gè-- 
nerali del fno popolo y dice .. Et lì venne TaflTillorìe Duca 
di Bauiera co* principali della fua gente j & fecondo il 
cofiume Francefe > nelle mani del He » con le fue mani» 
raccommandò in ValfaUaggiofcAelTo : & tanto a elfo 
ile Pipino, che a i fuoi figlia Carlo, fitCarlomanno» 
giurandofopra il corpo di San Dionigi, fedeltà promife» 
ILmedefimo Conìinuator ^ nellihro 4. cap» 0 ^,parlando delr^ 
le conditioni impofle a i Baffoni yinti da P ipino , dice . Gli 
forzò , che di fare ogni fua volontà promettelTero , & di 
dar , tutti gli anni per caufa d*honore , nella publica Af- 
femblea , per dono trecento Cauaili . Et Reginone sfotto 
tanno 7 f's.così dice • Kc Pipino tenne i fuoi Stati a Com- 
piegna, & iui venne Tallìllone Duca di Bauiera, & date 

le 


E DELLA LOR POSSANZA. iop 
le mani , fe.fè fuo , & giurò molti facramenti a Pipino, 
&Aioi figli. BttVrfpergenfe sfotto t anno 7^7, dic^^ 
i Wafidò Collantino Iniperadordoni al Re Pipino, & tra 
efifi rOrgano, che gli arnuarono nella Villa di Compie*, 
gna , delie all’hora tenneuano TAflemblea generale i 
Sioi popoli, & gli venne TaiElIone Duca di Bauiera, co* 
principali della Tira gente» & giurò fopra il corpo di San 
Dionigi fedeltà , tantoaeflb Re Pipino, quanto a i figli 
d’efib, Carlo, &Carlomanno.^</o«>'/V»»^»/<’/^/>ò/ 4»- 
no 7 7 rf. C atttHd di Carlo Magno, così parlando di lui . Bat- 
tezati fopra la Lippia i Salfoni , con le mogli, & co' figli, 
in fede a fe gli congiunfe, & tennerAflemblea generale 
a Pacjeburna , tan to di Francefi , che di Safibni . 

di L odomeo Pio", Il Continuator d* Amoino , nellilf*^, 
cap. \\^. parlandoli ejfo sdice. Nel tempoiftelTojHariol- 
dQ, ppn la moglie, & gran moltitudine di Dani, venne 
a Magonza , Se eoa quelli, che, menò /èco, fu battezato 
apprclfoà Sant’ Albano, & eflcndoli flati daU’lmpera- 
dor donati molti doni , ritornò per la via di F rifia , per la 
qual venuto era • Et oLtroue, nel lib. /^,cap, 1 1 f, dice, 
L’fmperadore tenute due A ffemblee, vnaappreffo Neo 
mago, per le fallaci prome/Te di Henrico, figlio di Cp- 
defrido Re de’ Dani , il quale venir iui alla prefenza del- 
l’imperadore promeflb haueua. L’altra appreflb Copie* 
gna, nella quale riceuè gli annui doni:^ ancora nel lib, p. 
cap, Mail Re Lodouicol’ifle/ro anno tenne gli Stati 
generali a Tolofa , & mentre era iui Abutauro Duca de 
Saracini , con gli altri, che col Regno di Aquit^nia con- 
finauano, gli mandò Ambafeiadori, domandandoli p^- 
ce, & mandandoli doni Kegij. 


Et 
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St tl detto Continuxtore , di Qxrlo £aluo , tósi parUndo 
di hi yc-omenelltl^ro f.cap. x i. dtce ^ Tenne dncor TAf^ 
feniblea generale, li xiij. di Giugno, a" Oàziaco, & iài 
riceuè i Tuoi annui don r. 



Perdimoftrarla grandezza del Regno, nel ricener gli 
Anìbafciadori, farn(}z 2 ^,i& limili . 

• I 

L dimo^ìrad$ £ario Magno l^eginoney 
fatto t anno 2 S 2» dicendo . Cariò ve- 
nendo a Colonia pafs^ il RenOj & ten 
ne rAirertìbleajdouenafcela Lippia, 
nella quale conuennero tutti i SaflToni, 
eccetto il rebelle Vvitichindb; ven- 
nero anco iui gli Ambafciadori di Gothifrido Re de* 
Normanni , & Altedeno , & Hoemondo , & gli Amba- 
fciadori degli Auari , mandati da Cacano,& lugurro. 

DiLodcfutco Pio netiirhoflra il Continuatori Amoiruti 
nel libro 4. cap. i o j . dicendo . Teneua in quel tempo elTo 
Re il Concilio generale del Tuo popolo nel luogb , cheli 
dice Padeburna , & iui vennero a lui i principali , & gli 
Ambafciadori de gli Schiari Orientali. Et in yn altro 
Iteogo , nel librò tafr. loò> dice» Al mezo del mefed’Ot- 
tobre, con gran frequenza del popolo Francefe fi cele- 
bra il Concilio generale , apprefib la.V illa dì Theodone, 
nel quale il Signor Lotario primogenito del Signore Im- 
perador Lodoufeo, col coftiime folcnne, Irmingarda 'y 
figlia del Conte Hugone , per moglie prefe . Et ancora 
xìel libro ^.cap 114. Ma rimperadore, al mezo di Mag- 
gio, partito d'Aquifgrana > intorno illc Calendedi Lu- 
glio 


DigitizGci t 
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glio, venne ad Ingelheim, & tenuta ini non picciola Af- 
femblea , intefe,, & ifpcdi rapite A mbafcia rie , mandate 
da diucrfe parti della Terra . i^aMfjuggio , nel Uh, 4. 
cap,\ \7,dtce. Finalmente determinò col fuotraiuojdel 
mcfed’Agofto andare a Vvormatia, a tenerui il Conci- 
lio generale . Èt poco dopò. Come hauea primadeter- 
ipinato ^1 meiod’Agofto venne a Vvormatia, & tenuto 
ili U Concibo generale , riceuè con coftume folenne gli 
^nnui doni 4 che porti gli erano j & vdì,&ifpedì più 
Amb^fciariei che tanto da Roma, che d’altre Terre lon- 
tiape^eranOa lui venute. Eten 'vn altro luogo ^ come noi 
likrfi Dopò il Rt venne à Tolofa, & tenne iui 

jl’Aflèmblea generale, riceuè.gli A m bafeiadori, &i do- 
ari, che Alfonfo Principe di Galitia , per fermar am ici- 
■da,mandati'hauea,& gli rimandò pacificamente. Et 
;riceuèànco!,& rimandò gli Ambafeiadori di Bahaluc 
Xhieade*Saracini, che cenea il Principato nei luoghi 
4ziontuofi ,> vicini all* Aquitania , che domandauano pa- 
ce, & porcauano doni . Et ancora nel libro f. cap. l j. 
Commandò aflcmblarfi generalmente il Tuo popolo , al 
tempo dell’Autunno, nella Villa di Tendone , nel qual 
luogo vennero dalle parti d’oUra mare tre Legati de* 
Sacarini >dc i quali erano due Saracini , & vn Chriftia- 
no, portando gran doni. della lor patria, come diucriè 
forti d’odori, & di panni ; e domandata, &riceuuta la 
pace , rimandaci furono. 

• 


Per 
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Per confermar gli animi de* fudditi ne ^ 
grinftanti pericoli. ' 

L 7 conuocò Filippo il Bello y per eonfetm 


mente Filippo l’ingiuric, che hauea da Bonificìo riceUù- 
te , domandò a i Vefcoui da chi le poflefìfìoni, & Tentra- 
ta delle loro Chiefe riceuute haueuano: dopò voItAtofi 
ai Primati difle; &voi Gentilhuomini,chi credete ha- 
uer per Re ,& Signore voftro? rifpondendo fenza con- 
trouerfia ; tener, e difender il tutto di ragion regia . Ma 
dille il Re; Bonifacio così fi porta quafi che voi, et il Re- 
gno tutto de’ Francefi, fiate foggetti alla Sede Apofto- 
lica , imperò che Timperio d* Alemagna, che hauea n&. 
gatotre volte ad Alberto, che lo domanda ua, adtflb 
col Regno de* Francefi ad Alberto hà conferito. Ma 
noi rendendo gratie alla fede , et beniuolenza vollraj , 
promettiamo, confidati nel Signor Dio^e nel voftroaiu^ 
to, difender la bbertà publica . 



mAT C animo de' fuoi , quando era •venm^ 
to in ài/parer con Bonifacio: dolche dice 
GaguinOy nel libro y. fotta Filippo B'elté, 
Ndlafeguente primauerà coniiocati 
gli Stati a Parigi , riconlatc prima- 
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Per proteger la Chiefa. ' ’ ' 

* 

i 

LI hi conuocati , pipino come “7{eginom 
ne riferifce , fotta t anno 760. Veden- 
do il Re Pipino che Vvaifaro, Duca 
d’Aquitania, non confeniiua,che fi 
facefle ragione alle Chiefe di Francia 
de’lor beni, SipoiTeflìoni, ch*erano 
nel Tuo Ducato, tenne configlio co’ Francefi di pigliar 
il camino d* Aqiiitania , per hauerne la ragióne, & venale 
fin al luogo , che dicono Theodoad . 

Lodottico Pio , del qual riferifce il Contìnuator et Amol. 
no i nel libro j. cap. \ f. Nel medefimo tempo, circa la 
fefta di San Martino , tenne il Concilio generale nel 
Palazzo A ttiniacoi,'doue hauendo determinato di pur- 
gare molte cofe malamente entraprefe, tanto nelleEc- 
clefiaftiche , che nelle cole publiche, le principali furo- 
no quelle, commandò per Hermoldo Abbate à Pipino 
Tuo figlio, che fenza dilatione reftituifle alle Chiefe^ 
quelle cofe , ch^eràno nel luo Jlegnp , che ò eflb haueua 
date a i fuoi , ò che quelli prelc fi haueuano . Mandò 
anco per le Città, & per i Monafterij Commilfarij, & 
commandò, che il fiato Ecclefiafiico , quafi defolatò, 
nell’antico Tuo fiato rileuato fufie . Et tu njn altro luogo 
nel libro ^.cap, 1 7. Ancora in quei giorni, ne' quali 

la PurificationedellaBòatilfima Maria Tempre Vergine 
fi celebra, fi conuocò Concilio grande, & mali mede* 
Vefeouiin Aquifgranaj nel quale, cosìdi moltetofe-» 
all’vtile della Chiefa nccelfaric, come di quei torti prc- . 

P cipua- 
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cipuamente fù trattato, de'quali Pipino, &i faci ha- 
ueuano Fatti a molte Ghiefe . V Attedia ancora f Frfper- 
genfe , fatto t anno 8 ly. Ma perche habbiamo poHe poco di 
/opra lefue parole 3 farebbe fnperfli4odi piuqiàrepeterle . 

Et Lodouico frajfo , che hauendo con la guerra forzjito il 
Conte di Auernia , tgd il Duca d! Aquitanta fuo fautore » Hi 
riparare il dannoyche haueua fatto tl detto Conte alla Chtefa 
di Chiaramonte , tenuto Concilio , ne riceuela fede^ il giu- 
ramento 3 ^ gli oSlaggi : come dice tl Contìhuator et Amoi>.. 
no neliibro f. cap. 49, Adunque j 1 Rq conFulratolocot 
-gii Ottimati del Segno, dittandolo la Giuftitia , ne.pi-, 
glia la Fede, il giuramento, &rafuHìcienza de gli oftagi- 
gi. Et in Orliens redicui la pace alia patria, & alle^v 
ChieFe . 


i - *>' i . » J 


Per eftirpar l’Herefie. 


. i 

•-••7 


*H A N conuocati farlo Magno 3 (s* Lo» 
douico padre del Santo : Catte fa di 
quello il Qontinuator d' tAmoino 3 tcJ di 
quefio Gaguino : Ma perche delfino, 
(*!* delC altro habbtarno qui fpra rife- 
rite le parole > fenica più repeterle 3 po- 
trà ricorrere iui chi hauràfodisj attiene di 'vederle* ; ut-o*- 
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£ DELLA LOR POSSANZA,' ìVf 
■ Per moftrar la Pietà nelle Ghiefej& tie'pouen*. 

' ■ ' Il 

[. ’I hà cònmcati Lodoitic'aPiOidelche di~ 
ce il ContinuAtor d' Amoino nel libro f. 
cAp, IO. L'Imperadore tenne il Con- 
cil io generale in Aqujfgran.i,nel qua- 
le Con ogni fiiopotere dichiarò, quan- 
to feruore, intorno al culto diuino, 
portaifenel’arcadel Tuo petto- Imperò che conuocati 
i Vtfcoui, & il nobiliilìmo Clero della Santa Chiefa_., 
componer fece, & ordinare vn libro^ continente la nor- 
ma della canonica vita , nel qual erutta la perfcttionedi 
queU’ordinc contenuta, fi come elfo Reculto confelTa. 
Ndqualecomandòancofi inreriffelafommadel pane> 
del vino, & di tutte le cofe necelTaric: acciò tutti così 
huomini, come Sancimoniali, feruendoa Chrifto (otto 
quelt"ordinc,fen2La efler impediti da alcuna neceflità,te- 
nelfeto con fèruitù libera , memoria di militare al Signo- 
re del tutto j & mandò quelto libro per tutte le Città , & 
Monafterij delPordine Canonico del Tuo Imperio, per 
manodi nielli pruden\i, chèlofaccflemin ^iittiifo^fì^- 
detti luoghi copiare, Sr faceflfe^i^ dare gli ifipendìj d^ 
biti , & deferitti . Ld qual cofà diede grande éfultatio- 
ne j & gioia alla Chiefa . *l>oneapprejfo tldetto £ontinua^ 
tor n>n priuilegto,che conferma leprouijioni fatte dalt Abba- 
te Hilduino 3 per i Monachi di San GermanOine* foborghidi 
Parigi , ài quale potrà chi haurà defi detto di '"vederlo ricor>- 
rerei atte fio che elongo , non e necejfariOi che fi a qu ì poBo > 

perilnoUroinlìituto» 

P 2 Cali 
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Caiì del Secondo Capo della Commodità , che concer- 
ne il leuar le occafioni delle male fodisfattio- 
ni,&degliodij dal Ke,&da* - 
fuoi Miniltri . 

V 

0 N 0 (tati conuocAtì gli S tati , anco * per 
quefli capi . Trr reUituire 3 ^ rifor^ 
mare la Difciplina militare , la GifH 
fiitia : Per farle paci : Per fìabilire i 
confini del Regno : Per amminiflrar 
Gmfiitia nelle caufe ardue ^ tìf de’ Per- 
fanaggi grandi: Per giudicare i gran Rebelli : Per correg- 
ger i Principiti i Potenti: Per dtuiderpiù Regni : Et per 
trattar delle caufe de i diuortij tra tl Re^i la Regina . Et 
terremo in quello capo ilmedefimo ordine , che babbtamo te- 
nuto nel precedente* , 



.f Per reftituire , & riformare la Difciplina militare , • 

. &laGiuftitia. 

y 

Vhtraimo effendofi i fuoi eserciti) per manca- 
mento di difciplina militare sportati ’^ilmen- 
:\te nella fpidtttone di Spagna > per. reflttuirla, 
chiamò gli Stati : delcbe dice Gregorio T uro^ 
nenfe -3 nel libro cap. ^o. parlando del Re 
Guntranno * Ma dopò con uocati quattro V efcou i,& gli 
Ottimati laici, cominciò a interrogar i Duchi, dicen- 
do: Come potremo haueryittoriain quello tempo noi, 
che non su 3 tdi«imo quello, chei nollti Fadn hancou- 

fcguito? 
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feguito ? Impcròche quelli edificando le Chiefe, po- 
nendoogni lorfpcmein Dio Jìonorando i Martiri, ve- 
nerando i Sacerdoti , confeguirono le vittorie, & con la 
fpada,& col feudo, ailìftendoli l'aiuto diuino,^!fott(>^ 
miferopiù volte le genti inimiche- Ma noi non folonon 
.temiamo t>io,ma ancora ruiniamo lecofefuefacre,vc- 
cìdiamo i Sacerdoti, &: per difpreggio rompiamo, & mec 
riamo in pezzi ancora le reliquie de' Santi. Non fi può 
dunqueottener vittoria, doue quelle cofe fi fanno j però 
le mani noftre fon deboli, la fpada non taglia, nè il feu- 
do, comefoleua, ci cuopre,& difende--». Adunque fe 
quelle cofe fono a mia colpa imputate. Iddio fopra il 
mio capo le torni: Mjfenza manco fe voi difprezizatei 
commandamenti reali, & mettere ad elfecutjone quel, 
ch’io comando differite,- deue giàdfer la fecure nella», 
voliratellafommerfa; Imperò che farà ammonitione a 
rutto l'elfercito, quando vno de’ principali farà vccifo. 
Ma debbiamo già ifpcdire quel, che far bifogna».. Chi 
determina feguirlaGiullitia,giàla fiegua : fc alcun la 
difprezza ftà già la vendetta publica fopra la fua tefta_, ; 
Imperò che è molto più fpcdiente, che pochi rebelli mo- 
iano,cheche venga l’ira di Dio fopra tuttala Regione 
innocente . Et poco dopò , riferendola rtfpofta de t Duchi y 
di quefta maniera dijfe . Che faremo , che'l popolo tutto 
è tranfeorfo nel virio?& piacene^ ogni huomofarquel- 
lecofe,cheiniquefono? Nelfunoteme il Re,nelfuno 
il Duca , nelfuno il Conte riuerifee . £t fe tali cofe dis- 
piace ad alcuno, & per la lunghezza della volita vita , di 
corregerlefi sforza, fubito nafee nel popolo feditione, 
fobico vi nafee tumulto . £tin tanto , con maluagiain^ 

, ' ’ ' ■ tcntione. 
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tentionejciafcunocontra il fuo fuperiore, s’incrudelii- 
fcc, che fé finalmente non fi vorrà tacere, ftima ràdi po- 
terli faluare a gran pena* Aqueftoil Redilfe, fé alcun 
dcterminafeguirlaGiuftitia, viua: Se alcuno difpregia 
la legge , & il noftro commandamento , già perifca : ac- 
cioche noi non profeguiamo più quello beftemmiatore- 
• ' Lodouico Pio , del qudt nferi/ce il Continuxtor 

d' Amoino , nellibrò^. cap. 1 1 6 . dicendo . Si tenne il Con- 
cilio in Aquifgrana del mefe di Febraioj nel quale di 
m<dte altre cofe,& malTìme di quelle, che nella Marcà . 
di Spagna erano auuenute, fi hebbe confideratione:& . 
i Luogotenenti, che aireflercitocpmmandato haueua- 
no, ritrouati colpabili, fecondò i lor demeriti, puniti 
furono , & priuati de' loro honori . Similmente Baldri- 
co , Duca del Friuli , perche hauea per fua dapocagine, 
relfercito de’ Bulgari guadati, Lenza contrailo, i con- 
fini della Pannonia fuperiore, fù priuato de gli honori, 
che haueua, & fù la Marca , che elfo teneua folo, trà 
quattro Conti diuifa . T{iferifce il medeftmo in yn altro 
luogo ilmede/imò (^ntinuatorcs ma perche è folo ripetitione^ 
non n è parfo di riferirlo. 



Per far le Paci. 




nt 


L medejitno Lodouico Pio gli conuoco^ così 
riferendo il medeftmo Continuxtor d’ tAmoi, 
no nel libro ^,cxp. 1 1 Et Stornando fi- 
nita la Caccia in Aquifgrana , fecondo il 
coflume folenrie refìné il Góncilió gene- 
rale del fuo popolo, nel mefcd’Agoltoi Nel qual Con- 
cibo 
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cilio trà Talcre Ambafciarie , che di diuerfe parti venne- 
ro, afcoltò ancorargli Ambafciadori de’ figli di Gode-» 
fridodi Normannia , & comandò douerfi confermar 
con loro la pace,ch’elfi domandauano,deI mefe d’ Otto- 
bre , nella Marca loro . 

Cliconuoco ferlAmedeftm*cAHf(t idomandAtili da 
ìofuofrAttllóy Làdouico XI. ddchedice GAguinOinellib, i o, 
fotta Lodouico XI. Vdì Carlo gli Ambafciadori j ma rifi. 
pofeneirunacofaefler più commoda per la pace,chei 
publici Stati del Regno , doue accordar bifognarebbe.^ 
tanta difcordia d’animi, &di guerra; llche dopò che 
gli Ambafciadori hebbero, per meiTì, fatto fapere a Lo- 
douico, egli melfafperanza nella dilatione, intimò gli 
Stati a TourSjper il principio d’Aprile, l’anno della». 
Chriftiana gratia i4<f7* al tempo prefinito all’Aflem- 
bica , vi furono i Principi di tutto il Regno . Primiera- 
mente il Re di Sicilia Renato, Giouanni di Borbone, il 
Conte Perfico, il figlio del Duca d’ Alandone , & gran 
moltitudinedi Primati, di Vefcoui, &d’ Abbati, &ap- 
preflb vi mandorono i popoli più fegnalati i deputati 
loro . 

Per Rabilire i confinidel Regno • 


Odouico Pio gli conuoco in ÀqutfgranA , come 
rifert/ce tl QontinuAt or Amoino nel hb. 4 » 
cAp. 1 1 Comandò a gli Ambafciadori 
de’ Bulgari, che intorno a mezo Maggio 
venilTero in Aquifgrana, doue haueua a 
quel tempo determinato di ritornare, & teneruirAlfcm- 
blea degustati, la qual vokfiui a quel tempo tenero , 

hauea, 
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hauea, ritornato di Bertagna,inrimatoa gli Ottimati: 
&eiTendoui, finita la caccia, ritornato, vdì l'Ambafcia- 
riade’ Bulgari, ch’era per conftituire tra i Francefi,& i • 
Bulgari i termini, &iconfini,& furono in queirAflem- 
blea quafi tutti i Principali di Bertagna. Ett Vrf^etgcnm 
fe /otto t annodi Tenutigli Stati in Aquifgrana, ven- 

nero all’lmperador gli Ambafciadori de* Bulgari, per 
conftituire, tra i Francefi ,&i Bulgari, i termini, &ha- 
uuta la rifpofta fc ne ritornorono alle cafe loro. 



PeramminiftrarCiuftitia nelle caufeardue,&cfc' 
Perfonaggi grandi. 

E 9 ^ queUo fine gli cotmocò Dagoher- 
to I. quando ejfendo Siate ’vea/o Sadrx- 
gejito Ducad‘ Aquitama i t fuoi figlt U 
^vendetta non ne pro/eguiuano i dolche 
dice Amoino nel libro 4.^.2 8. Per que- 

ftoaccufato da alcuni Primati nella 

^blica AflcmbTeade’ Francefi, furono fecondo le Leg- 
oi Romane , che difpongono douerdall he redira pater- 
na cader quelli, che non vogliono vendicar la morte del 
padre vccilo, priuatidi tutti i beni paterni, & lafciati 
Ignudi; Delle pofleftìonidellequalidiedemolte Dagó- 

bcrto a quelli , che alla Chiefa di San Dionigi il feruigio 
faceuano.' v 

Ut Pipino , del qual dice \eginone /otto t annft 7 tf 4- 0 
Re Pipino rènne il Tuo Concilioa Vvormatia, &condi- 
iigentà tfittò la califa tra Vvaifaro,& Taftillone . 
t Bi Lodouico ^come utteSÌA il (iontinuatar d'*AtnoU 


C"* 
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'HO di luti neliib, 4. cap, i o 2 . dice . Haiiu to in Aquifgrana 
jil Conciliagencrale del fuo popolo, mandò, per fargiu- 
^Ritia,& releuare le opprelfioni de" fuoi popoli, Com- 
miflarij in tutte le parti del fuo Regno . Et in 'vn altro 
Juogo sparlando del medefìrno nelltbro ^.cap. lo^.dtce. In 
,^uel Concilio Bera Conte di Barcelona, che di lungo 
lempoeradai fuoi vicini accufatodi fraude, &d’in&M 
xielità, eflendo sforzato con l’accufator fuo combattere 
acauallo, fu vinto : Fu poi condannato alla morte, & 
per grada dcirimperadoremandatoinefljlio. Etinyn 

altro luogo sparlando di Francofort nelltb, 4. cap, 1 1 1 . dice k 
Del mefe di Maggio, fù tenuto il Concilio nel mcilefi- 
mo luogo , al quale non folo tutti i Principali della Fran 
eia, ma della Francia Orientale, Salfonia, Bauiera^, 
Alemagna ,& della Borgogna all’ Alemagna vicina, & 
6: Kegioni vicine al Reno, furono commandntidouerfì 
trouare, nel quale tra falere Ambafciarie de Barbari, che 
D commandace,òdi fua volontà v’interuennero, ven- 
nero alla prefenza dcll’lmperadore due fratelli Vvlzi, 
ch’eranotrà loro per il Regno indifeordia, i cui nomi 
grano M ilega do, & Celeadrago,ch’erano figli di Lubit 
Re de’ V vizi . Et poco dopò . Hauendoli vdici , &cono- 
feiuta la volontà della gente , più inclinata all’ honor 
del fratei minore, pronunciò, ch’efìTo tcnelTela PolTan- 
ta, che’] popolo data li haueua. Et piu di fatto . Fùac- 
Cufato,nel medefimo Concilio, alPlmperadorc, Cca- 
drago Principe de gli Abodriti, cheli portalfe poco fe- 
delmente verlo le parti dp’ Franccfi. Et in >-vu altro luo- 
go nel libro cap» 114. dice. Ma l’imperadore partitoli 
d’ Aquifgrana al mpzo del mefe di Maggio, intornoal 

' piin- 
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principio di Luglio venne a Jngelheim , & iui tenuto 
non piccini Concilio. Et fubn«, Ft delle parti de gli 
Schiaui, alcuni principali de gli Abodriti accufauano 
illor Duca Ceadrago : era accufato anche Tungonc»,. 
l’vno de’ principali de’ Sorabi, ch’elTo a i commanda- 
tncntiobcdientenon fulfe: airvno,&airalt»ode c]uaK 
fù denunciato, che fc non fuficro venuti airimperado- 
re, nel Concilio generale, al me2,od’Ottobre , confor- 
me alla perfidia loro puniti Dati farebbono. Et E Vrf^, 
j)er2€nfe pArUndo det mede fimo fottol anno 8i 4- dic€ . Te- 
nuto il Concilio generale in Aqiiifgrana,ad amminir. 
ftrar Ciufiitia mandò CommilTarij in tutte le parti ddt 
JKegno. Et in un altro luogo [otto l'anno 82 Tenuto 
del mefe di Maggio il Concilio a Francofort , tra ralirc. 
Jegatiónidei Barbari, vennero aH’Imperadoredue fra- 
tei li, che del Regno de’ V vizi contendcuanojMilega- 
fto,& Celeadrago, figliuoli di Lubit Re de V vizi. Et 
apprejfo .parlando dell' Itnperadoì • Il qual vedendo la 
volontà della gente eflerpiùal fratei minore inclinata » 
dichiarò, ch’egli tcnefle il Regno ,• rimandoli! nondi- 
meno tutti due nella patria, hauendoli dati molti donò 
&prefoneilfagramento. • 

Per Giudicar 1 gran rebelli. 

S R quejìo gli conuocò Curio Magno , così 
attediandolo il Conlmuatoret jimomonellib» 
4. cap.^o* parlando d* efjo Carlo , che gli con-^ 
uocòà Jngelheim. Hauendol’lmperador 
determinato tcnerfi nella medefima Villa 
il Concilio generale del fuo popolo, &haucndo com- 
- man- 
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mandato, che’l Duca TafTìlione , come gli altri Tuoi Vaf> 
falli, a decco Concilio vcnilfe, & eflendo quelb, fi coaie 
gliera fiato commanJaco, alla prefenza del Re perue-j 
liuto, fu da i Bauari acculato di lefa Macfia. Et poc<K 
<///i»tro .'^Maconuinto del maleficio, fu con pari con- 
fenfo di tutti condannato di fentcaza capitale , come 
calpabiledi Maefià Icfa: Ma ancora che da’nnaco alU 
morte , hcbbe la Clemenza del Re cura di' liberarlo • Et 
Adon Vienne» fe dopò- C anno 7 j 6. dice. Dopò qualche tem- 
po, cofiretto da ogni parte da gli eflerciti.Regij , T afiìl- 
lone ò volendo, ò non , venne al publico Concilio de* 
Fraucefi , &^deiraltre genti già polle forcola lorogiurif- 
dictione. nella Villa detta Ingilenar&pofio in mezo,& 
elfendoincolpatodatroci delitti, Sceffo publicamente 
confelTando i fuoi pcnurij , fu col figlio ’fheodone con- 
dannatoalla morte ; ma gli fù per la clemcnzadel pijfiì- 
mo ii.e concetra la vita. Et C V i fpergenfe fotto 1‘ anno. j 88». 
Celebrando la Fafqna a f ngelheim, & cenendoui il Con 
cilio generale, vi venne il DucaTa.Tìllonc, come gli al- 
tri Primati del Regno. Maaccufatoda i Bauari. Et po^ 
to dopo • Et non potendo negarlo, fù giudicato reo di leli 
Macola. 

Lodouìco Tio gli conuocò perii medefima effetto a Creciy, 
de' coltali parlandoli fontinuAtor dd Amoino nel Uh, f. capAj. 
<//f^.Nelmedefimoluogo,& tempo, furon prelenri qua- 
li tutti i Nobili della Sectimania,dando querele contea 
Berardo Duca di quejle parti; perche i fuoi feguaci, Len- 
za rifpetto alcuno, diuino, ò humano, a volontà loro 
diffipauanoibeni,tanto Ecclefiafiici,che priuati,per 
il che domandarono, che Timperadorc Lotto fua faìna 
, Qw 2 guarda 
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guarda > &protetcione gli pigliale, & neirauuenirc-/ 
mandaflretaliCommiflfarij in quella terra, che con po- 
teftà , & prudenza, Tequiualencc delle cofe tolteli gli 
rendefifero, fiiconferualTeroleloro vfanze. Al che fare, 
fecondo la domanda loro,& rdettionedeirimpcradorc, 
furono mandati, il Conte Bonifacio, il Conte Donato^ 
& Adrebaldo Abbate del MonafterioFlammacenfe-»4 
£( i» vn àttro Inogo iparUndo de gli Stati tenuti nella Villé 
diTheodone come nel libro ^•cap- Vi fù prefen te anco- 

ra Berardo, che fecondo il modo predetto fendofi fug- 
gendo faluato, era lungo tempo ftato efule ne’ confini 
di Spagna • Egli adunque prefentandofi all’lmperado- 
fe , gii domandaua facoltà di purgarfi , fecondo il modo 
coftumatoa’ Francefi; cioè, volendo purgati delitti im-^ 
pofti,con Tarmi, &opponerfe fteifoalTaccufatore. Ma' 
mancando, ancorché fulTc cercato, chi accufaflTe,cef- 
iàndo Tarmi, fu la purgation fatta con giuramenti . ‘ 

Et Carlo f^ll. quando il Duca d' Alanfonehaueua foUeci- 
citati gt Jnglefididifcendercont armi in Francia ì del che 
dice G agnino nellibro \o» /otto Carlo DopochequcJ 

fte cofe,6r per tefiimonij , & per libera confellìone di 
elio Alanfone, furono conofeiute : Carlo, tenuta!’ Af- 
femblea de Primati a Vandomo, commandò cheGio- 
uanni Duca d’ Alanfone, confifeati tutti i fuoibeni,il 
fecondo anno della prigionia , fulTc pronunciato degno 
del fupplicio della morte. Ma il Re, clemente , moderò 
polla fentenza: Imperò che ildifleale non fu punito di 
morte, & i beni a i fuoi figli reilicuiti furono • 
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Per corregger ì Principi , & i Potenti. i 

' ■ . , ' ; . • :.rr 

ONO per ciò aleuni ejfetnpi illttfìri 
Lodouìco Pio : t'orno tpuindo hat*end(P 
effo Lodoutco còmmindato a Pipino fuo' 
figlio , cheinteruenijjea gli Stati tenuti» 
nel tempo , che co* giuramenti fi purgò ^ 
Berardo non efjendoui Pipino tom-^ 
parfo 3 fe non dopò ch'eran finiti ejjendo però fiatò dal 
padre ritenuto i (fij' egli poi fuggito fi per T/incer lafuà in-^ 
ehedien^^ay lo chiamò ancor a gli Stati, Come he moflra il 
medefirno fontinuatore ^ nel hbro^, cap,\\. Commàndb’ 
fariì il Concilio publico a Orliens, & commandò a Pi-‘ 
pino, che Tandafle ini a ricrouarej 11 quale vi andò fe 
ben sforzato. Et poco di fiotto . Efl'endo Tlmperadore 
andato a iuuantiaco, preliba Limoggc, commandò cheì 
Pipino, per corrcttione de’ fuoi mali coftumi, che fotto 
priuatacuftodia,aTreueri condutto fu iTe, &elTen do- 
ni menato, & trattato dolcemente, fu da' fuoi la notte 
ritolto alle guardie. Etapprejfiof Ma dopò pocotempo 
ilmedefimoconuocò il popolo alla fella di San Marti- 
no, & in ogni modo riuocare volfe il fugitiuo fuo figlio 
Pipino, ma quello abboriua htc\uQ^o*Mafiono piu tllu^ 
fin affai i fieguentiycome fi '■vede nellib. j,cap, i 7. Dopò là 
folennitàPafquale,& il venerabile giorno della Pente- 
■colle, andò alla Città di V angioni,ch’è hora detta V vor 
maria , per celebrare, fecondo haueua intimato , il Coni 
cilio generale . l’andò a trouare anco il figho Pipino , ne 
mancò l’altro fuo figlio Lodouico . Ma non pati fimi 
" pera- 
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peradore,al fuocoftume, che raancaflequefto Conci- 
lio ddrvpjHcà put>hca jlmpqròclìc ftudiain efiToeflami- 
nar con diligenia quello, che haueuàho facto quei Com- 
miflfarij , ch'erano in diuerfe parti Itati raandati , & per- 
che erano alcuni Conci ftati negligenti nel caftigo, & 
efterminationde’ladroni, punì , con diuerfe fentenze, 
di condegna pena la negligenza . A i figli , che opprf- 
meuanoi buoni, & quelli, che doueuano meritamente 
rileuard’opprelfioni, minacciò dar centra efiì più Teuc- 
ra fentenza, fe a quella ammonitione obedito non ha- 
uefiero . Et altroue , battendo detto , che nel gran (^oncilt o 
tenuto in tAqttifgrana tra C altre cofe fu trattato de beni 
che Piftno delle Qìiefe , del MonaU erto dt San Germano 

ocfupati haueuat hauendo poHe le prouijioni , che ftpra 
fatte furono^ Segue come nelhb. f . cap, 1 7. Fer la qual 
cofa, & d'autorità Imperiale, & del Concilio commune, 
fùordinata vn'ammonitione, per cui Pipino, & i fuoi 
ammoniti fulTero, coquàto lorpericolohaueuanole pof 
fefiìoni Ecclefiaftichc occupate: la qual cofahebbeefi- 
lofelice, perche Pipino voloncieri riccuendorammoni, 
rione del Pio Padre, ScdeiSanciperfonaggi, vbbidìdi 
buonillìma voglia,& in fcritto con l’impreffione del Tuo 
Sigillodeterminò anco che le cofe occupate fi refticuif- 
fero. Et d”'i/n altro Concilio ^ che tenne nelTerntorio di 
Idonei tiel luogo detto Stranacoy con gli figli EipinOi^ Lo, 
douico 3 dopo hauer dette alcune cofe intorno ai Vefeouidi 
Lione 3 di Vienna ^ fiegue ^ come nelhb. f.cap. 17. Ma 

£ù trattata ancora la cauia de' Gothi, de' quali alcuni fa- 
lioriuanolepartidi BerarJo,& alcuni il fauore di Beren^ 
g;arioj figlio del già Coppe Huronico^ feguiuano. Ma 

morto 
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morto d’immatura morte Berengario , rimafe nella Scc- 
timaniala potenza di BerardograndiBìma. Et vi furo- 
no mandati Coni miflarij, perche in meghor flato quelle 
coferiducclTerOjchedicorretriorie bifogno tencuano. 
Et altra yott^y parlando della rebelltone dtLodouico Juo 
pltOinelltb*^^. cap»\(f. Gli venne nuouajche Lodouico 
/uo figlio > prefi feco alcuni Saflbnij&Toringi ,haue- 
uaalTaltata J’AJemagna,Ia.quaI nuoua gli portò gran- 
di fli mo i n c om modo .. Et poco di fotta y hauendo detto ycóh 
quanta fori ezxa^ 3 Od pattenz^ 3 •vincendo C Itnperadore Cin» 
commodità della fua mal fana difpojìtione yandaua per ri^ 
durre tl figlio alC obedienzje ì fiegue. Imperò che pa flato 
il Reno, continuato il viaggio andò inToringiasdoue 
fentiua, ch’era in quel tempo Lodouico, nella qualenon 
permettendoli la confeienza fi fermafle, già appreflan- 
douifi il padre, &diffidandodellefuecofe,ripofeIafua 
falu te nell’aiuto delia fuga , & comperato il camino per 
la Terra de gli Schiaui , ritornò alle fue terre : Doue ef* . 
fendo quel ritornato , comandò l’Jmperadore conuo- 
carfiil Concilio generale nella Città di Vangioni,che 
bora è detta Vvormatia ; & perche così fi portauanole 
cofe di Lodouico^ & Carlo l’altro fuo figlio era con la 
fua madre in Aquitahia, l’I mperadoremandò in Italia, 
al fuo figlio Lotario, commandandoli, chefuflepreien-., 
te a quel Concilio , acctochccon eflbdi queflacoÌa,& 
d'altre deliberafle. 
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Per diaidere più Regni • 


I . 



L I conuocATono Lotario , i fuoì fratelli^ 

dopo labattaglia Fontaniacaa come riferifct 
Stgiberto Gemhlacenfe fatto L'anno 84 j . No 
paitendofi ancorai fratelli dalla guerra-i ^ 
perconfigliode gli Ottimati, lì tratta 
nalmente della pace, &fon prefi per parte di ciafcuno 
quaranta Primati, i quali raunandòfi inrieme,cqualmcii 
_^e il Regno diuidelTero. ,, 

Et per trattar delle caufe de’ diuortij tra il Re, 

^ la Regina. 

♦ 

» . • ' « I . 

L ì conuoco a quefio fine Lodouico Ittnio- 
re itosi attefìadolo il Cotinuator d' Amai 
nonelUb, Imperò Vgonc Arci, 
uefeouo di Scns chiamò l’vno^ & l’aU 
tra 5 cioè il Re Lodouico , & la Regi^ 
na Aleonora innanzialui,a Bcugen. 
p , i quali per Tuo commandamento iui comparfero, il 
^enerdìinnant/alla Domenica delle Palme, oue inter- 
nennerq anco gli Arciuefeoui Sanfondi Rcns , Vgon di 
jRoanò , & di Bprdeps , di cui non mi fouuiene il nome, 
con alcuni loro Suffragane!, & non piccjola parted’Ot- 
timati , & Baroni del Regnodi Francia, i quali congre- 
gati nelfudetro Caftello, i predetti parenti del Re fece- 
ro il giuramento, che di far promciro.haucuanojcioà 
che il Re, & la Regina Aleonora , come è fudato , d’af- 
--/l finità, 

' 4 V A 
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finità, &difargucpicpirquicrano. Lt^csìfì fràlo- 
ro difialuto il nodo dd matrimonio. 

Rt in tutti i caji fudetti ^ fc bin pottuano far fentfigli 
St àti f perche nondtment gli ^jf^ri Ji efpedijjero con maggior 
fplendorci perche quanto fi deter minaua rveniffe piùioHo 
innotitia de popoli ^perche piu facilmente i popoli nji accon^ 
fentifferOi perche fuffe più ageuolmente mcjfo ad effecutt^ 
ve, per Icuarda/e fitffi^ ^ da fuoi MtnifJri U occafioni 
de gli odij , delle calonnie i con fomma prudenT:^ i 
come è mofiro , rvi ban conuocati gli Stati , 

A chi appartenghi conuocar gli Stati. 

A per fe flefia la queHione tanto poca dijfi- 
cultd , che di molte parole bifogno non haureb^ 
bcy fein ognitempo non fi fujfe la maligniti 
sforv^tm , ’rt Rendo fi , fotta diuerfi pretesi » 
bora di ’vtile bòra dt honefìo^ moflrarfi 
nel confpettó de gli huomtni t tUeJja Ctufìitia . Onde pt r far 
•vedere gli effetti delC yna, ^ deli\ltra ifegutndotlnohro 
ordine , dico . Che il conuocar gli Stati, quando la reai fide 
è piena , (gl è il Re habile al gouerno , at Re fola appartiene . 
Se il 7(e è inh abile hà Succe ffor habtle , appai tiene al 

Succeffore . Ma fe il Succtjjore è anco mhabile > appartiene 

a quello i che tiene ,0 dtue tener cura dellitgno . Ct però ogni 
•volta , che qual fi tvoglta altri glt conuoca , quelii non Jone 



Stati i ma laudante prohibite , fcdittom . 


Iv 




c- 


l 

i 




R 


Che 




150 



DB GLI STATI DELIA RANCIA; 
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Che apparrenghi al Re folo il conuocar.-i ; jx 

gli Staci. , . ♦ . . 


i S7 conuocar gli Stati ajfpartenghi 4 / 
iv e fola , quandi e habilt^ ne è prima ma-, 
flro dalla ragióne : Imperò che gU Stat{ 
ft debbano fola raunar per cofe largenti 
del Regno 3 Qd concernenti il gouerno di 
ejfo, Mail gouerno del’%egno appartiti 
ne al Re folo 3 come e di fopr a fermato, tAlRe folo dunque 
appartiene, il conuocar gli Stati - ; pie è mofiro apprejfoda 
tutte le conuocationi de gli Stati ^ che fono fate qui fopret 
nel difcorfo delCinf itiito rrferte . Dalle quali ft 'vede , che i 
Ke folint han commandate le cohfiocatiom . He è più bifo* 
gnodi nuofioqui porle 3 così perche ò chiara la conclufione , 
non ha bifognà di ptoua s cerne perche pojjono lui JaciU 
mente itef imonij 3(da cjn gU "porrà •vedere , ejfer'pifii. 

' Et è tanto •vero 3 che il cot.uocar gli Stati appartiene al 
Re sche quando il Ke.e certo può per l’età afi E ere a gli 

Stati 3 ancor che fa minore j non coronato s gli Stati non- 

dimeno f chiamano al nome (Cei Tyf j tpf ejfo Re nfi preftede ^ 
Rutilo f è vifopecht anni fono ne gli Stati tenuti a Tourst 
lotto (^a rio Vili, l’anno i.dclmefe diVebraio . Et pe- 
rò Ciouannidi RtlyTheologOj^ p^anonico diNoHra Dama 
di Parigi 3 deputato da gli tre ò tattiche "pi erano conuoeatiy 
dice nel principio della fua oratiof^* Altifl, mOj& Chriltia- 
niflimoKe,nofìro Sourano 3 & Naturai Signore ^ ivo- 
(Iri Iuiiriilij&cbedient.fl;ini Soggetti i deputati dei tre 
Stati del vcftro Regno , &. delle parti aggiacenti , per lo 
. . Ciao 
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Clero, perii Nobili*, & per lo popolo del comm une fla- 
to, venbti qui per voli ro coni mandamento, Scordine, 
comparillono qui, & in tutta humiltà, riucrenza, & 
foggettione dinanzi a Voi fi prefentano. I detti Stati 
fonoimyrefft a Parigi^ l'anno 1 f f 8. può in'e[ft faciL 

tnente , ^ chiaramente 'vedere quanto ìfudetio . 

Eflempi 5 che eflendo il Re inhabile , il conuocar gli 
Stati appartenghi albuccelforc habile . 

1 1 'vidde intarlo V, alt hora^ ch'era DeU 
finòyO* tl Re Gtouanni fuo Padre prt’-^ 
giinein, Jnghiltt rra^ dei che dice CaguU 
no nel Uh 9 . [otto Giouanni yale/io, par- 
lando del detto Carlo, ParfeaCarlo, 
dopò la perdita della battaglia, riti-^ 
rarfia Parigi; doucchramarii principali del Regno, ef-' 
pofe la mifeca-fòrtima del -padre, con gran meflitiadi 
tutti , nel Senato del Parlamento , parlando per lui Pie- 
tro Foreftano, Arciuefcouo di Roano, & Cancelliere 
di plancia- Sttn^vn altro luogo nel Ub.^if otto Giouanni, 
Carlo adunque di nuouo chiama gli Stati a Parigi, & fi 
tenne P/\ffemlileàndlaX.hÌcfa de* Minori di San Fran- 
cefeb. Et in-vn altro luogonelhb. p. Concelfe, chefi te- 
Bcfle vn’altra AffetnblcaJi Parigi, non,però di tutto il 
Regno, ma di poche Città. ! Et vn altra -volta comenel 
deito libro p. ! Per quei giorni , fperandofi che fi dòueflbi 
fare vn*altra Aflcmblca di Staii'a Parigi , Carid' gli eoa*»":; 
uocòaCompiegna.^* • ^ * 
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Eflempio , ch’efTendo anco il lucceflTore inhabile > ; 
apparcenghi il chiamar gli Scaci a chi hà 
4 la cura del Regno . 

T è vilio in MtixmA huigtA di S Ami che 
efjendotl He FtAncefco fm. figlio prigione^, 
*S* i figli per t età mhahiliy EUa , eh' er a dàl 
He fm figlio HatA UfeUtA Hegente del He~ 
gaOychtAmò gli StAtiydel che dice Ferrane ydo^ 
pò hauer dettigli ordini dati 4 a i PArUmentiyCome nel hb. 7 , 
fiotto FrAfjcefico Primo . Luigia leflempio loro feguendo, 
tenne l’ AlTemblea de’ Primati , & gli confolò, & efforcò^ 
che in rance calamità d'animo non mancadero . 

i 

Eflcmpijche appartenghi il chiamarli a chi deue hauer 
curadel Regno , q 1 ir»Jo 3 t il Re , Scil Succefsor ^ 
fono inhabilijò è inhabile il foloSuccef- ^ 
fore , efsendo il Re morto . ' j 




L tefiimonio di Gregorio T uronenfie , fi 
"vede nel Duca Gundobaldoy dopò la mora- 
te del T{e Sigiberto d tAufirafiA , come 
5. cap. I. Il Duca GundobaU’ 
Childebcrco fuo figlio pic-‘ 
3 il tranlportò furtiuamente,& 
leuatolodairinftante morte , & conuocate le genti , fo-> 
aprale quali il fuo padre il Regno tenuto hauea, finiti* 
Cui Re , che hauea a pena compita-I’età di cinque anni, j 
Si ^ede anco col tefiimonto del Continuator d Amoino, 
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dopò lamorte di Lodouico Balbo , quandoi Principi^ eh’ tram, 
no col figlio y chia otarongli Stati^come nel lib, f. cap. j p. Ma 
quelli, ch’erano con Lodouico figlio del Re, vdita la 
niortedelpadredelfo Fanciullo, intimarono a* Prima- 
ti, ch’erano in qjelleparci, che incontra gli veniflTero a 
conuocarfi nella Citddi Meos, per confultar quello^ 
che haueflero di più a lare. • 

Così chiamavo I Principi nelC elettione , <5 dichiaratone di 
Odone , come anco dice il ietto Continuatore nel libro f. cap,’ 
parlando dt Carlo fempUce . L'ed del quale hauendo 
i Pnpiatidi Francia giudicata, come era, incongrua da 
eflerdtardominio, madìme eh eran venute giù nuoue 
dcgl'iteratitumultiNormanni, confultano della fom- 
ma delle cofe, però che refiauano due figli di Roberto 
Conte d'Angiò , che fù Perfonaggio della cafa Safib- 
oica , il maggior di elTì era detto Odone , l’altro Rober- 
to, che col nome ri feria iì padre: Odone il maggior di 
quelli i Primati Francefi , i Borgognoni ,& gli Àquita- 
oi j infieme congregati, eleffero contra fua veglia Tutor 
del fanciullo Carlo, & Gouernatordel Regno : & T vnfe 
Gualtiero Arciuefeouo di Sens. Et perche quello teHU 
monto , Ct* altri di quella elettione fon poHt fopra , chi 'vor- 
r digli potrà pienamente "Veder ini . 

Et è così <%fero ^chei conuocar gli Stati appartiene y òal 
Re 3 ò al Succefforcy ò a chi tien cura del Re^no y fecondo i ter- 
mini detti 3 che come il faffaneo a longo , g/ di mente di mol- 
ti dice nel fatalogo della gloria del mondo y nella parte j . nel- 
la confi deratione \96>nejfuna Città 3 ò Qommunità parti- 
colardel Regno y ancor che hauejfe communi entrate y ^ fi- 
yolejfe per <util fuo p articolar raunare y può fenzji licenza 
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è priutlegio^ d’ ejfi^ raunarji : ^ nei U ragione chìtt’^ 
TéU . Perche altramentt con faàlttà , potrebbono farfi ifg 
fregiuditio del Restio , raunate^^ ^ conieent tenie illecit%^ • 
Come nel Regno de* Francefi ne C ha pi» ifolte Moflro lefpe-j 


rienzjL . 


Delle fedicioni . 


k ! 



' T primamente quando cacciato Qhtlderi» 
co ‘Rilegittmo , dS' padre del gran Chdo- 
neo y fi mifero gli Francefi d autorità 
propria tnfiemey^ in pregtudìtio del Re» 
che haueuano y fe benpriuatamente ‘ 

tiofo , fi chiamarono per Re Egidto *Rèu ' 
manoy del che hattemo polii iteHimonif dt fopra, però qtth 

ne replicaremo falò nuno . Dice dunque Gregàrio T u'ronen/ì' * 
parlando dt Chtldef ico intendendo della Repnbltca Rom 

mananelltb, z» cap tz. Finaiitiente i Francefi fcacciato» 
lo, vnaniinamentefi pigbano Re Egidio, il quale hab-< 
biamodi fopra detto eflfer dalia Republicallato mandai 
toMaeftro de’ Soldati. • 

Il mede fimo yoleaano far quelli , che finalmente ad 
HanT^ di Lotario fuo figlio tolfero a Lodouteo Paotlmperìo, 
all bora , che infidtofamente domandauano l Afifimblea di gli 
Stati in Francia , come dice il Continuatord Amoino nellib» 
f,cap.ìz> Quei che fentiuano centra l’Aro per ado re, vo. 
leuanojche fi. tenefle il Concilio generale in qualche luo- 
godi Francia , ma rimperadoreoftaua fecreramentCj;. 
Imperbche de* Francefi fi ciiffidaua , &• più fi confkiaàa 
nc’ Genxiaai . Bt altroue-y parlando dt Locano. ^ che condu-: 
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ieu4 ftcoil pddre prigione i ^ de gli commendò ^ 

ne qtuUul padre Lodouico /«► dtpoflo delt Imperia , del 

'"Regeto a dice tomenti hò. f . cap. 1 4.JMa intimando il Con- 
cilio del popolo à Cqmpiegna, pafsò il Vofago per il 
Is^onaftcriodiSan Maurou,& venne a Mediomatrice, 
che è altrimenti detta Metz. Et più difetto 3 parlando di 
l^odouixo. Condannatolo dunque a aflente, non vdito, 
'uè confefso, nè conuinto, lo sforzano di poner l'armi 
innanzi accorpo di SanMedardoConfeflbre5& di San 
S^aftiiino martire, &-;innanzi aH'altare,;& veftito di 
velie nera fotto.gran (guardia in certa cafa lo rinchiu- 
deno. .< ■ -c t \ ; • 1 

Codi tentauano farc'^ichilde gii meglie di Carlo Caluò^ 
con quei 'Primati^ che giunti feto iContra LodouicoBalbo fi 
er^no folleuaù,- comeattefta il Continuator d'tAmoino nel 
Ifh. y.cap4^6. Maellì Frimaticon Uichildedepredando 
ornicela, che per via rincontiauano, peruennero fino 
al ’MonafterioÀucnnacOa & intimarono laloroAlfem* 
blea'al Monte Vyitmario. 

Così gt intimarono Gojlino tAbbate^fg) Conrado Conte 
di 'Parigi'’^ dopò la morte di Lodouteo Balbo , centra i figli , 
come dice il detto f^òntirtuatorè^nel lib. ^•cap. ;? 9 . parlando 
di Gojltno. Et ingannando Conrado Conte del Tetri, 
toriodi ParigijCOn falfa fperanza della fuprema Poflan- 
za,&moftrandolialcunimezzi fottili, co'qualiconfe* 
guirla potefle, a fe lo congiunfe, & prima che quelli, 
ch’erano col figlio del Re s vcneflero a Meos, alll Afsem- 
blca publicata, foljicitarono idem Goflino, & Corado, 
chiamarcairAfsemblea , douc la Thara entra nella Na* 
ra , tutti quei Vcftoui , Abbati , & huomini potenti, che 

pote- 
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poterono , fotte preteft o, che efsendo il He morto , con- 
cordemente della pace, & deli’vtil del Regno trattaf- 
fero,&aqnei,che vi vennero, di chiamare in quefto 
Regno Lodouico Redi Germania : & per donodi quel- 
lo , ottener fenza alcun dubbio quelli honori, che fin al- 
rhora non haueuan potuti bauere , perfuafero . 

^óst fecero motti popoli , contri Lodouico Huttino , come 
dice Gaguinonel lib, 7 . fatto t Huttino . Tentò Lodouico 
rifcuoterquelliannui tributi, che haueua FilippoBello 
ingranditi : ma facendofi capo il Conte di Ciampagna, 
& mettcndofi inheme , i Campani j i Borgognoni, i Pie- 
cardi, quei d'Arthois,d'Amicns,di Beoues, di Pon- 
thieure , di Forefta, & d’ Aufserre, con altri popoli,con- 
iurano di non permetterlo . 

Così fece Marcello PreuoHo de* Mercanti a Parigi y dopò 
hauer moffa r^na fegn alata fe dittane , ^ hauer nella Carncm 
ra di Carlo K all’ bora Delfino 'vccifiil ^larefcial de Ciam» 
pagna , Roberto di Chiaramonte : del che il mede fimo Cam 

guino nel liù. p. fiotto Ctouanni dice . Apprefso chiamati 
al Conuento de gli Augufìini molti , che Banano per 
quei giorni a gli Stati coirm un rdj Francia , il Preuofto> 
ìnfiftendone malTlme Roberto Cotb io impetrò di far 
approbare , & laudare gli homicidii , che houca fatti : 
dopò andando con molti armati a trouar Carlo , che fta- 
ua nella Corte di Parlamento, domandò , che inuiola- 
bilmente tutte quelle cofe fi fei uino, che fufiero fi^ate in- 
ftitute, & ordinate da i deputati de i tre Stati ;& che npn 
impedifse, che alcuni di luoi dc’Magifirati Icuatj fuf- 
fero . 

Or poi che da i luoghi qui difopra addotti ifg) dai fimiliy 
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che fi pojfono addurre 3 fimoflra chiaramente, che tutte le 
^■Vélte iche gli Stati , è generali^ ò particolari, che fianoHa^ 
ti affemhlatiper altra autorità ,cheòdelRe,ò di chi hà te^ 
■huté T ^mmintfirktione del Regno, ne fono femprefeguite de^ 
'pofitiom di Re legitìmi , coniuratiom per deporli , guerre in^ 
iteli ine, hcmictdt enormi, tSSd tur lattoni di popoli,^ del Re- 
gno . B fuor di dubbio ancor a , che qu e Ut , che con le minac^ 
- cicfi^ conCarmirvoghono foro^ari Re a conuocare gli Stati, 
non cercano la legittima conuocation ditffi , ma fottopretefio 
•applaudeuole a gli orecchi de’ popoli^ ft sforo^no ihfidtofa^ 
meente tndur net Regno turbuUno^ ^feditioni , cohfuftoni 
■^i tutti gli ordini , fouuerftone della Ciufiitia Rof- 

yfqnzji Reale , per dt bilitat cosi le forzj di cffo Regno, ^ far^ 
'fette padroni , occupandone poi aUolutamente la Corona* ' 

-V Si potrebbe cercare f e t T{e per confuetudtne deuono fpef- 
fo conuocar glt Stati ^ Etjeèbene ,ònon^chegli Stati fia» 
-ttojfejfo conmaiaei^-rj^ fcrchefon quejìtoni appartate dal- 
fé fropofte.y ^ ho determinato di non trattare altre y che 
.qutUe . Dirò>fòlo>, igi fùccintamcnte , che non è mero, che 
'.gli Stati fi ano mai dai Re fiati per confuetudtne couuocatU 
Bt che il co nuocar gli Stati è totalmente contra Uinfiituto 
dei Regno. . 

i ! . ; 'j > :,’l - ; „ , ..t ; U , .1 . . ^ 

•a." ; •* : :t 





V. 


Se 


■7 


1 

I 

f 

I 

* 

I 

» 


1,8 DE CU STATI DEtLA FRANCIA, 
^ SeiRchanper confuetudine conuocar gli Stati. 


Gran Mafiri iiqutilt hauendofì occupato il Regno, per^ 
dar paf.uYAaUadeboLiZSAdi quei^Re trnttenimentodi 
popoli ,fa<€uano a quelli ynan/oltA t anpo ^derl'cmbfadol^ 
U Grandina ^ ^ Moe fi k Reoltlft) uu>iirattanoa qttefip 
rvna yolta C^nm U fola effìgie dei^Re loto . Etnei refto p9f 
jdel tempo teneuatio quelli legati nell' otto, commandauA» 
no afjolu temente à quefti . Dice dunque Sigiberto , parlane 
dodi Qotari& figlio di t lodoueo IL fótta l’ anno 602yE> 
di degenerando i Re de’ Francefi dalla iblita fortexta-»-, 
& prudenza , la I oflTanza del Regno era de Gran Ma- 
ftri maneggiata) regnando i Re folamente dr nomeai 
quali eran foiiti efler Principi , per il fangiie ) ma nonfà» 
re i nè difponer niente, eccetto mangiare, e bere, len- 
za ragione, ilare in cafa, & nelle Calende di Maggio 
preièderc nel conipetto di tutta la gente, ralutare)&ei- 
fer falutato ) riccuer 1 V bedienza , & i doni , & donai 
& così liarfi iblo fin all'altro Maggio • 

Et che quefto fa tl •vero , ne thattmolù *Re mof tre, che 
ban con prudenT^, (fp con yalore regnato , Csr’ non hanno 
però conuocati mai Stati : come , Laramoido , Clodione, 
Meroueo ^ Childenco I. Odone , Zlgo Capeto ,Rjplerto,Hen^ 
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rìco ì. Filippo I. Lodouiio XI l- O Henrico II. 

Et gli alt 'rt-y tb'^ tònuUcAti' gli bAnno ,ìjoH gii 'hMino per 
confuetttdine conuocati ^ ma perche gli aff'ari occorrenti gli 
han ricercati : Volendoi Refarcy ò quello, che fenzji gli Stai- 
ti far non fi poteua , ò quello la cut facile ejfecutione dalla prO- 
penfa "volontà de' popoli dependeua : però i Re per hauerla 
fentj, difficoltà > han chtamati gli Stati, Lafctando di dire , 
che offendo cor fi pik€entinàud'anni.,prim achei Tarlamene 
tii ei Tribunali ordinarq , donde co nfegui (fero i po[>oli lalo'r 
Giufiitia , ordinati fufiero : (tf effe» do però bi fogno , che così 
per confeguìrla ^comeper hauerne nelì occorrente le proni /ìo~ 
ni netejfarn ,'Ì popolià’ Re loro ricor re (fero: ^ pere bei Re 
erano continuamente neUè guerre impiegati : Jsy* alcune yoU 
te i mede fimi erano R^e y ^fmperadari : ^ erano per ciò 
neceffitatieffere bora in Jtalia^horain Germania, bora in 
'Sp.qgtt^ ^ bo ra in fiere Prouinciede’ loro Regni y Qfi non ni 
pjiteuan^iròrpfilòtt f^mpre hauercopioT^ndei Re per dare 
4 queHi impedimeti rimedio ypubltcauanò a tempi cerÌiTlntf~ 
ght , doue conmcauano poi gli Stati : non per confuetuiine_,, 
mapernecejfità 3 q/ perche fape(fero i popoli doue potè (fiero 
hauer copia di loro , confeguirne la lor GiuHitiay Qf proporgli 
i loro defiderij , come a nco potejfero i Rey<-volendo con li confi, 
gli loro decidere le caufe ardue , Qfi di fpor gli affari più tm, 
portanti del Regno , fie alcuno col lor confìglio difpor ne "vole- 
nano . Per ilche come ho detto , Pipino , Carlo Magno , 
Lodouico ^io y che per le guerre continue , che faceuano , te- 
neuano delle fouuentioni de' lor popoli bi fogno continuo yO* 
erano in continuo moto 3 non '■unay alta fola t anno s ma bene 
fpeffo ancora due , tre 'volte t anno gli conuocarono . Come 
nelprefentelibro nelcorfo detto è facile a •vedere, 

- i ■ * Si Che 
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Che il conuocar gli Stati è contrario all^inlUtuto 

del Regno. 

T quAntodUfecondn^ejfendoji di fopré 
mofirOicheper Udi^c$ltà'iche haueua» 
no i popoli dt TAtinArfi injìeme , reftAUA^ 
no defrAudAti delle commoditÀ , che por- 
tA A gli huomini U communione ^ U 
PoJfAn?^d'ejfA,(^ che però UHAturAy 
con tiìiHinto delU ‘Prudenza tper foHuenirli,gli hAueuA in- 
dotti a fàrlelettione di 'vn folo » aI trAns ferir gli , elegen* 

dolo , U lor PoffAnzA , perche •un folo fAcilmente potejfe fAf 
quello , che efft , per Ia dtfìcoltà del metterji infìeme , fem* 
pre fAT non poteuAno : Ne jiegue necejfAriAtnente^che nel 
conuocAr gli StAti» (t ricorre a quelC inconueniente ^ per il 
quAl fuggireyfono i%e jlAti eletti coUocAti in GtAndez^^ 
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